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Epitalamio,  di  Francesco  tvrchi.  ’ 
iOrg  i chiaro,  & lucente 
Feho  de  tonde  fuor  a 
Tiu  del' ufato, & porta  un  lieto  giorno: 
Tofcia , eh' a.  l'Oriente 
,Appar  la  uaga  „ Aurora , 

Ter  farilciel  de'  fiuoi  be'  crini  adorno  : 

Et  s'ode  d' ognintorno 
Cantar'i  uaghi  augei  ridendo  i fiori  ; 

Et  dir , uìienne  Imeneo  '• 

0 felice  Imeneo 

Co'  tuoi  beati,  & /empitemi  honori  • 

Mira  come  rìdente 
T utta  ueg^pf  i , & fi nella 
Splende  nel  tcr^o  del  l'amata fi  ella  . 


Quell' i il  giorno  fatale 

0 Sol , ch'arfio  , & /pelato 
Sarà  lo  fi malto  del  tuo  freddo  jtlloro  : 

Che  colto  d'uno  frale 
Vedraffi  trasformato 

Tfel  i^o  s s i,  honor  del  fanto  Uomo  coro , 
Onde  da  l'Indo  , a'I  Moro 
S'allegra  teco  ogni  cofa  creata  : 

Et  almo, almo  Imeneo  ' 

Vienne  lieto  Imeneo 

S' ode  cantar  <T ogni  anima  ben  nata  : 

Chepiena  d'immortale 

Dolcezza  , & d'alta  gioia 

Vi  vendetta  fi  giusìa  il  mondo  ingioia . 

a 2 Tu 


T u Dea,cke'n  Cipro , en  Grido  ) i 
Mieti  gli  bonor  fuperni , 

Et  fai  gli  Ipirti  altrui  di  gloria  ornati 
Vienne  : & co'  l tuo  Cupido 
Stringi  con  nodi  eterni 
Di  quèfli  amanti  i cor  lieti , & beati. 

Tu  3 che  di  tutti  i nati 
Tropaghi  col  tuo  liane  il  f me  caro 
Vien  3 d'ogni  forma  piena  ; 

Et  Calme  Gratiemena , 

Co  i pargoletti  Amori  à paro  > à paro  : 
Ch'ogni  colie , ogni  lido 
S' ode, fanto  Imeneo  \ . . 

Bj fonar , Imeneo  > uienne  Imeneo . 

Ecco  Giunori altera; 

Bucina  de  le  Clelle , ♦ ' 

Et  del  gran  I{e  del  del  fuor  a , & cóhfùrie 
Che  uien  con  l'alma  f :biera 
Delenouefurelie , 

Ter  tragger  quello  dì  dif  :no  à Morte . 
Ecco  con  uagh  e ,acco  rte  t 

Maniere  appar  Minerai  ; & con  dolcezg^ 
Canta;Vienne  Imeneo , 

Vienne  lieto  Imeneo  : 

Ch  e l ingegno  , il  ualor , l a gentilezza , 

Et  la  nobiltà  nera 

D'efta  Coppia  diurna  < 

Fa  uri  armonia , de  i cor  dolce  rapina . 


V icn  dunque , o Dio  felice  ; < V «'>  • *'« 

Et  la  nouella  fpofa  ' ^ 

Ton  ne  le  braccia  al fuo  diletto  fpofo  : 

Ch1  Orfeo  per  Euridice  U 

D'alt  a fiamma  amoro  fa  ■' 

T^on  arfe  sì , coitici  tifiti  l petto  rofo . * 

Tu  ,ché  lieto  ,&  gioiofo  

Le  pure  verginelle  à i padri  furi;  "/■  .. 

( Dolce , dolce , Imeneo , ^ * 

Soaue  , caro  Imeneo , ) v ; ; v •*  * V < 

£’/*  / r#  rfr  i tari fpofi  le  ajfecuri , 

Tira  Iavra  Fenice  ** 

( Voi , che  l giorno  fenfugge') 

Ingrembo  al  Fiossi  ;~cbc'l  defio  lo  firugge . 

M*  ceco,  ecco?  che  viene  ' ” * 

T ra  mille J^infe vaghe y 

Come  fra  tante  fteìlcun  chia  ro  Sole  • 

A lei  ben  fi  conviene  V 

D'hauer  con  dolci  piaghe  " ’ \ \ -mf 

Lo  cor  trafitto  di  chi  l'ama,  di*  cole» 

Qua y I{ofe , ò qua'  Viole , 

Qual  Aura  orientai , qual  Momo  ,ò  Incenfo 
A l'efiiuo  calore 
Spiran  sì  grato  odore. 

Che  s'appareggi  al fuo  fragor  immenfo  ? 

Dunque  di  gioia  piene 

Belle  TsQnfe  Imeneo 

Iterate , Imeneo  uienne  Imeneo  • 

Torta 


Torta  l'Oro  nei  crini , ' . ' ' ■ 

Ch'ai  Sol  biondeggia  i rag  fi: 

£ tien  Diana  infen  > Veneraci  nife . ’ > 

Hà  ne glio  echi  diurni 

Fochi  di amor  sì  faggi > v > 1 

C ha  Ifuo  fpofo gentil  arfo , & conquifo . 
Leguancìe  > e7  rfo/ce  rifo 
Con  le  parole  amor  of ette,  & fante 
Sono  Liguftri , & I{ofe 

Et  note  alte  &gioìofe  ' ■ 

Da  Ter  le  ,&  da  %ubin  ditùfe , & frante  . 

* Onde’l  Monton  co  i Tini 
Canta;  lieto  Imeneo 

L AVRA,  ros  si»  Imeneo yalmo Imeneo , 

Fuor  y fuor , chi  ha'l  crin  d'argento-; 

Et  gli  oc  chi  lacrimo  fi  ; 

Con  l' altre  membra  deboli , e tremanti  : J , 

Che  quafi  lume f pento 

Sono  i fochi  amorofi  VlV 

'Nel  petto  di  sì  baffi  * & freddi  amanti  : 

Ma  uengan  tolìo  auanti 

Igiouaniy  iterando  in  unri  accenti.  ù 

Vien  y uien , lieto  Imeneo  : 

Vien  bramato  Imeneo  ? 

Che 7 Sol  s’afcondc  in  Mar,  co  i raggi  ardenti  : 
Et  con  leggiadro , & lento 
Tajfo  ,penfofa,&mefla 
S'inuialafpofa  alletto , altera, ebonefta. 
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La  più  candida  Face  - 

De  l'alta  Cìterea 

Tonate  pargoletti  Amori  acccfa  : 

Toi,cbeper  l'opra  giace 
De  /’  amorofa  Dea 

Lappo  fa  inbraccio  delfuofpofo  prefa: 

( Et  3 chefen%a  contefa 
Ciaf cun fi  parte > &fi  rimandoti  foli  ) 

Acciò  che' l catto  petto , . 

E'I  bianco  Auorio  f :h  ietto, 

L'Oro , & le  I\ofe  ogni fenfo confoli; 

C'  b or  per  gioì  a fi  sface . 

Fortunato  marito  » 

Toi , eh  e ttr  al fi  gentil  t'ha  il  cor  ferito , 

Hor;  eh' una  carne fola,  - àvA^*- -f, 

Et  f otto  un  doppio  u elo  . \ > 

Scorgo  due  corpi , e un' alma  uniti infieme;  a.h  i Vì 
Dina , ( per  cui  s' imo  la 
Da  l'infecondo  gelo , 

Et  fi  propaga  ogni  pianta , ogmfcme ,) 

Danne  uer  ace fpeme , i 

Che  pria , che  giri  quattro  uolte  i&fel 

Lo  del  la  Dea  T riforme , 

f^eggiam  prò  le  conforme 

‘Hffcer  di  Quetti  s d i chiari  Semidei  ; 

E àia  Fama  3 che  noia 
' De'  Fiossi  h uomini illuttri 
Aggiunger  mille  uanni , & mille  luftri , 
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F elite  almo  Tirteto  ; v*  • ’*v  ; . 

CuiC^ddria  ogn'b or  Ungheria  ; 

Antico feggio  d'alti , e inuittil{egi  • 

Queflo  Connubio  lieto  - 
Z)  bonor fanto  pareggia 
A quanti furgiamai (t'illufìri  fregi . 

Owflfe  co/z  mille  preg  i 
Adorno  un  dì  far  ai  di  piante  eccelfe . 

De  le  cui  belle  fronde 
Fian  le  felle  f cconde  : 

T°i  > che  Cioue  nel  del  talfemefcelfe  ; 

Et  con  alto  fecreto , 

A nnoda in  Bjo  s se  reti 
Bijfolci  3 Al  do  brand  in' 3 1\afponi  > & Spreti  • * 

Tregbiam  ue^ofa  il  Cielo , i ?*w  utivy  i *%  \> 

Cb'unafpemey  un  de/ire 

Faccia  dtambiduo  lor  3 ferrea  finire . > v- 
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GIOYAN  Bat- 


tista D’A  Z Z l' A, 


MARCHESE  DEI/ 
. e t LA  TERZA. 


Vando  tdlhor  Colto - 
penfiter  mi  mena, 

A mirar  de?  uojlr'occhi 
il  uiuo  Sole , 

Cacce  fa  uoglidtofiotro 
uar  fuole 

Cofa,chc'l  fuo sfrena^ 
to  ardire  offrenti . 

P erche  la  uaga  luce , dim a , e ferena  ' j 
D 'una , in  altra  cagion  fa , cb’ei  fen  uole , 

Col  cangiato  defio , eh* altro  non  uuole , 

Al  uero  fin , cbé*l  tutto  acqueta , e frena . 

C osi  mirando  uoi  Calma  s* interna 
Nel  primiero  principio  3 onde  beata 
Al  uojlr  Amor  uia  più  s* accende , etiuoglia  • 

N e morte  fio , che  tanto  ben  le  foglia  3 
Poi  che  di  quefiardor  fempre  infiammata 
Con  Dio  uedrauui , ognhor  bella,  ed  eterna . 

LJSRO  VI.  A 
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E uro  gentil,  fé  tfdmorofo  ardore  ••  • 

Gidmdi  fdlma  t’icce/è  dlcutt  bel  lume , 

Spiega  in  Ponente  le  ueloci  piume , f i 

Ou*€  colei , che  tien  feco  il  mio  core . 

A cui , con  quejTdmdre  onde , che  /«ore 
Spurgo  dd  gli  occhi  in  Idgrimofo  fiume  , 

Portd  i fofriri  miei , che  per  cojlumc 
A mille  dui  mio  fen  trae  il  dolore . 

E t in fembidnte nutrente, e hutnile 
Baciale  1 piede  ,edì,  che  tojlo  iofrero 
Rimedio  di  mio  grdn  duol  dd'fuoi  begli  occhi . 

JA  asò,  che  d'Aura  in  bel  foco  gentile 
Sdrdi  conuerfo  , in  dpprejfdrti  di  uero 
Raggio  ,cbe  uirtù  infonde  ouunque  tocchi  ♦ 

A I foco  de  gli  decefi  miei  defri , 

Che  fregner  non  porid  ghiaccio  di  sdegno  > 
Temendo  drdtd  > ch'ai  pefo  eie’  martiri 
louenid  men  fenzd  il  mio  belfojtegno , 

Quando  Calta  edgion  de  miei  fofriri , 

Per  cui  quanto  il  Sol  uede  bor  frrezzo,e  sdegno , 
Ver  me  rinolfe  in  piu  benigni  giri 
Gli  occhi , e ld  noce  di  pietà  fe  fegno . 

C ometalhor,  arida  herbettd  fuole , 

Dopo  notturni  p ioggid  di  cdldo  ejliuo  , 
Riforger  lietd  a lo  fr  untar  del  Sole, 

C osi  dllorio,  ch’eri  di  freme  priuo, 

Dtuenni  ì quelle  angeliche  parole : > . 

Che  in  me  già  morto , in  altri  mi  fcr  umo* 


S piegate  hd  gii  Tardità  mio  penpero 
Per  falir  foural  del,  Tamorofe  ale } 

Chi* oue  non  giunf : mai  udor  mortile  ; t± 

Spero  fdir  per  ungo , erto  fenderò . 

E feCauddci  penne  di  uolo  altero 
Venijfer  meno , il  precetto  tettóie 
Torà  di  mio  gran  dejìre  j onde  immortale 
Sarebbe  il  f ilio , e Thonor  fempre  intero . 

N e di  colui , che  si  mal  reffe  il  lume , 

Ne  di  quei,  eh' al  morir  tali  hebbe  pronte , 

Il  duro  cafo  può  tenermi  a freno. 

C he  quel, mentre  rinforza  al  noi  le  piume , 

F<t , ch’io  non  tema  di  fegutr  Fetonte 
Tur  ch'ai  grande  Oceano  io  caggia  in  feno . 
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F R CESCO  f 


MARIA  MOLZA. 


Andolfo,  chelontan 
dal  patrio  nido 

C creando  gite  per  egri* 
no  Sole , 

E quando' Itterno  uccide 
le  uiole , 

E quando  primauerdor 
na  ogni  lido  } 

T ojro  udrete  la  città , che  Guido, 

E Cipri  uince  3 e'I  fuon  de  le  parole 
Vdrete , di  chi  far  due  parti  fuole 
Di  uoi , per  darui  maggior  fama , e grido . 

D ir  potrete  à Sebeto  3 che  fi  lagna 

Souente  il  Mincio , e che  giujl'ira  il  mena 
A rimembrar  l'antica , e noua  offefa . 

C h'un  C igno  già  li  tolfe , onde  ancor  bagna 
Di  duol  le Jfondej  er  hor  una  Sirena 
GPinuoU  ,etien  con  [aldi  nodi  prefa. 


r*v. 


3 

V ifto  hauea’l  Tebro  givlt  a,  iti  cui  Naturi 
Versò  quanto  potei , e al  cor  si  uim, 

Tintimi  li  corfe , che  da  Calti  riui  z 

Scefe  per  mitigar  P ardente  cura . C 

E nel  f xreto  albergo  a notte  fcun  ; 

Entrò  Pamante  allorch’ella  dormiua , . ; 

Ma  defta  al  roco  fuon , turbata  e fchiui  ì 
Fuggi,  qual  da  f alcon  colomba  pura  . » . • o 

E i9che  fua  freme  in  fumo  effer  conuerfi  . ’ . 
Vide , s’adirò  si , ch’ogni  cdifitio  : 

Pati  la  pena  de  f altrui  durezzi  • ' 

E ueggio  ben,  chebbe  da  Troia  initio 

Quejia  altera  città , che  per  betlezzi  • U » 
Di  Donni  ella  arfafà  ? quejia  fommerft . 

Q_  uefta  ne  Palma  imagin  bella , e uiua , , h 

C he  per  gli  occhi  fen  uenne  à jiar  nel  core , 

Con  le  fue  proprie  man  dipinfe  Amore  y 
Ma  cruda e di  pietade  (ahi  lajjb)  priua . 

P igmalion , cui  la  celejìe  D iua 

Volfe  in  dolcezza  il  fuo  graue  dolore , 

Veggendo  hor  le  mie  fiamme , e’I  uiuo  ardore , 
Dim , che  la  fua  fatua  è affai  men  fchiui . 

C he  s’io  uolgo  talhora  il  bel  penfiero , 

Per  adorarti  uolto  fuo  diuino , ; ; 

M’apprefenta  di  mortehorridi  imago . 

C rudo  del , cruda  Morte , empio  deftino  y 
D’altro , che  di  trar  pianto  io  non  fon  uago  y 
Nefrengo  il  foco , onde  mi ftruggo , e pero . 

A iij 


N óUeÙo  Sole , in  cui  s'uniro  r raggi , 

Che  da  f Epiro  A noi  portandoti  giorno  * 
Rendono  te  fu  tutti  gli  altri  adorno 
: D’animo  inuitta , e di  penfier  ti  faggi . 

C ome  per  fare  al  mondo  eterni  oltraggi } 

Vn  empia  nube  ti  fi  uolge  intorno , 

E ti  sforza  su  in  cielo  a far  ritorno , 

Qui  cominciati  appena  i tuoi  uiaggii 

A hi  fera  mano , che  ti  chiaro  duce , 

Si  altero  jpirto  al  pajfo  efiremo  guidi , 
Celando  d noi  la  fua  ferena  luce . 

G ià  non  afeondi  i tejlimoni  fidi 

Del  fuo  ualor , che  denteai  cor  ne  luce, 
Viuo  per  mille , e più  fxmofi  gridi . 

V oi , cui  fortuna  lieto  corfo  ajfiira , 

Anni  b a l mio, Carnata  uofira  jfienc 
Cantando,  h or  forfc'lTebro,  hor  f Attiene 
fermate  al  fuon  de  luna , e faltralira. 

Quì,doue  io  fono  a me  medefmo  in  ira , 

B afta  fegnar  del  Pò  le  pure  arene  ^ 

Del  nome  di  colei , che  n doglie t,  e n pene 
Si  di  lontano , ouunque  uuol , m'aggira . 

Quanto  è del  mio  più  queto  il  uojlro  fiato , 

C he  prejfo  ardete  d quel  foaue  foco , 

Che  ui  può  far  d'eterna  gloria  degno . 

IA  e 9 per  languir  mai  fempre , e pianger  nato , 
far , chabbia  d fehiuo  ogni  habitato  loco  > 
Et  ò pur  uoi  non  mi  prendiate  a sdegno . 


Ter  che  nel  mare  ogni fuo  riuo  altèro  , 

Quinci  alberghi' l Danubio  , e quindi  ilB^no 
El  Tò , cu' l gran  tefor  mai  non  uien  meno , 
Con  cento  fiumi  à quei  driggiilfentiero . 
Tfonpcrò  forge  piu fuperbo , ofero , 
Ol'ondecrefce  altempefiofofeno  ; 

Ma  femp  re  uguale  , edife  ftejfo  pieno 
Solo  s’ appaga  nel  fuo  grande  impero» 
Simile  il  uifo  -,  ch'amorofo  nembo 

jLrma  dì  fiamme , uiapiu  eh'  altre  chiare  > 
Toco  de  l'altrui  lodi , ò nulla  fente . 

E quafi  fida , eh  enei  uaflo  grembo 
Dèi  grande  Egeo  fi  tuffi , non  compare 
Voce,  ch'ornarsi  beUa  Donna  tenie  „ 

Quel , ch'infinito  biafmo  ad  altri  fori , 
jL uoi,  Signor , e gloriofa loda; 

Il  cui  bel  nome , di  Fortuna  froda 
Temer  non  può , che  non  fi  moflfi  fuori . 
Chef  e di  marmo  il  mondo  non  ui  honord 
Con  Fludio  tal , eh' eternamente  s' oda  ì 
E , eh  ematuria  mi , che' l tempo  roda  > 
Difconuienfi  al  ualor , ch'ei  meco  plora  • 

Le  uirtù , che  con  uoi  uènner  f otterrà , 

E mille  dotti  altere  à ciaf  :un  chiare , 
L'honor , l'ardir , la  cortefia , t ingegno  > 
Sono  ilfepoLcro>,  che  qua  giufo  in  terra 

n limangli  anni  ; che  pur  tanto  appare 
Quanto' Imondo  d'haueruì  non  fu  degno . 

xA>  4 


Altero  fiume  che  à Fetonte  inuolto 
rhlel. fumo  già  de  le frette  ardenti 
Il  grembo  de'  tuoi  ri  ni  almi,  e lucenti 
A p ritti , di  pietà  turbato  il  uolto  ; 

E le  catte forelle , à cui  l'accolto 
Dolor  formò  così  dogliofi  accenti , 
Che'nftlue fe  riandar  fnefle , e dolenti , 
Taf  ci  ancor  su  lefponde , e pregimolto ; 

A me  eh' indarno  il  pianto  ,ela  nóce  ergo 
Cinto  di  foco  , à la  mia  fiamma uiua  , 
Tietofo  dal  tuo  uerde  antro  rìfpdndi . 

Efepur  neghi  entro' l gran  letto  albergo 
Sii  duro  incendio , almen  su  quefla  riua 
Verdeggi  anch'io  conpure , e none  [rondi. 
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Eranpur  diansQquìtra  lefrefche  herbe , Vr  '' 
E Giacinti , el^arcifi , & altri  fiori  y 
Che  fpirauano  al  del  foaui  odori , 

Quai  non  cred'io , eh' in  grembo  Arabia  ferbt 
E udianfi  l'ire  dolcemente  acerbe , 

E i caldi  loro  auenturofi  amori ) 

Sonar  inuoci  chiare  i buon  pafìori, 
Hornullaè  che'ldolor  nedifacerbem 
Se  tu  che  detti  ne  le  pigre  menti 

Tenfieri  alti , & leggiadri , non  ritorni 
A ftampar  col  bel  piè  gigli,  e uiole . 

E a colorire  litio  mio  caro  il  Sole 
Taltìdo , colferen  de'  lumi  ardenti 
Cangiando  in  do  ler  i nojlri  amari  giorni 


i»  t 
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Amor , cheuedi  i piu  chiufi  penfieri , f 

Et  odi  quel , che  ad  ogrì  altro  fi  tace , 

Quanto  fia , che  pietà  m'impetri  pace -, 
Contanti  al  danno  mio pronti guerrieri? 

L affo , ch'i  rton  so  piu  quel , ch'io  mi ) peri , 

Che  quanto  meno  à la  mia  Donna  piace 
Il  mio  languir , tu  piu  tanto  fallace 
Armi  uer  me  folti  ìiemici , e fieri . 

Ma  s' ella  m' affi  cura , e tu  fpauenti , 

Lentando  orgoglio , e rinforzando  inganno  % 
T^onbauranperò  fine  i miei  tormenti . v 

0 du biofa  mercede , ò certo  affanno , 

Ofojfergià  quejìi  duo  lumi  fpenti , 

Toi  ch'altro  mai  i che  lagrimay  non  fanno . 


Tu , eh' al  Ciel  tolto  glori  of a fide 

Tres'hai,  ^oranzo,  in  fiu'l  fiorir  de  gli  anni, 
E rìnouato  col  morire  i danni , 

Chefer  la  piaga , eh' ogni  dogli  a eccede  ; 

Lieto  col  Signor  noftro , hormouiil piede , 

Che  ci  la/ ciò  pur  dianzi  in  tanti  affanni  ; v> 

E me , eh  e uo cangiando  il  pelo  teipa  n-. 

Qua  giù  abbandoni , & ei'l  còmp  >rta , etude.  - 
Felici  uoi , la  cuibarchettaf :arca  , „ 

Dalpefio  degli  errori  empi , e mondani  £ 
Ha  sì  per  tempo  ritr ouato  porto . 

Da  me  non  sò  qual  rea  inuida  Varca , 

Angi,  tempo pur  troppo  u alo ntaiì . 1 

Al  fin pur  riuedrenne  , fia  di  corto . 


Ioranzo,  c'bora  in  foggio  altero  affifo 
Godi  del  ben , che  fornire  baucjii  in  core  > 
E fuor  de  l ombre  del  mondano  errore 
il  Ciel  contempli  con  piu  falda  auifo  ; 

Le  cagìòft  tutte  ne  l'eterno  uif ) 

Scorgi  fon  certo , onde  quel  uiuo  fiore 
Di  lettre , e d'arme  in  fu’l  maggior  ualore 
Troppo  per  tempo  fu  da  noi  diuifo . 

£ uedi  dà  qual  mano  il  trillo  fiele 
Temprato  fu , perche  la  nollra  etade 
VaJJaffc  ogn' altra  di  crudele  efj èmpio . 
lo  pur  qui  piango , e l'altemie  querele 
Indarno  fpargo  ; tu  per  mepictade 
Impetra  al  uiuermio  turbato , & empio  k 

. • • *.  * i • . »,  • j ,r 

Come  cerua  y cuifote  in  sù  l’aurora 

• • • • 

jt'  cercar  fonte  dilettofo  guidi , 

Da  feri  ueltri , e paitentofi  gridi 
Cinta  fi  troita , e delfuo  albergo  fora  ; 

E perch' affatto , e Jen^à  indugio  mora , 

Ode fonar  d’intorno  i uìcinlidi  ; 

Ella  pur  uolta  à i càrijeggi , e fidi 
pifguarda  i lochi  d'ognifua  dimora . 
jll  finfiràc data  da'  rabbiofit  denti 
Traendo  il  fianco  già  piagato , e rotto , 
Di f angue  /’  herbe  fa  uermiglie , el  piano 
Così  Signor , che  temprigli  elementi , 

Dal  popol  tuo  oggi  à morir  condotto 
Lafciafli  in  terra  il  tuo  bel  uelo  h umano . 


A tini  ucnt'uno  ha  gik  rivolto  ti  ciclo , 

Che  l cor  perdei , chora  k gran  noce  chiamo 
A miglior  uita , ed'infammarlo  brdmo 
D'altro  pur , che  terreno , e mortdl  zelo , 

E i non  m afcolta , <*r  lk  dou  empio  gelo 
Vccide  ifior , s'annida  in  /ecco  ramo  3 
Ondi  io  me  fteffo  infieme  odio , e difamo  3 
E Vi  qwe/fo  flato  uò  cangiando  il  pelo . 

5 ignor , eh' afflitto  trionfaci  in  croco 
De  gli  auerfari  tuoi , e 4 noi  uejligi 
D'amor  lafaajli  si  pietojì , e feri , 

5 veglialo  tu  con  quella  altera  voce , 

Ondeggi  sbigottirò  Alleino , e Stigij 
E dolci  in  lui  cria  di  te  penficri . .. 


« * 


S ignor,  /e pwgbe , ondcl  tuo uago affetto 
Cangiaci  in  reo , e defti  k noi  falutey 
Chi  mirar  può , fenza  che  dentro  mute 
Venfieri,  e uoghe , di  diamante  hai  petto  ♦ 
O fanti  chiodi , ò non  piuntefo  effetto  3 
Oue  tutte  le  lingue  oggi  fon  mute, 

V ince  fimmenfa  uoflraalta  uirtute 
Di  troppo  ogni  mortdl  baffo  intelletto . 

T occouui  appena  il  martelCajpro , e greue , 

' Che  rotta  cadde  la  Jfietata  jpada , 

Chel  camin  di  mercé  tenea  recifo  ♦ 

E da'  be'  membri  largò  fumé , e leue 
Venne  di  [angue  con  si  larga  f: rada , 

Chel  foco  ejiinfe , e tornèi  pianto  ut  rifi  , 


s VI  dìfii , che  da!  del  fourd  me  fenda  ; >• 

H orribil  pioggia , ne  mai  forino  ingombre 
Quefle  luci  dolenti  3 e pallici1 ombre 
Veggian  mai  fempre , ondel  defio  s'offenda  ♦ 

S VI  difii  il  parlar  dolce , ajfiro  mi  renda 
Vufatofuono , nel  mio  fi  ilo  adombre 
Varte  di  lei  giamai , e si  mi  fgombre 
Dal  petto  ogni  defio , c horror  m'accenda . 

M a sio  noi  difi , Amor  fourd  l mio  fianco  ‘ 

Tur  come  fuol , uittoriofo  feggia  - 

E le  jferanze  mie  drizzi  a buon  porto . - : 

E quei,  che  m impiagavo  il  lato  manco 

Occhi  beati , ancor  uer  me  rimeggia  0 

Sdegnar  del  mio  languire , e lor  gran  torto  - 
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Che  ne  uada  per  f ampio  otu 
dofo  regno 

Corrente  a tutte  uele  ardito 
legno. 

Cui  picciol  pefce  poi  tarda , e ritiene } 

T al  ,fe  per  f Ocean  dell' alte , e piene 
Virtù , che/àn  del  del  uoi  pregio , e pegno, 
jLd  /Veti  barchetta  del  mio  pigro  ingegno 
SpintÉi  di  nobil  uoglia  a uoi  ne  uiene > 

D i uoftra  gran  beltà  la  minor  parte 
A mezo  il  corfo  fuo  Carrefla,  ontfetla 
Non  fe  ne  può  gir  oltra , e ferma  ftafii . 

A uoi  fola  nel  mondo,  e faggia,  e beta, 

O gradir  piaccia  il  buon  uolere  in 
O de  f ingegno  ageuolarmi  i 


O 
auuicne 


dì  Nettuno 


C he  u habbia,  o (Thoncftatc , e di  bellezza 
Donna  real,tra  noi  freccino , c ricetto , 

Rapace  mdn  , del  del  contrario  afretto 
Tolto  quel, che  piu  il  uolgo  anta , cr  apprezza 

K ui  tolfe  gii  ,fe  la  ricchezza 

Torni  non  può  del  chiaro  alto  intelletto , 

Ne  romper  pur  del  [aldo , e nobil  petto  ’ 
'Lofmdlto  Amor , douc  ogni  dardo  frezza  • 

CLuefre  il  teforo , che  pregiati , e cari 
Ne  può  far  fempre , e quefefon  quell'arme, 
Cherendon  forte  Phuom  controgni  ajfalto . 

G rati  e rare  dal  del  conceffe  a rari  3 
Che  miraeoi  dunque,  foggi  tant'alto 
D4  terra  a dir  di  uoi  non  pojfo  alzdrme  ? 

T u feconda  vittoria  ,altd  Colonna 
D honor , tu  falda  bafe , ampio  fofregno 
Sarai  di  quefto , e di  quel  chiaro  ingegno , 

Di  te  jìejja , del  mondo , e di  Amor  Donni . 

T u dico , in  cui  bella  honefta  s'indonna , 

D'ogtu  gran  lode  in  terra  ultimo  fegno , 
Solinga  andrai , tu  nata  à feettro , e a Regno 
Tra  le  felle  alzerai  Pago,  e la  gonna . 

D i ijfe  la  prima , il  di,  ch'ai  del  fen  già . 

Poi  di  quel  lauro , ond'era  ornata , e carca. 

La  coronò , mouendo  in  uer  Dio  Pali . 

A rrife  Gioue  al  cortefe  atto , e pio. 

Chinando  il  ciglio , e la  uer  ace  Para  q 

Lofcriffe  ne  celefri  eterni  annali  ♦ . );>j 


tt£tUi , (fe  Mi,  Signor,*-  glorutdorno 
Gw  uintu  fieri  MoJìri,al  patrio  nido 
Vide  Giunon  tornare  in  lieto  grido 
Cinto  ti deftrier  di  nobil turba  intorno; 

C vedendo  un  altra  uolta  ejfer  quel  g, orno 
Che  trionfando  andò  nel  noflrotido 
Colmchehhe  Eurifteo  ,i  crudo,  e infido 
Ne  chiufe  il  ciel  tinta  d' imidia , e [corno . 

E per  turbar  la  reai  pompa , e bella 

Moffe  nel  regno  [ito  la  pioggia , e'I  uento. 

Che  n uane  parti  il  uago  fluoldijberfe 
M a poi  che  de  l'error  saccorfe , e ch'ella 
Bjler  uoi  uide  al  bel  trionfo  intento , 

Riuolfe  il  ciglio , e l'aria  intorno  aperfi . 

F u gran  pietà , Spirto  realja  uoflrd , 

Fu  Mero  amor , che  uoimedefmo  uinfe 

Fft,,Ri°!”dn0  1 che  ul  c°ltrinfe 
A l ijtejja  prepor  la  ulta  nojlra . 

B en  f era  più , che  quattro  uolte  mojlra 
La  uirtu  , che  di  lauro  il  crin  ui  cmfe 

bor , che'l  gran  foco  interno  efinfc. 
Via  piu  di  chiaro  honor  u' imperla , e inoltra , 
H ebber  gu  g/z  altri  fatue, archi,  e corone 
Magli  amup  oi  ne  fer  preda,  e rapina; 

Voi  farete  di  gloria  ogn  hor  piu  bello . 

P oi  eh  infegno  de  l opre  inclite , e buone 
Qual  nouo  Dio  la  patria  oggi  u inchina , 
Tnonf  andò  nel  cor  di  quejto , e quello . 


- 
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S ferii  pianta  in  teneri  ffiinofo  incolto  ■> 
Non  può  dar  mai , Donna  reai , buon  frutto  j 
Ne  /ècco  prato  por , ne/onte  afciutto 
Bel  rio , ne  /«ce  ombro fo  bofco , e/ò/to . ' • r 

A che  dunque  da  flit  rozo , e già  uolto 

A f wpiterno  lamentofo  lutto  ' ■ • 

T orui  al  nemico  oblio  cercate  in  tutto  f 
Chi  non  hà , non  può  dar  poco , ne  molto  > 

V oi , cui  tacque  beate  aperte  fono 

Mentre  il  gran  Febo  à fanti  bonor  s’ingegni , 
D ifendeteui  pur  contri  di  Lete . 

L Argo  il  del  dieuui , e Putto , e Paltro  dono. 
Chiara  hijloriafar  fempre , ejferne  degna  j 
Voi  di  uoi  jlejfa  fol  dunque  ferirne . . 

S e forfè  per  pietà  di  chi  ui  mira,  ' - 

Poi  che  dal  uoi  mirar  nafee  la  morte , 

Vauorio , e Poftro , onde  d1  Amor  la  corte 
S'auanza , hauete,  ò bella  Donna,  in  ira , 

New  cal  fefi  piange,  e fi  fojfira , 

Perche  dolor  ui  prema  indegno,  e forte. 

Chiamando  lieta  aucnturo fa  forte 

il  priuar  fhuom  di  quel , ch'ama , er  ammiri  > 

V una  pietà  de  P altrui  mal  ui  moue. 

Che  non  ponno  cangiar  noui  accidenti 
La  beltà  uoftra  eterna , -er  infinita , 

D <1  gli  atti  honefti , e dai  foaui  accenti  > . } 
T ante  piouon  dolcezze , e cofi  noue, 

Chefe  ne  more  3 er  il  morirne  e uiti  ♦ 

Vino 


L d Dea  di  Vdfo  in  cojì  bel  fembiante  "f 
Nonpianfe,  humida  il  feti [torbida  il  ciglio. 
Quel  dì,  che '1  dente  al  fier  cmghialuermiglio 
Lafciò  col  [angue  il  figlio  di  Thiante. 

N e quando  pur  da  le  luci  alme , e fante 
Piouendo  perle, hor  quinci, hor  quindi  il  figlio 
Mcfta  cercò , eh' a infanguinar  Cartiglio 
Moffe,  da  lei  fuggendo  hermo , ed  errante, 

C ome  uoi , Donna,  ui  moflrajl c , qudndo 
Vieto fo  duol  bagnouìd  i duo  bei  foli , 

Onde  più  foco  affai , che  pianto  ufeio . 

D a indi  in  qua  pojì  tutt' altro  in  bando , 

J$e  curo  di  morir , pur  ch'io  con  foli  ^ 

Con  lagrime  si  belle  il  morir  mio . 

^ lyr  1 -] 

Quando,  per  uincer  fe  fle/Jà , in  uoi  pofe. 
Dònna  reai,  tutto' l fuo  jiudio , e cura , 

Vaga  fol  de  Cldea  Palma  matura 
In  far  si  belle , e si  mirabil  cofe , 

D* duorio , di  rubin , d’oro , e di  rofe 
Vimagin  pria  formò  celejlc , e pura . 

Per  effer  poi  del  gran  tefor  fi cura 
Di  giel  la  cinfe , e'n  dura  pietra  afeofe . . 

P entità  al  fin  del  nouo  alto  penfiero  . i 
Vejlbdi  carne  il  bel  leggiadro  uelo , 

Ma  nel  lauor  mancò  per  farlo  intero  j 
C he  fetido  Copra  a noi  pregio  del  Ciclo , 
lnamorttta  in  mezo  il  magifero 
il  cor  lafciò  dentro  la.  pietra , e il  gielo . 
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Oi,  che  pien  d'alto  sdegno , t 
pietà  grande 

Volgete  il  pieficur,  f animo  al' 
tero  9 

Per  alzar  di  Giesu  fritto  im-* 


3 


fero, 

E ornar  le  tempie  a uoi  d’ampie  ghirlande  \ 

C on  che  defìr  il  ciel  prego , ebe  mande 
Soccorro , e guida  a fi  giufto  p enfierò. 

Tal , ebe  pojja  al  nemico  acerbo , e fero 
L’alt  troncar , che  sì  fuperbe  frante  t 
A tal  trionfo  poi  uedrem  fecondi 

Gli  altri , onde  fono  i fiumi  ,ei  monti  adorni 
Di  nomi  eterni,  ed' immortai  uittoric . 

C he  s'à  Pacquifto  ancor  di  mille  mondi 
B afona  il  mio  gran  Sol  ,/ùoi  corti  giorni 
A uoi  folo  lafciar  queft' altre  glorie  » 
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A Ititi  fitti  lucfj-infinclfal  cid  iornafiì^  . ~ \ 
Tri  Urtto  dotce  bonor  pur  ti  fu  miro , 

Ch’in  piu  loditi  imprefiiluilor  chiiro 
Sol  con  fitto  dejìo  fempre  mojrrdjli. 

H or’  il  difegno  bel , chador  formatti , 

Colorir  uedi , c far  fi  ejfempio  raro  , 

Va  la  man  de  f inuitto  fratel  caro , 

A cui  farne , eThonor  jìcur  Ufciajli . 

I Iqual  di  fregi , e di  uirtuti  adorno 
Col  lume  de  le  tue  tinte  uittorie, 

Vnyui  non  mojfe  il  pie  felice  indarno . 

E fe  dimmortal  nomi  ha  ornati  intorno 
Adige , Pò*  Tesin,  Sebctoycr  Arno , 
1,’lftro  hor  la  chiami  a più  pregiate  glorie . 

> ' 

j s c * *■*  ^ 

. I , . * : 

S ourd  del  mio  mortai  leggiera e fola 
Aprendo  intorno  faer  folto  ;*  nero , 

Con  fd/i  de/  defio , fdfrrw  4 quel  ùero 
Sol , che  più  farde  ognhor , /òwcnte  uoli.  . v 

E la  su  ne  la  fua  diuina  fcola 

impara  cofe , ch’io  non  temo , ò Jfero , 

C he’/  mondo  ioghi,  ò doni  3 e lo  /irai  fero 
Vi  Morte Jf  rezzo , e ciò  che’/  Tempo  inno/*. 

C b’m  me  dal  largo  ; chiaro , « nino  fonte , > . 
Ow’ei  fi  fatia , fcj/  dolcezza  fitti. 

Che’/  me/  poi  mV  via  pi«,  cb'djfcntio  amaro  « 

E Zc  mie  pene  4 /ni  noiofe , c con/e 
Ac^uetn  n/Zor , che  con  nn  Zampo  chiaro 

Di  pittate  > c dfAmor  tutto  sfamila.  

\ B lì 
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Anta  bellezza  canti, e rimi * 

ingegno  mio, che  fchiua  opri 
terrena  3 

OHM  SaH  S.I., 

C he  /è  nel  Ime  uoftro  stafferei 
na , 


Torca  è \ chinai  fommo  Biò  ratto  iunifei . • ; - _ 
M a non  fia  prefuntion  s’egli  s’artifcà  ' - # 
"Poggiar  daV ombre  a luce  si  ferena , / ' 

Ch’indi nafee ildefìo , ch’a quella it meni , • • •'* 
Oue  eterna  uirtù Vanirne  inutfea . 

E mentre  col  penfìer  mi  godo , e pafeo  -> 

Quanto  di  uoiCudito , c l’occhio intefe , ^ 

Onde  la  mente  mia  ui  forma  in  lei  , 

I n effer  sì  perfetto  allor  rinafco  *,  ( f 

Che /è  non  fojfer  poi  nouelle  offefe , ' ' * : 

Bench'io  fìa  pur  mortai,  mai  non  morrei*  ■; 


r 


£)  onnd , ch'àsi  gran  R*  ponete  il  fréno , ;: 

E / cui  «4Ìor  f’^Hegrd  fedendo  intefo 
C he  due  fonili  a'  uoftri  occhi  m'ban  prefo , 

E m tar?  d'ardente  fiamma  ingombro  il  Ceno 
$ c uoiuedefle  il  celato  ueleno  9 

Nc  i finti,  fguardi , forfè  baurefle  accefo 
Ver  me  il  cor  di  pietà,  che  cofi  ojfefo  > 

Ama  di  freme  noto , e di  duol  piato . ) 

V oi  redi  Donna , eterna  lode  haurete,  ■ 7 

Che  bellezza,  e pietà  gir  fate  inficme-,  " 

Onde  lieto  arde  sifamofo  Amante . 

• L a Donna  mia  , Min  pregio  bora  tenete,  j 
Confimulata  luce  il  cor  mi  preme  > * 

Onde  eterne  frargo  io  lacrime  tante, 

■ 

S fere  celefii,  àie  bellezze  rare 
De  la  candida  man  de  ridai  mio  . . ^ ri 
Vi  fece  inferior  Cardenie  Dio , 

E men  belle , e men  lucide , e men  tare , . : 

V oi  le  ricchezze , fempiterne  re  chiare  j \ 
Del  eie? empireo  ne  coprite , e'I  pio 

Splendor  ,oues acqueta  ogni  defio,  j > 
Fate , eh' à noi  fi  poco , ò nulla  appare*  . U 
M a de  la  reai  Donna  al  mondo  fola  . ' 

La  man  fra  gli  occhi  nojìri , elefue  fidle  > 

Qual  piu  fino  crijlal , uiua  traluce . 

Q^uinci  ogni  alma  gentil  d'intorno  uola  to’  H i 

A'  sì  leggiadra , e gloriofa  luce 
Profondo  abiffo  de  le  cofe  belle  , 


S e con  uifia  mortai  retro  ui  giurilo , 1 > , Mina  a 
Pronta  ho  femprela  uifia  del  pmftero  ; • 

Che  di  uofira  beltà  contempla  il  itero  > 
Doue  fuor  dvgnierror  lietamentéaYdo  i«  3 
N e à penfar  di  uoi  folaunqud  fintar  doy*  * £ 
SdUo'Amor , do«e fol  ripofò fieróy  ‘ i in  i j 7 
Chele uirtu dèi  uofiro  ajfietto  alterò ììwtjV' 
Come  pregio  di  Dio  lodo  ,eriguàrdo\  u\\iP 
E fe  non  fojfe  il  rifiettofo  freno , ; • ìfevi  io  7 

C he  dal  terrìbil  uofiro  lume  chiara'  r 1 f 

Nafce , ftrchbc.il  terrei  occhio  ingórdo1,  7 
C osi  pàmnimlklpenfierfircnó  y ;u*  a j.  - 
E me  quei  uo/ìro  lume'dfjdi  pii  cdro9  \ w ■ " > 
S’io  cieco  il  ueggio , efePafioltò  fordo  < 


D onnd , le  cui  gran  lodi  hdn  colmi  i lìdi  > ' * \ «. 
Di  Pò , d'Alfco , è del  gentil  Sebeto , 

Viuafuor  di  pdurd  allegro , e dueto  ■ ’ '•  ' ' 
Vofirofinrto  reale , e in  Dio  fi  fidi  : ■ ' •' 

C he  ben  d'altrui  gP inganni , è gli  attf  infidi  io  7 
Non  muteran  del  cid  Pdlto  Decreto , 

Ond'è , che’/  Mondo  fortunato ; e lieto 
il  gran  Conforte  uofiro  e regga,  e guidi'*  • • 

S e D/o , Fortuna  ui  Jon  grati , el  Cielo , 

E per, gratta , e per  metto , e per  Natura  ‘ 
Potrauui  ofiar  malignità  terrena  f 
H or  pura  fede,  e degna  fiemeil  gielo  £> 

Ddl  cor  ui  fgombrin , ch'ajfamaf icari 
L'ejfer  uoi  di  edefii  gratie  piena . . > ^ : 


t % 


D ormi , perV.dka , cr  bonorati  fami\  4 
Che  ne  f anime  degne , e faggie  imprime 
Vojira  benigna  ulta , dima , cjublime 
A "par  fogni  altra  il  Mondo  ò'gn  borili  chiami. 

P ercb’io  femprhebbi  honefta , e pronta  brami 
D 'batter  concetti , pue  mie  baffe  rime 
Sonore ,er  dite  il  /èco/  nojlro  ejiimc , 

Di  uoi  uirtute  a.  dire  hot  le  richiama . 

N e ui  sdegni  Pardir,  ch’io  rozo  prendo , 

Che’l  mio  difìr , ueggendo  i morti  itojlri , 

Itti  à forza  tirò  Pingegno , e fdrte . 

M a fe  quanto  di  noi  miro , e comprendo 
Sapranno  palefar , miei  fidi  incbicftri  : . 
Agguaglieranfi  àie  più  degne  carte. 
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ccelje  ìmprefe,t 
gf immortai  Trofei , 
Di  tanti  illuftri  Hcroi 
donde  nafcete , 

fiera , e crude l, 
uincer  credete  t 
ionfendo  de  < pianti, 
c dolor  miei . 


M afe  inorta  c pietà  afferò  in  colei , 

Che  fola  mi  può  dar  pace , e quiete, 

C he  farà  breue  il  gran  piacer , chauete , 
Troncando  i giorni  miei  noiofi , e rei . 

E fel  col  cener  mio  muto , e fepolto 

Sfogar  potrete  il  gran  uofirodio  interno. 
Che , per  amaru  io  troppo,  hauete  accolto . 

C Ino  con  lo  ffiirto  fuor  di  quejìo  inferno 
Sol  goderò  del  bel  del  uojlro  uolto , 
Dipinto  in  quel  del  gran  Motore  eterno  • 


s'iT.U  !QU  Kl. 
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P erma  infelice , e malgradito  ingegno 
Ceffate  borni  dal  Iduor  uoffro  antico > w 
Poi , che  quel  uago  volto  al  del  si  amico 
Ha  le  uóf  re  fatiche  in  odio , e a sdegno , 

M a fe  come  tiranno  entralfuo  regno , 

Vi  /forca  Amor  goffro  mortai  nemico , 
Tacendo  gli  occhi  belli , e’I  cor  pudico , 
.Scriuete  fol  del  mio  fupplico  indegno . 

E perche  ancor  di  ciò  non  ff  lamenti;  . 

E uer  noi  più  s'indff>ri , habbiate  curi 
Che  fuàr  non  efea  il  fuon , de  i mefti  accenti 
S i,  che  quefte  al  mio  mal  pietofe  mura 
A'i  parti  uoffri , e a miei  fofriri  ardenti , 

. SienoinHntempoculla,ejepoltura.  . 

p oi  che  col  uoffroeccelfo , e fourhumano , 
Valore , bauete  fAfia  in  Libia  oppreffa , 
E quetld  flxnta  già , quefta  fommeffa 
A t Imperio  di  giusto  y cr  al  Romano  j 
M entre  nelciel , fi mperator  fourano 
Non  ui  chiama  à la  patria  à uoi  promeffa , 
Gite  à pigliar  la  palma , a uoi  conctjfa 
Dà faugufta di  culo, inuitta  mano ♦ 
Età  cercar,  di  nove  imprefe  il  pondo  > 
Seguendo  la  Fortuna , oue  ui  mo/lra 
Il uojiro ardirà nulf altro fecondo  * / 

A tdl, che  fatta  Europa  in  tutto  noftra9  i ■ 

Senta  per  tutte  le  tre  parti  il  mondo 
il  fuon  de  farne  f e de  la  gloria  uoffra  » ■ 


G ti  occhi  f che  uolfe  quel  gran  mafirotttmo  z 

Y ormami  in  fronte , con  mir ahi? arte , 

Per  far  piu  chiare , e piane  m ogni  parte  é - 
Le  firade  a.  noi  del  bel  camin  fuperno  > - 

C on fumar  con  Chumor,che’l  fonte  interno  ' 

Del  uofiro  cor  si  largo  a lor  comparte , 

E far  ingiuria  a tutto  il  mondo,  e parte 
Hauer.del  del  gli  alti  decreti  a fchernp  * 

P ercpietofa})Wdi  gliriuolgete  V - 
Afciutti , e lieti , a rileuar  la  gente 
Poi  ,ch'ordinata , a tanfoffitio  fete  'rj 

C he  ui  de  ben  quetar , fc  con  la  mente  : z 
Di  quell'alma  felice , il  ben  uedete 
C'horjì  uicina  alfuo  principio finte  ♦ « 0’.  . ;i£ 

G i'i  conofco  io,  felice , e ben  nat'alma  : z 
CljeM  quel , che  deggio  ,/c  dite  norj  firitto. 
Manco  a lo  fiuol  de*  tuoi,cho r r qui  nino  9 
Et  4 la  tua  memoria  inclita , er  a/ma  * l ì . 

M a quella  fiera , che  corona , e palma  ^ ^ 

S pera  poi  che  mhaura  di  uitd  priuo  > 

D'ogni  bell'arte , e di  fi  fiejfo  fchiuo  - 
Mi t/en  Tingegno  in  odiofa  calma  ♦ •ì1;.ì  ;.cr 
O nde  perdon  da  loro , e da  te  fiorò  ,1.  ;;^  it  r 
Da  lor , cfce  co  i diwni  rt/ti  intelletti 
S corgoti  bìnil  mio  cor  puro , efmcero , 

D a te,  che  lieta  tra  gli  fiirti  eletti  * 

Godi  d'eterna  gloria , e d'honor  nero  > 

Lontana , efceura  da  gli  humani  affetti . , 


N uUo  accidente , ò mìa  fiamma  uiudce , 

P oria  de  la  beltà  del  uoflro  uolto 
Tanto  feemar,  che  non  (offe  piu  molto 
Quel',  eh'à  me  tanto  in  lui  dilettale  piace  ♦ 

I Idiuin  raggio,  che  qual  pura  face. 

In  chiaro  uetro , in  uoi  fi  ttede  occolto , 

Non  ui  può  d' alcun  male  efftr  mai  tolto  -y 
Ch'à  febre,  ò a cafo  human  già  non  foggiati 
E con  quel  mi  legate , e m’occidete 
Parte  j e con  f altre  gloriofe , t fante 
Parti  de  Palma , che  dal  cielo  hauete . 

P ero  pietofa  hormai  non  m'afcondete 
Per  sìlieue  cagione , il  bel  fembiante 
S'inferma , efana  egualmente  riardete  .'  * 

Ut  al  pi  perme  quel  dì  i che  Pinfinita 
. Vojirabeltà  mirando , io  non  m'accorfi  ; 
Co  Amor  uenuto  ne 1 uoflr  occhi  a porfi 
Cercaua  di  furami  indi  la  uita . 

L 'alma  infelice  à contemplami  ufeita 
D4  quel  uiuo  (filendor , non  fapea  torfi  % 

Ne  ftrttial  cor,  che  da  fi  fieri  morfi 
Punto , chiedea  nel  fuofilentio  aita  ♦ . ; 

M a nel  uoflro  (fiorir , toflo  fu  certa  \ 

Delfuo  gran  danno , che  tornando  al  core , 
Non  trouò  qual  folca  la  porta  aperta , 

E uenne 4 uoi , mal uoflr  empio  rigore 
Non  la  raccolfe , ond'hor  t ne  fo  fel  mertd 
In  uoi  non-mue , e in  me  diuita  è fuor*  - ■ 


C hi  uede  gli  occhi  uojlrì , e di  tùtghezZà  - f v 
Non  refta  ùnto  di  primo  incontro'*,  e priuo 
De  Palma , può  ben  dir , che  non  d uino , 

Ne  *4 , che  cofd  fia  grafia , e bellezza  *hv. < 
C hi  non  gli  uede  ancor , può  de  Pa/prezzd 
Lamentar  fi  del  fato  , e hauere  à [chino 
La  uitd , e dire  j As  che  mi  iw/  i/o  uiuo , 

_ Non  potendo  guftar  tanta  dolcezza  f 
T al  ,-ch'èjn  dubbio , cjtw/ /Ì4  flato  piu  forte. 

Di  colui  ,<uital  ben  non  fi  concede? , 3 ; . 

Ov  ti/  chi  neluedergli  bdbbia  la  mòrte  • 

P erderla  uitd  ogn altro  danno  eccede  y 
Ma  à me  par , chabbia  affai  più  dura  forte  , 

E che  perda  a/fai  più , chi  nonliusde,:^.’ 

, - J *.  * A 


S ento  a pietà  del  mio  martir  commoffa  v ■ 
La  P arca , che  già  uien  per  liberarmi'^.  V i 
Nc  molto  tarderà , credo , a troncarmi  > 
Lo  (tome,  e à porre  il  corpo  in. poca  f offa . 

E perche  quando  fid  C anima  [coffa 
Dal  fuo  mortai , t'acqueti , e ti  di  farmi 
Donna  crude  ffe  pur  non  uuoi  turbarmi  . 

E ntrol  fepolcro  ancor  la  polue , e Pojfa.y, 

I I primo  annuntio  di  mia  cruda  morte  ... 
chi  muor  per  Amor  tanto  è concejfo  ,V.  ' : 
Vo  che  trai  forno  P ombra  mia  t'apporte 
E perche  prefl  o il  [appi  9 efferio  ftejfo  • * 

« Per  farti  più  goder  di fi  ria  forte , 

De  la  ruma  tniafoggetto , e mejfo , uj 


V tnttt la  Vara , t poi  nonhebbé  Ardire  ■ • **  o 
Troncar  lo  fante  a la  mia  tela  ofeura  y 
C ben  ciuci , romper la jpada  hzbbe patirà  ' l . 

Tanfi  indurato  di  duolo . .cr  ai  màrtire  * r 
N < potrà  farmi  mai  di  Ulta  ufeire , j " 

Mentre  quefl? infelice  (fillio  dura  ; s 

Ch' a uoi  riferita  il  Cielo  y ernia  uentura  -v  . 

Il  trionfo , e Phottor  del  mio  morire,  x.  j ‘ r 
E conuerra , cM  noi  prefio  ritorni , 

S’io  &rdmo  di  por  giù  si  grane  falnta , ^ 

E finir  si  dolenti  amari  giorni , 

C h'allora  il  ferro  in  queUa  pura , er  alma 
Luce  aguzzando  de  uofir  occhi  adorni 
Dar  dame  morte , a uoi  uittoria , e palma . 

C ome n$ uafio , t tempefiofo  Enfino  .1  a 

1/  fuperbo  Danubio  in  sii  l'entrare  > 

Con  P acque  dolci  fue , fuol  dolce  fare  I 

Per  molto jpatio  il  falfo  humor  marino > x j •; 

C osi  quel  uolto  angelico , e diuino , /vi  j 

Entrando  nel  mio  corife  dolci , c chiare  >.;ui 

Le  uoglie  mie  , che  tórbide  y & amare  : I 

F4ce<i  poc’iiiit/  il  wio  /“ero  (fcjtoio . ■ 13 

O nei  ioyda  me  nmoffo  ogni  dolore , : j . 5 0 

C'haueaprià  de  Piniquacradeltade9  . r.  ;;  t 
Che  dal  bel  nido  mio  mi  trajfe  fiore’,  > v Wj  ■, 

R in  grado  il  C ielyche'n  quejie  dime  contrade  'X  , ; ■ • ’ 

Eri^ò  i miei  pafii  ; e più  ringratio  Amore , /et ..  • 

Che  mofirò  a gli  occhi  mei  Unta  beltade . , . . i 

V*  -1 


n ? ' 

Ò ueynotilntid  ftdntmd , otie  riè  gìtd  vv  ^ . Y 

jJdkd  tu  cortefii , che  unoi , cb  un  giorno  t r 
Pdfii  ,fcnzi  veder  f imito  ddorno  Vo 

Tuo  uo/to , onde  i miei frirti  hdn  lume , e uttd  ? * / 

I non  sò  come  fdlmddfflittdyufcitd  >'  . ;i 

Non  mijìd , ne/  mirare  i/  bel  foggiomo  , •; 

Onde  / o/ed  /d  medicind  intorno  ' » 

Por  Id  tud  ui/f  d d f empii  rtid  ferità  ; \ i 

A Imeno  bor  ebe  di  freddi , et  ofcurombrd  i l 
Copre  Id  notte  il  del , pidccidti  in  finn*  - , >. 

l&dnddrmi  d confilir  li  tud  belf ombri , ’ ■ 

S e pur  gli  occhi  digiuni , c ftdnchi  ponno  I _) 

Tri  tinto  duoly  che  li  mii  mente  ingombrà  l 
Nel  cbiuder’ej?! , dprir  /e  porte  disonno  *,  < ,,u 

O dojìn  qui , Signor  ,le  Donne  Alpine \ •) 

Cb’erdn  pocdnzi  in  si  fecuro  fiito , . 

Piànger  de 5 lor  miriti , il  duro  fitto  « oJ 

Dd/  grdn  uojlro  uilor  condotti  il  fine  j «*.:  vj‘T 
E come  prà  temed  feempi , e rdpine , - * 

ìtdlidyin  freme  il  fio  timor  angiito 
Mindccur  di  Tedefco , empio , CT  ingrdto  , > * 

Et  di  /ìio  proprio  /mo/  morti , e rnine  j 
O nde  Grecid  in/è/ice  h or  ride , ej]?erd  . -.u  G 

Romperai  giogo , e rifiorir  fuoi  ddnni  > , , 

Colfiuor  deliuofin  Aquild  dlterd  j ■’/> 

E d qui  schernendo  incor  teneri  i unni  ' r.i  jfc 
E' tdle,hor  che  firìqudndo  finterà  a 

Forse* , e wrt«  le  <krd  f ifo , e gli  dnni  ? 


4 


Enti.* 
nippe  ilterjo , 
ro  j 

CrijldUoal  cantar  uo * 
foro,  t i fieri  allori 
Auuiuan  gU  almi , e lu* 
cidi  fplendori 
De  le  uirtu , che  ui  fan 
foto , e raro , 

$ 'inchina  il  mondo  al  fuon  si  dolce  9 e caro  j 
E a fommi , e fol  di  noi  ben  degni  honori 
Vi  chiama  Roma , e f erba  gli  ojbri , c gli  ori, 
che  N urna , e Tulio , e pria  Quirino  ornaro . 
1/  a /etera  pietra , acuì  tanti , e si  grcui 
Erranti  anime  inferme  ajf/à/ti  danno , 

Se  maijcb’efla  ne  /campi  al  Cielo  aggrada , 

5 pera  foto  per  uoi  d'ufcir  d'affanno 
Pietr  o fondoUa , e perche  ella  non  caoa 
Hor  Pietro  la  fojlenga , eia  riletti  . 


JL 


H or,che  Titan  col  Capricorno  alberga , 

Onde  cade  dal  ciel  f algente  bruma, , i. 

Che ’/  naturai  calor  de  Chuom  confuma , 

E foglia  quajì  ogni  ben  nata  'uergà , [) 

V olete , che  per  uoiy  Madonna , io  mergd , 

A'  f imprefa  d'Amor  ,fenza  la  piuma , 

O7/  caldo  del  gran  Sol , che1/  mondo  alluma} 

E mm  uirtù  uital  tutta  diverga . 
on  cinge  febo  nò , con  / Weo  enne , 

De/  fuperbo  Leon,  hi  te/ht , e1/  collo , 

Che  munitogli  a poggiar  fgombro  tant'alto , 
U e con  le  bionde  fue  chiome  diurne, 

Tanfhora  mi  rifcalda  il  uofiro  Apollo , 

Che  di  più  duro  giel , non  fa,  che  fi inulto . 
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Iv  dilebo,diuindirui  * 

potete 

Aretin  mio, perché 
i fuoi  degni  altari 
Sacerdoti  talhora  empi , 

•er  dwdn 

GPincenfi  dean  con  uo' 
glie  hor  triftetbor  He' 
te . , * 

M a uoi  da  Carlo , e da  Clemente  hauete, 
EdaFrancefco  hauutoin  cosi  chiari 
Sembianti , doni  preciojì , e cari , 

E da  Giulio , e da  Enrico  ancor  nhaurete  ♦ 

E delnuntio  di  Gioue , che  conuerfe  . / 

Batto  in  pietra , piu  ancor  fete  diuino  * 

Trasformando  ciafcun  come  conuienfi» 

O nd\o  per  feguitar  Paltò  camino 
Del  mio  gran  Re , com’oro  egli  uofferfe, 

Do  fili  ui  [acro , e i miei  defin  accenfi  . 

LIBRO  VI»  C 
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ITalia  mid , poi che'l defitti  fittele  „ 

Dopo  Re'  tuoi  tenti  trionfi , e palme  -,  x. 
Seru*  ti  fé  di  quei , che  di  catene 
Lungo  tempo  cmgefiiy  e «n  tanto  male  . 'J 
Con  Roman  cor  fofjriftì , ogn'hor  jfieranfo 
Vi  uendicarti  a un  punto , e ufcir  di  pe ne  j 
Ne  la  reltgion,  che  in  pregio  tanto 
Sempre  tenefti , e in  Dio  più  confidando  j 
Nomai,  che  doppie  falme 
Vi  feruitù  tenta  di  porti  il  Gallo, 

Scuoti  il  capo  dal  fonno , e afciuga  H pianto 
Che  tii  ben  riparar , più  ch'altri  puoi 
Ay  i gratti  affanni  tuoi. 

Guidando  tutti  al  perigliofo  batto , 

Done  guidafli  i tuoi  già  antichi  figli , 

Perche  non  temon  morte  ne  perigli 
I noui , anzi  han  quel  fenno , e quel  gran  core, 
Ma  non  han  chi  li  guidi  a tanto  honore . 

P erche  le  pafiion  proprie  dif giunti 
Ne  tengon  tutti , e noni  cotti , e i fiumi , 

C he  Natura  di  mar  ne  cinfe , e d'alpe , 

E fece  in  un  più  nofiri  monti  aggiunti , 

Acciò  che  un  fol  uoler  qui  ne  guidaffe  j 
E noi  fendo  uia  più  ciechi , che  talpe , 

Solo  i Barbari  amiam , non  de'  nofiri  uno  9 
Di  ualor  tal , ch'infino  al  Ciel  nalzajje . 

Ma  hor , eh' aprimo  i lumi , 

Te  chiamiam  noftra  madre , a te  fol  diamo 
llfren  de'  noftn  fenfì , poi  che  alcuno 
Seiitier  chiufv  noti  ti  r di  gloria  aera . 
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Dunque poi cht in tefpéri  ' v:  > o 

Tua  prole,  e da  te  ben  tutti  attendiamo  t ' > 
Corri  per  f Apennin , di  à la  tua  gente , - ■ ’ 

Cerne  qucji'un- si  bdbbidm  tutti  munente  ♦ 

Poi  fatto  ciò , potrai  Calta  uittorid 
Contro,  gli  altri  f guir  con  maggior  glorio . 

C cntrd  gli  altri  die  io , perche  mai  muto 
A lem  non  fid  da  te,  fi  prima  uinta 
Non  bai  te  jkjfa  > e ciò  puoi  dir  con  fronte 
Lieta  al  Tetro,  crai  Pò,  chi*  c al  ben  sì  accinto , 

E al  Sebeto,  al  Metauro,  al  Mincio , e à f Arno . 1 
Poi  giunti  in  un  > com’è  il  tuo  più  bel  monte , 
CXuejti  fiumi , e’1  mar  dy Adria , oprar  potrai 
C erto  le  tue  fatiche , e non  indarno . 

E aQor  ^a  tojlo  ejlinta  ; o . > 

Ogni  barbara  fiamma , e alzarfi  al  Cielo  a il 
Vedrtmjì  i tuoi  bei  lumino/]  rat , ' 

A Uor  dirà  del  bel  Parnajo  il  coro 
Ecco  f età  de  foro}  . \ , < 

A Uor  uerràconamorofo  zelo  ■■  j. 

Ad  h abitar  fra  noi  Calliope , e C/io,  i . : * 

E la  uaga  Polinnia , e’Lbiondo  Dio}  L 

Dicendo , ò fortunato  almo  terreno , . v 

Poi  chai  d’un  fol  uolere  ogni  cor  pieno . 

Ai  a come,  oprando  ciò , pace , e quiete  . 

Acquijìar  puoi  con  glortofa  fama , 

C osi  dormendo , e fofferendo , affanno  sA . ( 
A ccrefceratti , e baierai  Phore  inquiete , : 

Pui,cbe  non  hai , perche  /piegar  fa  al  uentò  o > 

MiÙe  Mele  bora  il  Gallo  al  rio  tiranno  - j 


<ì  T - . 

Orientai  centra  i tuo  cari  lidi  v.  V*\  ripide?’ 

o'  duro , ò divietato  horrido  intento , -lem;  _ 
o’  del  del , gri^ , e ch/dmd  . ; . :0 

Padre  cia/cun , come  foffrir  puoi  quejló  . • > 

in  chi  di  CriftianifimlMe  i gridi.  r,:.\b' 
Si  chiari , er  bar  con  le  Turchefche [quadre  - 
Vniteha  Pempie  yePadre  . 

■ Sue  fchiere , e al  popol  tuo  cotanto  è infejlo , .. 
Raccogliendo  gli  Sciti , al  Franco  regno , 

C he  un  tempo  fu  de  la  tua  fé  fojiegno . ... 

Come  fi  legge , ond'io  non  se  pur  come 
Macchiar  habbia  potuto  bora  il  tuo  nome  • 

P erche  fe  la  cimi  guerra,  òPejlcrna  * - 

Gli  premea  il  cor . douea  feguir  Pimprefe  . j 
C on  Phonor , con  Phauer,  che  tu  gli  dcfti  > 

E non  uiolar  tua  gloria  alta , e fuperna . 

P erctfoltra  il  regno , il  nome , e Pauro , d Parmi 
ì uaghi  Gigli  d'or  gli  concedevi 
Per  man  de  PAngel  finto , e uirtuPanco  : 

Di  fanar  si  no  mal  fenz herbe , ò carmi ... 

Et  hor  ne  le  difefe 

De  la  tua  [anta  f è gli  Sciti,  e i Mori 

Td  uenir , con  chi  ancor  Paper  fe  il  fianco  j 

Ne/ì  r amenta  che  già  l Greco  Impero 

Per  unerror  si  fiero 

Si  perdeo  co  i fuoi  degni  alti  tefori , 

E la  Morea  con  parte  d'vngheria  . 

Et  egli  prende  hor  cosi  borribil  uia,  . 

Congiungendo  coi* fuoi  tanPempi  cani , 

C bel  Regno  gli  torran  poi  de  le  mani . 
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M dtufà  pria , Signor , cVltalii  uniti 
Col  grande  Augujlo , 1/  /acro  Regno  dntico 
A'  lui  lieta  ritolgi , e non  fot  quelli 
Varte , oue  per  filuire  à noi  li  uiti 
Utorir  uólefii  con  ri  aldo  affetto  j 
l&d  ancor  tutta  la  Grecia  altera , e belli  , 

E quanto  tien  da  gli  Eoi  lidi,  injino 
Di  Gibeltaro  al  belfamofo  jlretto  * 

Ne’l  fuo  nouetlo  amico 
Occidental,  men  gioueratli,  hduendo 
Speme  in  quefli , e in  te  nò.  Padre  diurno  ; 
Chea  Torto  hduendo  f ancore , e a focca/ò , 

D' alcun  fìnijìro  cafo 
Non  par  che  tema  il  mifer  non  uedendo 
Che  ranco  un  buon  nocchier  dentro  del  porto 
Perde  la  naue , e riman  uinto , e morto. 

Tanto  piu  può  refar  uinto  fra  fonde 
Chi  tra  le  /piagge , fol  duo  ferri  afconde . 

C he  gli  reggon  due  farte  inuolte,  e attorte 
D'infedeltate , e d'herefa  nefanda 
Si , che Jperanza  hauendo  in  quefe,  a un  punto 
Giunger  potrebbe  à miferabil  forte, 

Mafe  ben  queto  il  mar  f offe  e’n  tal  calmi, 

Ch’eJJèr  mai  da  tempefle  fouragiunto 

Non teme/le,  da  tal  procella horrendi  ' '< 

PercojTa  fia , poi  cha  ri  piena  Palma 

Di  colpe , ch'ogni  banda 

Del  mondo  il  sì  ,ft  chea  trauerfo  in  foglio  ■ _• 

Romperuedra.fi,  e fepoi  far  emendi 

Di  tanti  error  uorrà , non  potrà  farla , 

C iif 


Perche  P Africa  hor  park  >R$  ‘‘  1 

Dicendo  Frància  riparar  Gorgogliò.  a; 

Solea  de*  cani , hor un  de  la  fua  terra  . ' ■ s <_ 
offefa  ha  la  lorfc  con  doppia  guerra m i 
Ma  ogni  membro  far  fempre , dir  fi  fuole,  > ■ . 
Q«<l  ,'chè’Ì  capo  ,cbe  regge#  tutto , utioie . 

M a tù  non  tardar  più,  che'l  tèmpo  f ugge 
M adre  cortefc  yàfarP opre  si  degne  y V,  ' 

Ch’io  dico . E per  più  far,  che  tu  Raffretti : 
iSimpietasicrudelyChene  diftrugge,  ■ 

Che  in  tè  s'opra  da  i Barbari  mai  fempre  *. 
Hor  non  ti  narro,  ch’ai  fine  i miei  detti 
damai  non  ne  uerrieno , ejjendo  immenfa  f 
Et  infinita , ma  con  le  tue  tempre  r • . 

T4  che  ai  uento  Pinfegne  . * 

Si  j pieghino  de  i tuoi  figliuoli  alteri , 

Che  riparando  Puno , ancor  si  accenfd 
Fiamma  ejiinguer  potrai , efre  ti  confuma  . 

Dunque , la  mente  alluma 

A'  i noni  figli  tuoi , che  k li  primieri 
■Hon  cedon  punto  de  l'antica  forza , 

C’han  Cijìejjo  ualor  dentro  a lafcorzd , 

Ma  bifogno  han  de 1 pre/ri  tuoi  foccorfi  y 
Ver  non  temer  più  de ’ Tiranni  i morjì . 

V edi  che  per  foccorrerti  sù  Pali 

Stafii  il  fourano  Augel  del  fommo  Gioite , 

Si  per  amarti  tanto , come  ancora 
Per  /ar’ai  Gaflo  i danni  ajfiri , e mortali , 

Che  fuole  ognhor , e uia  più  nel  tuo  grembo  • 
Si , che  hauendo  con  te  P Aquila  ogn  bora 


-Di 


De!  rio  Serpe  uedraìfar  quello  fcempto , • 

Che  Borea  fi  (futi  denfo  ofcuro  nembo  j 
Et  ancor  per  temone  , • r 

il  uoìo  un  tanto  Angcì , perche  dipende 
Dal  primier  Giulio  tuo  fol  fenza  ejfempio  , 

Che  tolfe  a i Galli  il  regno , e li  ccftrinfi 
Al  tributo , e gli  ejìinfe 
Da  rabbia , ond’hora  il  fuo  ualor s'intende 
Per  tutto,  e da  ciò  uieit , ch’ogni  huom,che  RonM 
Dominatacela , e uince  i Galli , e doma. 

Come  Giulio  fecondo  fé  al  fuo  tempo 
E fari  il  terzo  ancor  nel  nojlro  tempo , 

M aa  quel , che  regge  Palme  alte  contrate 
Del  Reno  dico , ch’io  non  canto , ò parlo 
Perodio  alcun  ,’ma  per  Phonordi  Crifto, 

E per  uer  dire , hauendo  egli  inalzate  j 
V in fegne  fue  fino  a ifuperni  chiojlrì , 

E dato  honor , ch’un  tal  mai  non  fu  uiflo 
Vnendoil  nome  fuo  con  quel  di  Francia , 

Che  ual  uia  piu , che  i regni , e fduro,  e gli  opri  • 
Ma  hor , che  contra  Carlo 
Quinto  loueggio , e de  la  fanti  chiefa 
Non  poffo  per fiC  aita  abbaffar  lancia  j ; *. 
Ma  pur  dirò . Da  error  tanto , e si  uile 
Partiti  ò Re  gentile,  • 

Seguendo  hor  la  C ripiana  antica  imprefa , 

Che  altramente  auerrà , più  che  non  dice 
Quefta  roza , alt 
Ma  il  canto  uolgo 
Hauendo  a Italia , 

C uij 


regno  almo  felice . 
in  te,  pur  qualche  freme 
hor  che  piu  il  duol  la  preme . 


*s»  ••  i ^ r p a 

V erchefi  £ tempi  nojlri  ha.  danni-alquanti 
Soffeniin'cémhfddrfimprèfe  altere',-  ' • -* 

Duci  hebbe  ancor  così  pòjfehft  fé' faggi  . 
Che  in  gioie  ri  tornirle  i trifti pianti , 

Tofiò , è più  hottori  alzarla,  come  il  grande 
Danaio  fè  coi  four bimani  raggi  v.  ; 

Di  f ta  uirtù , ch'a  nulla  altra  c feconda  1 - 
Come  del  mondo  hor  fan  tutte  le  bande . 

Ma  ejfendo , ahi , di  sì  nere 
Virtuti  hor  priua , e d'un  ualor  fi  uaflb , 

Temo , che  la  fua  gloria  non  fi  a fionda , 

In  parte  «’  ritrouar  mai  non  potrafii , !-u\  3 

Sendo  noi  priui , e capi 

D'huomini  e/fierti  al  martial  contrafiò. 

Come  i Dauali , i F abif , e il  buon  Fabritio, 
Che  uincean  fempre  in  ogni  atto  ejfercitio  y 
Ma  il  duol  cC  Italia  , è che'l  fuo  Alfohfo  inuitto 
Perduto  hauhor  nel  fuo  maggior  conflitto . 

M a fi  gii  tu  la  Monarchia  del  mondo 
Sola  tenefii,  hor  chai  P Aquila  teco 
Bagnata  nel  celejìe  alto  lauderò 
Del  Re  , che  regge  il  regno  almo , t giocondo 
E il  Vicario  di  quel  rihaurai , quello , 
C’haucfti , er  anco  ilfeggio  altero , e facro  * 
Per  fempre  col  j oc 8 'or fo  alto , e fourano, 

E per  uincer  ognhuom , effe  al  del  rubello , 
Il  rimedio  Carneo , 
ette , che  confidi  con  fincera  fede 
Ne/  uero  Dio  cinto  del  uelo  humano  y 
'Perche  quefii  può  torti  al  giogo  atroce,  'l 
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Che  siti  premere  noce . y / 

Et  indi  dlzdrti  d U celejle  fede  ♦ 

E con  foccorfoddleunirdi  tutti  q "£ 

I tuo  figli  dncor  fdni , c gli  diftrutti. 

Md  non  tdrddr  più  d'ejfcguir  tanfopre , 
Chel  nemico  lontdn  giù  fi  difcopre, 

C dnzonjd  doue  il  buon  popol  di  Mdrtc 
Kegndud , e in  ogni  pdrte 
Doue  fe  intefd,di  d uoce  dltd,  e chidrd , 

Prejlo  ripdrd  dsl  grduofi  ddntii. 

Che  un  diluuio  ne  uien  per  ddrti  dffdnni , 
Vnendo  i tuoi , ò mddre , ò dltrice  9òhdlid 
: d’H eroi  drRegi , 1 tdlid,  I tdlid , I tdlid . 

M d primd  d ld  redi  Dond  diuind 
. Vdnne  y éhè'l  Vdjio  mondo , e’I  cielo  honord 
E dille , I tdlid , chel  tuo  nome  ddord 
Sperdy  Idtud  mercede  dlmd  akagonì 
Ricourdr  ld  fudnticd  dltdcorond  . 
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Orma  celefcimdgine  mii 
purd. 

Che  fei  del  mio  bel  Sol  uerdet 
ejjèmpio , ! 

E di  quel  uolto , enfiò  mi 
feo, tempio 
Di fame  incerta , e dimoro  fi  curd , 

Q_  «ctZ  diede  a lei  fommd  beiti  Ndtura 
E Calta  cortefìa , eh1  ogn  afpro  feempio 
Del  cor  mi  leua,tadn  te  contempio , 

Bellezza  , e cortejìa , che  I cor  mi  fura  ♦ 

C redo,  chcl  mio  T itian  dal  cielo  tolfe 
Valto  concetto , onde  quell  alma  fin fe , 

Che  feorger  non  potea  con  mortai  lume  ♦ 

C he  non  pur  gli  occhi , el  bel  uifo  dipinfe , 7 

Ma  qimta  in  lei  Natura , e gratta  accolfc 
HonejU , leggiadria , fenno , e cojlume * 


, » 

B x-Mio  dim  , che  con  ri  lieti  pafii 

Ten  fei [alito  à più  tranquilla  parte, 
Eafciandonoi  priui (l’ingegno  ,e  d'arte, 

E folte  dopando  afflitti , c tapi  ; ' 

H or  uedi  il  itero , e come  eterno  ftafli  V 
Qwe! , che  tot  noi  tanta  uirtù  comparto 
Saggio  Motor , e in  qttefla , e in  quella  parte 
Calchi  le  felle , e prezzi  i depr  bafii . 

A md  f ome  di  copi  empia , ò mo/ejt# 

Di  lor  ti  sdegni , e d'ogni  human  penfien  5 
E naiUnt  teco  a gioire  inulti . 

S 1/  gran  Trifone , e (fnefi*  honefla 
Coppia  tra  quei  più  faggi , e più  graditi , . • 
Sadketp , il  diurno , 4/0*9  Sincero  * 


T ornerin  fn?m4  4 /e  loialte  fonti  • ■ 
Quejk  chiare,  fonanti , e rapid’onde , 

E t4co*4n  gl/  augei  tra  fiori , e fronde , 

E i pe/ci  errando  andran  per  [due , e monti , 
S aranno  i uenti  a lor  frirar  men  pronti , 

Fr4  /e  piw  werdfi , e [olitane  fronde , 

Va/rem  /e  /h/Ze  ufcir  uaghe , e gioconde 
Vrirna , che’/  SofàfOrizonte  [monti , 

C tfdltro  soda  da  me , che  tragger  guai , 

O (fct  que/Foccki  lagrimofl , e trijli 
S i ftagni  il  fonte  del  mio  pianto  mai . 

B enhò  giufla  cagione,  ondato  m^attrifti. 

Che  tùcrudeV Amor  fempremi  fai 
Qual  ueltro  Sfianchi , e di  me  prede  acquali , 


ueftd béUd cfAmor  nemici , e mii  }> 

Tdl  dormiti  [offrir  conduce  ftuolo , "•>' • }'sr  ' 
Che T alm d tremd  p erleudrfì  k nolo 
Veggendold  pdjjkr  si  dolce , e rid-.  - ió\  3 
p ur , lei  cerando , che  fuggir  deurid  ii  ir.-:si v.\ 
Ad  hor , 4d  bori  me  /fe/]o  in  muoio,  •<  ,0 
E tto  /t4  glidltri  fcjfrirofo  , c folo 
Pien  d’im  udgopenjìer , che  mi  difuid  u jO 
T dnto  fbò  4 dir , chc'ncomincidr  non  ofo ■ 
JM4  cetare  il  mio  mdl  xprefo  configlio  ; 
Allor  rdccolgo  f dlmd  e poi , ch’io  hèCggio 
R dfferev.dìo  inpdrtcilcor  doglio fó. 

Scorgo  frdll  nubilofo , altero  ciglio 
B en , l’io  non  erro , di  piente  unrdggio  * 

Quel , che  con  infinito , dito  gouerno, 

E con  immenfdprouidentidy'Cr  drte  j 
Sud  mirabi/  uirtute  k noi  compirle , 

S<mfo , /àggio , dinin,  Motore  eterno , 

Vi  diede  kquejìd  etk , perche  f interno 

Voflro  udlor , lvgretia  , in  mille cdrte 
Ver  ìioi  rimbombi , e nit/4  4 parte  4 p4rte  - 
Tutto  quel , che  c di  uoi  chidro?  efupemo. 
Quinci  Perle , Cordi , Rubini , cr  Oro 
Gigli , Croco , Ndrcifii , Ac4nti , e Ro/è 
Scorge , chi  miri  in  uoi , noti/  mi4  cura . 
Quindi  il  udlor  de  le  piu  ricche  cofe , 

Do/ce  drmonid  del  più  perfetto  coro , 

Grdtid , ingegno , de/ftno , 4rte , e n4for4  » 


D otce  nemicd  mid,pérche  tarmate 
Cojt  fempre  uer  me  d’mt , e di  rieg/io , 

Se  le  mie  uoglie  far  tutte  ad  un  fegno 
Sol  per  fempre  amar  uoi,  nel  mondo  mite  f 
E fe  dolce  mi  fu  da  liberate 

Scorgerla  cor  d tributario  Regno , 
Perche  mi  fate  in  tanta,  notte  indegno 
ifutt  raggio  de  la  uojlra  alma  pietate  t 
N e di  me  tanto  ho  duol , quanto  di  uoi , 

Che  i uojlri  feri  orgogli , e le  uoflr  ire 
Direte  poi  Specchiando  in  tanta  fede , 

P ercbe  non  credei? io  gli  affanni  tuoi 
F edel  mio  caro , ò perche  al  tuo  feruire 
Piu  per  tempo  non  giunfe  la  mercede  f 
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AQ_v  a l dolcezza  il  mio  gioir  r agguaglia  r 

Amor  liberalismo , c fedele  f > 

A qual  nono  piacerli  mio  contento  t 
Gemma  non  è , che.  in  maggior  prezzo  fagglia 
C he  quando  tu  f : più  uer  me  crudele 
Nonjprezzafii , e quanforo , ò quanto  argento 
Fà  quejli  hor  triplo , hor  quei  penfofo , e lieto . 

Chi  uide  unqua  del  mio , piu  dolce  flato , 

E uiuer  piu  beato,  .v 

Sonni  Fufo  mortai  tranquillo , e (jueto  £ . : 

E più  faria , x’ì  tanta  gioia  Amore 
Rendevi  flile  a la  materia  eguale  , 
TaltchefpiegandoVale  , 

Pacefli  un  giorno  a la  mia  Donna  honorc  ♦ ‘ .1 


i 


C dYò,fodue  inarco, benché ì ritegno : tùrr itv>io  a 
Deurefti  hauer  terrene , e mortai  br<tcc/4  ' F‘o'j 
Pur  4.  me  fol  per  niio  deftin  p referitto . M. ó 
Dolce  pefo  , chea  gli  homeri  fojìegno , ; io 

Dolce , e ( perctfdltri  del  mio  ben  jì  sfaccia  *jjìoL  3 
tfinuidid , c rejii  lungdmente  affitto)  ‘ ■ ;o^  ?, 

Beàta /china  di  penfier  fodui  * . : , y: , i 

Edflo , wta  doue  amen , che  del  terreno  ■ ::  uv.V f 

C drcer , al  bel  fereno  ÌU  .ì  y>U  i!)  /ì 

D'ufcir  non  trouo  le  brandite  chidui  ♦ . • . i • .1  j 

io  perche  gii  molti , e moli anni  fa  % . <1 

Scorto  con  f dii  del  penfiero  di  cielo  : 7 

(Uè  per  uergogna  il  cielo  ) : . ; ora . y , 

Voce  però  non  h a la  fiamma  mia*.  . ì 

0 i io  poteri  dir  quanteUa  mertd 

D’bonor  il  pregio , e de  lafamd  il  grido  ' 
Vergognarcene  il  mondo  )i  uedrid . 

C he  quando  h or  quejia  falfd , h or  qudk  incerti 

‘BeUezzd  fegue , di  uirtute  il  nido 

D’honeftd , di  udlor , di  corte fut  * ' 

Perde , e d'honoril  più  felice  oggetto  * 1 

C he  di  quante  pur  t ode  il  mondo  unquancù 

Digtiifiime  d’hifiorid , e di  Poema 

Quejia , per  cui  f ?l  trema  1 

La  mano , el  cor 9 in  ripenfar  uien  manco, 

Mertd , ch  ogn'un  di  lei  ragioni , eferiud)  ■ $ 

E fi  come  di  cofa  ancor  tra  noi 
t<on  uifta  pria , ne  poi , 
ta  gloriofa  fama  al  mondo  uiud  « 
fc  Uà  tome  Angeliche  parole 
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Motte  dal  petto  amórofetto , e [àggio  t 
Che  tri  le  perle  Orientili  affretti  ; 

C ome  cUI  ux/ò,  più  chiaro  che’/  Soie 
Vefta  alcun  chiaro , lumino fo  raggio  % 

Ó dà  la  fronte, più  chel  del  ferena,  ■ 

Scopre  la  dolce  uifta , e quel  celejìe 
Vien  cCantorofo  ardor  lucido  [guardo , 

Px«  ueloce , che  Pdnfo 
E’«MWt4  in  feguir  lei  par  chef  dejle . 
Pofcia  quanto  di  bello  io  feorgo  in  terra 
Vn  ombra , un  fogno  mi  rajfembra  in  uifta 
A'  par  di  quefta  uifta , 

Sola  cagion  di  si  tranquilla  guerra . 
oi  perche  il  mio  penjìer  quiut  non  reftd  „ . 
Anzi  in  parte  più  cara , e più  gradita 
Par  che  la  uaga  ffreme  lo  tra/parti , 

! Lafcia  tutte  q uejì'ombre , ne  sarrefta 
P in  che  a f eterna , femplice , infinita 
nettezza  auien , chel  bel  difio  lo  porti  j 
Dotte  lieto  godendo  di  fe  jlejfo 
Altro  del  mortai  nodo  attor  non  dira , 

Se  non  che  morte  ofeura 

Tronchi  quel  fi , che  a mzzo  corfo  io  teffo  j 

E’/  cor , che  fi  dilegua  in  tanta  gioia , 

Soffrirà , e grida  di  lontano , e dice 

O giorno  4 me  felice 

Sfoggi  n’auicn , che  quefta  carne  moia  • 

Deb , fe  non  c f human  giudicio  Jfrenta  % 

S' ancor  fi  tròua  chi  diftingue  il  uero , 

Chi  c quel , che  rimirando  il  dolce  uifo , 


1ìi> 

\Q { 

i * # 

k j:'x 


mi 
> 

? . * 

Yt$ 


. V wc. 

:»  - J 


- - 


a 


Gli  atti f nobilportamento ± \ tifo: 

3 a bellezza , il  Udlor , Phabito  alter p 
Di  quefta , che  pnr’bor  dal  Paradifo  ‘ Uh  »nc  J 
Mona  angioletto , qui  <T4  noi  difcefe U mnlt  y^a  ' 
Mon  dica , duenturofo , a/mo  terreno  _ \xl  :.h  ’o 
Quella  il  bel  feretro  . , ;A 

Alèùto , e Poltre  fuc  bellezze  prefe  ?■  \ r* 

; Benedetta  la  culla , one  elfo  giacque , . ■ ■ r ’ . 

E benedetto  il  latte , che  ella  tolfe,  ■,•»>.*  • _ 

Elamadre,chefciolfe  .....  'Vi"" 

1 1 piu  bel  nodo , che  mai  in  terra  'nacque  . / 

I o per  me  lodo  il  mìo  fatai  dejlino , 

C h'ella , e me  infieme  a queft'età  produ/Jè , 

Perche  /èmpre  di  lei  ferina , e ragioni  > ~ 

Ma  fera  ftella  al  fuo  fato  diuino  ■ ; 

Pra  tante  a lei  benigne  una  rilujfe  . -U  rr 
Ch'à  Peto  di  fcrittoriiUuftri,c  buoni  . 

IjElena  in  compagnia  non  la  concejfe 
E d'altre,  di  cui  Grecia  oggi  fi  uanta.  - ..  - 

Quefta,  che  gloria  tanta 
Merta , quanta  mai  bella  donna  haucjjc . • 

Maio , che  fon  co  fa  terrena,  e uile 
Quanto  prendo  da  lei  gratia , e ualore • 

Tanto  mi  fido , Amore 

A dir  di  cofa  fi  degna , e gentile  » r 

B en  t'auuedi  canzon , quanto  quel  grande  . r>  ’ 
Mio  teforo  diuino  . 4 

• Sia cofa da  fiancar Mantoua, e Arpino. 
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DOlci  guerra  <T Amore , e dolce  pace 
Dolce  mi , dolce  pefo , e io/ce  affanno, 
C he  dolcemente  mi  diletta , e piace , ^ v , 

D ole  ire , dolci  sdegni , e dolce  inganno 
Pien  d'amara  dolcezza- , che  /owente 
L'acerba  aita  altrui  più  dolce  fanno  , 

D olee  jpejjo  tremar  nel  foco  ardente , 

Dolce  ardendo  prouar  ne  Calma  un  ghiaccio . 
Dolce  hauer'il  fuo  mal  fempre  prefente . 

D olee  cercar  la  Ubertate  al  laccio , 

Dolce  gir  procacciando  i danni  fuoi 
Con  doglia  in  grembo , e uanitate  in  braccio 
D olee  penfter , che' l cor  d' ambedue  noi . 
Reggi  con  un  fol  fren , si  ch'altro  mi  f 
No’/  mo/Jè  priww , ne’lt  moweri  poi . 

D olee  del  proprio  ben  fempre  trar  guai , 

E dolce  jlral,  che  dolcemente  al  core 
Portajli  dolci  pene , e dolci  lai . 

D olee  cercar  un  chiaro  dishonore 

Con  gloria  ofeura , e procacciar  a Calma 
F uggitiuo  piacer , fermo  dolore . 

D olee  al  proprio  nimico  dar  la  pabna 
De  C acquetata  tua  uittoria  antica , 

Dolce  inferma  portar  la  propria  filma  • 

D olee  non  batter  mai  d'una  fatica 
Larga  mercede , er  una  lunga  pena 
Tener  più  affai , che  mille  gioie  amica  • 
D olee  folcar  ne  l'onde  *,  e ne  l'arena 
De  le  Jfrcranze  tue  mietere  il  feme , 

E di  uento  portar  la  rete  piena  , 
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E dolce  fral,  che  di  duo  amanti  infime  ■> 
Sueglidfii  Palma  fonndcchiofd , e grduc 
Dolce  certd  pdurd , e dubbia  freme  . 

D olei  felle,  ch’io  feguo,  e dolce  ndue. 
Che  feorgi  la  mia  uitd  di  dolce  porto , 
Per  fonde  del  penfter  dolce , e fodue* 

D olee  d’affanni  procacciar  conforto , 
Dolce  ofeuro  fapere , e dubbiar  chiaro , 
Dolce  uiuo  morire , e «wer  morto . 

D dee  effer  del  fuo  ben  tenace , e mwro 
Contri  fe  jìejfo , ad  altri  liberale , 

A'  /è /frjjo  nimico , ditrut  più  caro . 

D olee  ripofotrar  del  proprio  male. 
Dolce  ejfer  neue  al  Solere  cera  al,  foco 
E fegHo  eterno  afamorojò  frale . 

D elee  jlimar  la  propria  mta  poco , 

E ricercando  andar  per  tuo  diletto 
Dolce  tormento , e tormentofo  gioco . 
D o/ce , dmico , Ze^tl , fido  fofretto , 

Con  disleale , e dolce  ficurezza , 

Dolci  lunghe  promejfe , e tórdo  effètto 
D olee  cercar  nel  uento  la  fermezza , 

E ne  i più  fermi  fcogli  il  mouimento , 
E ne  f amaro  offendo  la  dolcezza . 

D o/ce  uia  più  prezzare  un  fol  tomento , 
Cioè  miiie  gioie , e /otto  lieto  uifo 
Coprir  l’animo  fuo  trijlo , e /contento  * 
D old  lagrime  liete , e me//o  ri/ò , 

Do/ce  de/  proprio  mal  gir  fi  uantando , 
Do/ce  de/  proprio  fon  refar  conquifo  » 
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D ohe  cantando  ri  amando ; c tagrimanio 
Viegarun  inumo , e raccender  la  neue 
Mormorando , gridando , e fofrirando . 

D o/ce  lungo  martire , e gioir  hreue. 

Dolci  inutil  guadagni , cr  util  danni , 

Dolce  grane  fojiegno , c cader  leue  * 

D olci  fianchi  ripojì , c arditi  affanni , 

Do/ce  col  tempo  non  cangiar  mai  pelo , 

Dolce  error , do/ce  pe/ò , e dolci  inganni . 

£>  elee  portar  dinanzi  àgli  occhi  un  uelo , 

C he  non  uieti  ueder , perche  Jì  miri 
Trond'in  felua , dcqiw  in  mare , e /Ielle  in  Cielo  • 
D o/ce  in  fronte  mofirar  dolci  defili , 

E dentri  alma  hauer  colma  d'orgoglio , 

Di  fferanzd , d'affanni , e di  martiri . 

D olee  percoter  de  la  nane  in  fcoglio  9 . 

Per  ritrouar  falute  inénezo  fonde , 

Dolce  portar  net  almi  ogni  cordoglio . 

D olee  cercar  cofiantia  ne  le  fronde  y 
Dolce  ft>iar  per  tuo  diporto  in  herba 
Doue  il  uecchio  Serpente  fi  nafeonde  ♦ 

D o/ce  pafiion  d'Amor , dolcezza  acerba , 

Che  i noftri  danni  ne  difeopre  innanti , 

E dietro  poi  lapenilentia  j erba . 

D o/ce , e beatàlegge  de  gli  amanti , 

DoZce  in  commun  partir  ogni  uentura , 

V allegrezza , il  dolore  ,i  rifi9  e i pianti . 

D o/ce  mirando  una  mortai  figura 
Veder' in  un  gentil  faatio  fereno , 

Grati* , ingegno , defiin , <trte,  « Natura.  s 
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D of et  effer  fempre  {fortunato  a pieno , :'hi  r>fo  2 

E del  tutto  refhir  fempr  e infelice,  " 

E di  due  morti  mai  non  uenir  meno . 

D olee  effer  ne  gli  affanni  ognhor  felice,  a 

E f<i/m4  rinouar , che  non  fìd  /penta  . i.  ‘ /[ 

Q«4Z  ne  /e  fiamme , orientai  Fenice  » ^ * 

D olee  martir , che  si  poco  tormenta , ri 

Che  d'ognj  male ; il  maggior  mal,  ch’io  prouo 
E'  il  maggior  ben , che  in  altrui  ben  f i fatta  » 

D o/ce  hd«er  Hi  Hue  morti  un  uiuer  nouo , 

E H’un4  W4«  l'offefe , cr  1 ripari , - ' 1 

Che  pietofa , e crudd  fempre  ntrouo . 

D olee  prouar  con  mille  ingegni , e rari  I j CL 

Morir  innanzi  tempo , e /* :ntir  Jpe/Jò  ■ :: 

Mille  amare  dolcezze , e dolci  amari,  ^ ’tf  ; 

E per  cerc4r  altrui  perder  fe  jieffo  . 

itftiif'tró 
Vìlsfl 

NO  w si  rapidamente  uola  il  Cielo  ' C. 

Dietro  4 l'anima  fua , che  gli  dì  uitd  , 

Ne  cori  al  porto  trauagliata  naue , 

Ne  lupo  dietro  ugnella  in  alcun  bofeo  'I 

Qtt4tito  corr’io  dietro  al  foaue  lume  \ » 

De  le  uoflre , Madonna , accorte  jleUe  « ( 

C hiare,  ardenti,  ferene,  e pure /Ielle,  ■ > 

Che  portate  i deftr  nojlri  dal  Cielo 
( Se  non  c /pentodi natura  il  lume  ) . * 

C anger aju  già  mai  quejìa  mia  ulta , 

Ch’è  fatta  de  gli  errori  ombrofo  bofeo  , 

E in  mar  di  pianto  abbandonata  timi  - 


D fco , c he’l uiuermio  tdfe  ,qualnaue  " ' i 

Spinta  da  fonde  infìn  preffo  a le  j ielle  , 

C he,  da  che  entrai  ne  f amoro fo  ho  fco , H 

Non  nidi  chiaro  il  Sol  ,/èreno  il  Cielo  : 
Ansi  f«  fempre  la  mia  acerba  uita  . ^ 

Di  ragion  priua , e di  celejle  lume. 

D eh  perche  in  fafee , e f nno , c Poltro  lumi 
Non  fi  racchiufe  f ò di  Stige  la  nauc  o 
Non  fcorfe  più  per  tempo  la  mia  uita  t . J 3 
Che  non  haurian  quefie  nimiche  felle , 'i  . 
M etfre  ferali*  Jwuer  più  chiaro  il  Cielo  , > hi 

Me  ricondotto  in  cosi  feurobofeo  . ..  a 

1,  affo  di  cui  mi  doglio  in  queftobofcot  .ri 

Óue  non  Jfilende  di  ragione  il  lume  t i - 

Che  colpa  è di  Fortuna , oner  del  Cielo 
Se  quefia  uita  elefii',  e la  mia  naue 
Vo/jì  lontani  da  le  mie  fide  felle , . 

Per  far  preda  d’Amor  fa$ra  mia  uita  ? 

D i me , del  mio  penfier , de  la  mia  uita 

Lamentarmi  conuien , ch’in  queflo  bofeo  ■> 
Entrai  fol  per  piacerà  quelle  felle , 

Che  fanno  ài  giorni  miei  si  furo  lume', 

M a chi  $à  ancor , che  à la  mia  fianca  naue 
Non  fi  dimolìri  un  di  tranquillo  il  C ielo  f 
L afaa  mifero  il  bofco,e  tienti  al  Cielo,  p 

E fiia  la  naue  homai  de  la  mia  uita  ... , il. 

C ondotta  da  le  felle , e dal  mio  lume  ♦ . „ 1 
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F olgordud  de  gli  occhi  ti  guardo  detorno  v>  /oì  ì. 
T rd  i capei  biondi , e le  uermiglie  rofe  , . ! ; : Z 
E mille  anime  uaghe , e dejìofe  -i  • S /j  . 

S tauano  al  lume  de ' begli  occhi  intorno . : ' 

(Quando  fra  f altre  incatenate , un  giorno 1 v»  \ i 
vAmor  /<t  mw  nc/  fuo  bel  lume  afcofe%  i : ia 

E con  fifaldo  nodo  iui  la  pofe , i . . 

Che  far  non  potè  mai  di  là  ritorno . uo  ■ 

E Ha,  che  nono  P aradi fo  è quefiot  : . : ao'A 

Dijfe , gridando , ò che  tranquillo  porto  ;•/>■ rto 
Mofirate al uiuermio benigne  felle?  i- » . 

H or  fe  tanto  foaue , almo  conforto  y.  i.s 
Sento  fra  quefie  parti  honejìe , e belle  9 >.  ■_ 

Che  farei  Uffa  ffeui  fojfe  il  refio.  t , z . 

\ìY:.y.  muv.,c:I  !':n 

- ...  . * • \ „ X*  . . 

OWr-rr  v ? r*  \ . h r.i  * 

C <wtdi , fror  piango , che1/  mio  uiuo  Sóle  • 

Amor  à gli  occhi  miei  cela , e contende  , 

E quella  chiara  luce , che  m accende  ■■  h , -jU  i t 
In  formar  i penfieri , e le  parole  * 

E perche  à ripeti  far  di  me  mi  dole , 

Parlo  in  rim7 offre , e scaltri  non  nP intende , . 

C agion  nè  Amor , che  si  m affligge , e offende  , 

C Inoltro  più , che  trar  guai  Palma  non  uuole  • 

Q^ui  pur  tra  i fafii , e le  campagne , e tacque  . i 
Slommi  fìcuro  in  compagnia  d’ Amore , 

Amor , che  dal  penfier  non  ji  difgiunge . 

A nzi  ficuro  nò , che  come  piacque 
A 'la  bella  cagion  del  mio  dolore 
Più  crudele , che  mai  mi  sferza , e punge , 
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C aro  nodo  (l’or  fin  , negletto  ad  arte , ' 

Chel  marmo  copre , el  terfo  duorio  affrend , 
Fronte  più  chiara , e più  chel  C id  ferma. 

In  cui  rara  honeftà  Palma  comparte , 

F alda  di  bianca  neue , che  le /farte  - *> 

Tenebre  nel  mio  ingegno  rajferena , 

Man  di  trofei , di  ricche  /foglie  piena , 

Tolte  in  fuperba , e gloriofa  parte  ♦ . 1 

0 echi  foaui , angeliche  parole  . v.  . v:  o 

C on  maturo  faper  confu f : , e mi/le,  ’• » V . : j 

Ki/ò  pien  d^inneffabil  cortepa , '•••.,  £ c 

D i qui  la  uia  di  mia  falute  aprifte  \ 

Donna  , c in  uoi  tal  gratti , che  porti  . > 
Arder  ti  neue  ,efar  fermare  il  Sole . 

5 peme , che  con  fallaci , e peregrine 
A moro fe  lupnghe  il  cor  n acqueti , 

Quando  per  far  miei  di  fereni , e lieti 
Cerchi  condur  il  mio  cordoglio  à fine , 

T k noì  farai , che  troppo  alte  rapine , 

Troppa affiro  frutto  in  me , par  eh’ Amor  mieti, 

E fi  mi  jtringon  Pamorofe  reti , 

Che  Phore  eflreme  mie  fon  giàuicine , 

1 ndarno  tenti  a quefla  piaga  mia 
Porger  rimedio , indarno  mi  confoli , 

C h e à mortai  colpo  ogni  falute  c tarda  • 

T « mentre  allarghi  i uanni , cr  al  del  uoli 
Lupnghiera,  er  ardita,  forfè  fia 
Ch  «n  giorno  Tali  tue  dijlempre , CT  arda . 

v D il  i/ 
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O'  maligna  b emide , o di  dolore  r . ' . :r  ,1  h D 
E di  trifti  penjìeri  antico  albergo , 

O’  duro  Ipron , che  mi  percoti  4 tergo  ’ 

Per  far  tempio  mio  ftratió  ognhor  maggiore . 

O sferza  di  martir , nido  d'errore , I 

One  quanùo  più  mi  rileuo , er  ergo  y ; 

I n piu  profonda  parte  mi  fommergo  j 
Stimolo  auezzo  a tormentarmi  il  core . ’ oT 

O gelojìa  crudele , ò mortai  piaga , \ ’n  o 

Cui  quando  procacciar  filate  io  penfo , o 
In  piu  nobile  parte  allor  ùntemi  ; • •'  < F 

M aligna  Circe , e dolorofa  Maga , 

Che  priui  altrui  del  fuo  più  chiaro  fenfo9  -l 

Perche  si  crudelmente  hor  mi  gouerni  t ; & 
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Val  hor  mi  toma  àia  me> 
morti  acerba. 

Che  Madonna  è da  tinge,  <& 

¥ 

iofonuiuo, 

E fon  £ udirla , t Ai  nederti 
priuo , 

Non  sò  qual  Cielo  in  uita  mi  riferbd . 

C rudele , inesorabile , e fuperba , 

Torma  mia,  che  d'uno  in  altro  ritto. 

Già  tant9 anni  mi  uolgi , e ouunque  arriuo  9 
T rouo  ilferpe  tra9  fior  nafcofo , e Pherba . 
Quando  fia  il  di , che  piu  Terra  non  cange , 

Ma  torni , oué  chi  à lagrimar  m appetti  , 

E con  Pimagin  fua  Palma  tr  flange  i 
C tfio  alzo  il  capo  à cercar  la  mia  fletti , 

Come  npcchier  di  notte  in  mar  che  frange , 

Ne  sò  uederti  in  quejia  parte , ò in  quella  « 


A1  pie  de* mài  colli , o «e  U Metduro 

Vide  Claudio  uenir  notturno , e piano , \_ 

Al  maggior  uopo , e con  r<trdit<t  mano 
Troncarti  capo  al  divietato  Mauro , 

S dingo frommi,  e l mio  ricco  tefauro. 

Da  cui  mi  tien  Fortuna  hor  si  lontano , 

Cercando  uo , com’huom  di  doglia  infano , 

Ne  trouo  a la  mia  uita  alcun  riftauro . 

S e non  che  pur  talhor  tra  quefli  fafi 

Chiamolo , e al  mio  chiamar  nejjim  rifronde, 

E fermo  aUorfuor  d'ogni  freme  i papi . 
ì ndi , quanto  piu  piango , e più  profonde 

Lagrime  uerfo , tanto  à i fenjì  lafi  ] 

Maggior  dolor , maggior  uaghezzd  infonde  ♦ .. 

• ~ i I 

A Ita  fr  ondo  fa  riuà , ofcura  foce , . •! 

Care  querele,  ripofto  mio  foggiorno,  * ? 

Dom’io  niafcondo  à lamentarmi  il  giorno,  « 
Vdifte  mai  sì  dolorofa  uoce  ? ■ 

A ìpejlro  fiume , rapido , e ueloce , ' : 

Cheuaneggiar  miuediognhor  quì’ntorno , 
Douhor  fianco  m'dfido , horuado , hor  torno , 
Vedefti  in  huom  giamai  pena  sì  atroce  i 
P l'etre  t*4  due/fr  monti  affijfe , e falde , ,.  / > , 

C he édgna,l pianger  mio, fentifte mai  » 

Sofrir  si  ardenti , ò lagrime  si  calde  * ■ ■ 

A Imo  Sol , quanto  fraudi  in  terrai  rai,  v.  ;> 
Oue  men  tocchi  il  mondo , oue  più  fcalde , .1.  > 
Huom  più  mifer  di  me  ueder  non  fai . 


Di 


PO  I , chel  fiero  defiin  dui  mondo  ha  tolto 
Quanta  dolcezza  hauea , 

E pofla  in  pouertà  Phumana  uita  , 

Bagni , ciò  c\)è  mortai , di  pianto  il  uolto , 

E V empia  Morte  rea 

Biagner  con  noi  deuria  la  fua  partita , 

C he  ù bella , e gradita 
N ontrouerà  mai  più  nel  mondo  preda  , 

E fe  fia  chi  no'l  creda  »•> 

G uardi  quante  ne  fur  nel  mondo , e fono , 

C b’d  lei  par  non  uedrà,  di  cui  ragiono . 

A l fupremo  ualor  non  uedrà  pare  . : ; 

D ePhonorata  Madre 
Del  gran  Gallico  Re , che  morte  ha  ffienti , 

S penta  non  già , che  fien  pur  fempre  chiare 
Quelle  uirtu  leggiadre , 

C he  Phan  guidata  à Dio , doue  era  intenti , 

E di  la  fù  contenta 

Quinci , e quindi  fuonar  Volterò  nome 
Vdirà  fempre , e come  > 

Vini  fi  flà  qui  già , con  P alma  in  Cielo  \ 

L a memoria  fra  noi , fotterra  il  uelo  » 

M cntre  fi  girerà  d'intorno  à noi 
F ofca  la  notte , el  giorno 
C baro  j ardente  P ejìate , e freddo  il  uerno , 
Mentre  cortefe  il  Sol  co  i raggi  fuoi 
Al  dolce  Aprile  adorno 
De  lefrondi , e del  fior  darà  il  gouerno , 
Viueràin  terra  eterno 
Di  queftalma  gentil  Pinuitto  honore , 


Che  fiad*ogn  altro  core  : , O 

Pc rldftraJameglior  sfidata  fcortd , 

Di  far  ben  ritrouar  del  del  la  porta . 

R ine , piagge , campagne , to/cbi , e colli , 
Cui  cingoli  CAlpi,  e'I  Reno , 

' E tra  i gran  Pirenei  f Oceano , el  figlio , 
Tutti  pien  di  dolor , di  pianto  molli 
Veftite  a negro  il  feno, 

C Ina  uoifi  difconuicn  uerde , e uermigtio , 
Con  f aurato  giglio 

Contate  al  mondo , e <(!  del  gli  hauuti  danni 
Che  per  riuolger  d'anni 
Non  jì  può  riflorar , che  tanto  tene 
Quanto  aUor  uijfe , in  uoi  di  raro  uiene  « 

R <tro  nst/ce , ò non  meli  si  bella  pianta 
Come  fù  quefid  in  terra , 

Chel  gran  frutto  Regai  prodotto  nkaue  , 
Saggia , cajia  gentil , picto/k , efanta  > 

Ahi  del  ;cna  noi  la  ferra , 

Come  il  fuo  dipartir  li  fù  foaue , * 

Come  noiofo , e graue 

A noi , che  fenza  leifùggiam  noi  fiefii. 

Alti  fcjpin , e Jfiefii 

Sono  il  conforto,  che  d lafcia  homai , 

Poi  che  piu  non  pofiiam , che  tragger  guai 
D eh  porgine , ò dolor , lagrime  tali , 

C tfagguaglin  Calta  piaga , 

Che  ciba  "fatto  il  pajfardi  quefid  Diua, 
Ma  ( lajfo  ) ouefaran,  che  fieno  uguali  t 
Non  mortai  pianto  appaga 


£t 

Doglia  imniortaty  ne  frale  flette  avvina  9 
H or  di  lauro , e d'oliua 

Sta  coronata  in  del  la  bella  Donna,  > 

E de  Chumana  gonna 

C'ha  frogliata  qua  giù , nulla  fi  cura  * * - 

E noi  Ufcia  dogliojì  inulta  ofcura . 

C oroe  fu  frale  ( oime  ) (p&t  dolcezza 


Mortai , calici , c breue , ' . f 

Che  ci  preflò  qua  giù  l'eterno  Duce,  * 

Mifera , efofca  età , la  tua  ricchezza , & 

Si  come  al  Soldi  ne.ie 


Dijirutta , e guafla  in  meglior  parte  luce , - 

E ne  i cor  nojlri  adduce 

in  uece , ( ah  Morte , ) He  l’antica  freme, 

Defir , ch'annoda  , e preme , ■ • ; 

E fa  lingua , e la  noce , e'I  cor  ànciàe , \ 1 i- 

E piu  beato  fu  chi  non  la  uide  » 

M a chi  mai  non  la  uide , tuli  si  chiaro  A " 

Di  lei  fonare  il  grido , 

C h'ouunque  [calda' l Sol , batte  le  piume , 
Ch'oggi , comhor  qui  noi , con  pianto  amaro , 
C iafcun  per  ogni  lido , 

C hiama  Morte  crudel , cha  per  cojiume 
Ogni  più  dolce  lume 

Spenger  qua  giù  y perche  s'accenda  altroue. 

Che  chi  gouerna  y e moue 

La  T erra,e'l  C lelj,  accoglie  al  fuo  gran  Regno, 

Perche' l mondo  di  lui  li  pare  indegno  » 

A Ima  beata , che  ifupernickiojlri 

Pai  di  te  lieti , e uedi  - <V;- 


Sf- 


I 


Quinte  > e qudi  fon  quefic  mi  fèrie  hurntné  • 
Hor  ti  tocchi  pietà  de’  danni  nojìri , f ' v.  :1  ir.  v r 
C he  qui  ci  h<tn  fatti  heredi  ' ; i r * = r !)h  3 

D’tw  /èmpre  ìagrimar  da  fera  k mane , ! fi  sì»  H 
Dèh  no/gi  humili  ; c piane  /;'$  J 

Soprai  tiglio  Regai  le  luci  fante , f 

S'ei  ti  fù  fdro  mante  r ’ i. 

Hor  ti  fa  più  che  mai , feorgendo  in  ejfo 
Cotnaì  perder  di  te  perde  fe  fleffo . 

D eh  digli  con  amor , che  più  non  uerfi 
Pùnto,  e [off  in  laffo , 
tte  più  si  cbglia  homai  di  tanta  pace , 

M ojìrali  alma  gentil , eh’ etern  i ferjì , 

Per  quelfejlremo  pafjh , 

3 cbz<m  giorni  tuoi  là , doue  giace 
Quel  femmo  benuerdee , 

Al  qiwl  chi  dritto  uà , beato  ajpira . 

E<t  doue  angofeia , er  ir<t , 

D e/ìr , tema , e dolor  non  hanno  loco , 

E /e  cure  mortati  f m fumo , e gioco  • ; 

1 ut  nel  gran  f attor  fi  feerne  aperta 
Quella  dolcezza  intera , 

D4  lui  na fee  ogni  dolce , e mai  non  manca , 
lui  et  uero  gioir , la  uita  certa , 

Che  per  mattino , e fera 
Mon  può  fiato  cangiar , ne  l tempo  imbianca 

' Chela  uecchiezza  fianca 

indarno  fopra  lei  fua  forza  fende , 

Jui  fi  feorge , è intende , 

Che  più  felice  è quel , chimica  forte  y ' 
Per  più  breue  camiti  conduce  a morte  » 
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C dnzonndta  di  punto 
Al  più  gran  Re , che  fia , n'andrai  dolente  ; 

E dir  di  riunente , 

3/  fouerchio  dolerfi  il  cielo  dnnoid , 

Che  chi ndfee mortai conuien che moid . 

N ^ 

v • , . u t 

E 'altezza  de  li  Dei , fhumano  orgoglio 
Ad  un  fol  tirar  d’arco  abbajfio , e freno , 

E tanti  prefi  intorno  al  carro  meno , £ 

Che  tanti  mai  non  uide  il  Campidoglio. 

N odo  di  panni , altri  d’arbitrio  /foglio , 

Cieco  ueggio  quel , ch'altri  occulto  ha  in  fieno , 

F anciul  conofico  più , chuom  d'anni  pieno , 

E 'l  uanto  ad  ogni  uccel  col  uolo  toglio . 

HA  a , perche  il  gloriar  fie  fiejfio  è male  „ . ' ; 

Lajcerò  dir  di  me  tutti  cofioro  . , 

Mi  fieri  teflimon  di  quefto  jlrale , 

E /è  guardate  ben  le  /foglie  loro , . ; t 

Direte  poi , contri  cojìui  non  uale  > . ^ . v 

Religion , uirtù , forza , ò tefioro . , ci 

DA  begli  occhi  Amor  odagli  occhi  ond’io, 

I nuolo  l' e fica  a la  mia  ulta  frale , * 

V/i  si  bel  foco  folgorando  fiale  y 
C he  ride  Ialina  , mentre  nWe  il  core , .1  j 

Et  egli  tutto  accefio  diuien  tale , . • .t 

C/?e  fi  tras forma  in  lor , e ì me  re/ho , ; i 

Qualità  cangia , e uolge  ogni  defio , 


Come  ftnfomd  quetdiuin  ffitendore . w-  >V  j 
Manda  poi fti'jjo  dell  mio  petto  fuore  - X~ 

D'alti  feltri  una  gran  nebbia  ardente:. 

Con  un  penfier , che  que ' begli  occhi , e l foco 
Si  chiari  mi  dnnofira  in  ogni  loco , 

Che  nutC  altro  per  me  fi  uede , ò [ente  , 

I ueggo  allor  prefente 

Quel  dolce  lume  ifauiUar , di  modo  •/'  * j. 
C he  fenza  fine  io  godo , i ' S a 

B bramo  eternamente  mirar  fifo  • .m  ÙH 
T ant'alte  mcrauiglie , in  quel  bel  uifo . ) 

H or  quel  ch'io  f mta , iella  poi  ragiona , • ■ i Vi 

( Come  fuol  fempre,  ) di  co/è  alte , e notte , > 

Et  oda  quanta  in  quelle  labbra  pioue 
Gratia  m parlar  humanamente  graue , 

Tu  dillo  Amor , che  uuoi , ch'ailor  io  prout 
Vna  dolcezza  tal  i che  m'abbandona 
Subito  l'alma , e uola  doue  fuona 
Di  dolci  accenti  il  mormorio  f ione , .* I 

Ben  potrei  dir , eh' a par  di  lei  non  s'haue 
Diletto  ,ò  gioia,  iio'lfapefii dire,  .... 

C erto sò  ben, che'l mondo inujdia hauria , / 

Al  mio  fiato  felice , e ognhuom  dina 
Che'l  mio  piacer'  auanzd  ogni  gioire  • 

Vede  fi  allor  feoprirt  ^ 

li  trionfo  d'Amor  fra  bei  rubini , \z  ::  ; 

Perle,  e coralli  fini , •:  *,  1 ') 

E ito  la  guardo  intentamente,  attori  f 
Muoro  fenza  fentir  come  fi  muori . 


Mi 


i 


M d cbe  clir^  ,-fe  in  parte  fi  difcoprt'iì  «r  o z "lf 
Il  cajiqpettoalbergod'ogni  gratti,  0 • j.Y-  0 * 
Ou’ei  trionfa  „ «c  gii  w<ti  fi  fatta. , : ^ 4 r;  ; ; j. . \ 
Difarfaltéfite  pompe  manifejìe^n  ìxoy  iu>z 
lui  ridendo  dolcemente  fratti , . „r“  * 5 

Et  hor<t  ù,n  poggio, & bor'un  altro  copre, . 

C on  si  uago  ondeggiar , che  di  quefl’ opre,  ^ 
Che’n tera fentct pir p fan, f on quejie . 

Mct  feper  gratiala  pompo  fa  uejle 
Talhor  dà  loco  4 tanta  merauiglta : , 

Come tale/M  il  del , uiue  fauille  .v  . 

S i ueggo/i  Scintillar  à mille  k mille , .1 

Ch1  Amor  per  faci , e ]lr<tii  ardenti  piglia ♦ 

E scegli  mi  conpglti  , 

Niraf  intento  quel  candor  si  uiuo, 

A'  k wik  mprte  arriuo , ; . v • * . 

Perche  m’abbaglia  si , quel  chiaro  lampo , 

Che  come  solfo  in  mezo  il  foco  auampo  ♦ 

C onda  gli  occhi,  dal  parlar , da. quello 
Da  quel  candido  petto , i veggo  f :mpre  1 > ; . 
None  dolcezze  ufeir  , ch'ognhor  mi  fanno , 
Tremando , e ardendo , in  dolce , e lieto  affanna 
Viuer , cangiando  mille uolte  tempre  ..a  . .... 

Tr<t  si  foaue , e dilctteuol  noia , . 

Ma  perche  tanta  gioia  1 

Mal  fi  può  dir , ch'avanza  ogni  diletto  , j 
Tu  rimai  Canyon  fourailbel  petto.  ; k 

♦ 1 • . - • . . * v > . « . »4v  £ 
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ESc  * talhor  da  que' begli  occhi  un  foto,  ] * 
Cb’à  gli  occhi  miei  famelici  i incontra  • 1 • L 
Via  trapalando  final  cor , che  conttd  . '* , 
Non  troua  oggietto  mai , ne  àiiufo  loco , 

Cori  raccende  dentro , e a poco  a poco  * ' L > 

1 o’I  feHta  ardendo  andar  tutto  in  fornii*,  1 •.  ; 
Ctfufcendo  a ntiUe  a mille  . ! J • 

Tutte  dtucntan  poi  fofriri  ardenti . - * J ' 

Quejii  mi  l Un  neWamma  prefenti  \. 1 ; - . 

A1  quanto  i penfoy  Amor  tu  l fai , che  meco  • ^ 

Ragioni , e /èmpr  io  tee©  - \> 

jDi  quel , ch’io  ueggo  allo r , che  nel  bel  uijo 
Mi  prendo  ardir  di  rimirar  ben  fifa . 

E scegli  auuien , cb’Amor  ( jì  come  /Itole 
Quando  a non  uuole  ogni  fu  pompa  aprire) 

Mi  ponga  in  parte , ou  io  la  pojfa  udire 
Formar  le  dolci  angeliche  parole , 

Veggo  fermar  fi  a quelleuoci  il  Sole  •* 

Di  meraviglia  a udir  con  tal  dolcezza 
fuor  di  tanta  bellezza 
Vfàr  si  bel  parlar  con  si  bel  feno , 
x Dolci  concenti , dolce  aperto  feno  «“* 

"Dell1  armonia  del  Ciel , miei  fenfi  uniti  • 

Stanfi  aHor,c  fmarrtti,  > 

Ma  non  già  si , che  non  odanfentirji 

Quanto  può  mai  £ Amor  foaue  udir  fi.  • t 

M a queflepam  del  bel  petto.,  quelle  s 

Del  bel  candido  nel , candide  tanto  • 

Ctiauonzan  perle , duorio , e neue , e guanto 

Di  bd^al  mondo  han  mai  cofe  pwbcUe,  y , 

\ ì-  - ^ 


'Di 


/ 


S’ii!  ri)5>iVrfr  Tei  ; ìA 

Seco  fiiteggon  tumidettealzarjì,  ; 

Quanto  meli  (tifi  ,&  difi  :: 

Tutto  c ben  nulla , a quel ch’io  pento  attera , ' . 
Spira  unambrofìa , und  dolce  dtird  /uord , - r 

Dolce  rìdendo  Amor , da  quel  bel  peno , 

O nd’ioneuengamenoy  y : 'J. 

Tal , cìiallor  nel  mio  cor  ponno  uederfì  • ; 
Quante  pon  mai  d7 Amor  gioie  uolerfi . ' • • > 

Canzon  -i’  non  potrei  \ : i!  j 

Condurti  al  jin , che  fdlmd , e PinteUetto 
Mi  manca,  onde  morrai  poura  il  bel  petto, 

* • ■ . ' 

■ « • * '*  • -A  - • tf  •; 

VD  i t e noi  pelici , e lieti  amanti  ; ~ 

D'ognir  defìr  contenti  V 

G/i  ejlremi  dmdri  decenti 
C he , qual  C igno , conuien , ch’in  morte  io  canti . 

1 o uifii  già  nei  primi  miei  Uerd'anni 
Lieto , oficuro  d'ogni  rio  p enfierò,  ' 

Quando  il  fallace  arderò  . -t 

Mitefe,  inuidiùfo 

Del  mio  grato  ripofo , t - 

Ne^gli  occhi  di  M adorna  dolci  inganni . 

D olei  inganni  mi  tefe , dolci  in  tanto  > 

Che  per  un  tempo  da  due  ardenti  fteUe  r 
So/e  ne/  mondo  belle , . ; . C ' 

E d'urt  benigno  uipo, 

Senti j del  paradiso  ' f :?■ 

lldiktto , e"/  pideer  jttd/  /wfle , e cjMdnto . 

• 


»*  y 

M i , perchttardi  tincrdibil gioii  . iwm^  V.».  £ 
Conofco , bor  chel  crudefajfiro  T iranno 
Solo  intento  c al  mio  danno , f . u ■> . . On. 

Miltittdùin -TtgrÀfierann  . :AAm  avi  » ; *»*?• 

mia  guerrieri , l . ...  . ..  & ;• 

Ragion  e , che  di  duol  mi  ftruggd , e itutoii  • 

D unduc  fòrti  gentil , cb’à,  tutte  labore  c<  . :.t . 

Del  bel  frutto  d -Amore  n . Su  v ■ ' r 
Godete , non  ui  fid  fiper  dìfcir.o , 

Che  scegli  è prima  dolce , c fio  [ad  Anidro 
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À-M  o * , io  ueggo  incori 

Di  sì  lontin  que  begli  occhi , e quel  udito  , 

E quelle  dolci  fidrolette  afcolto  ♦ 

E perche  altri  piefi , e fiumi , cr  ombre  d ^ * 

Gli  afeondano , e Natura  non  conferii  1 
Pajjàr  la  uifli intenti  ..  . Ad 

. -Per  tanti  oggetti,  si  diuerft,ejficfii;  . 

Non  fii  però  giunti , che  mi  sgombre  r 
Quel  /«me , che’/  bel  Ui/o  mapprefenU 
InmezoF alma  attenta,  ^ •• 

Si , ch’io’/  ueggo  più  cbiar , ebe  f’ioì  uedepi  9 
Lume  de  i lumi , che  nel  cor  ho  imfirefii , 

Lume , eh' Amor  del  mio  bel  foco  accende. 

Che  chiir  mi  mojlriogn  bora  l 

ha  mii  tremante  Aurora , .> 

E quel , eh* adhora  adhora 

Lontan  loco  mi  toglie , Amor  mi  rende  , 

E mal  grado  di  lui , che  mel  contende 
Io  ueggo  fchietto  i begli  occhi  , tri  MuoJto  , 

E quelle  dolci  parolette  afcolto . 
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S olìnghe  me , che ■ già  si  afflitto , 'e  fianco  • v ,* 

Sfogar  con  noi  m’udifie  il  mal , ch’io  fcnto  , 

Io  non  so  più  del  mio  lungo  tormento 
Domo  parlar \ opur  dolermi'  almanco . 

C he  fe  tra  uoi  mi  pongo , eccomi  al  fianco 
Quei  miei  tanti  penjìeri , cn  quel  momento 
C h’io  comincio  d penfargli , entro  in  fpauentó  ' 

Tal , ch’ogni  mio  uigor  tojìo  uien  manco  ♦ 

E t è si  fiera  la  paflion , ch’allora 

Mi  s’apprefenta  inanzi  ,4  ricordarmi  •-  ,> 
Quanto  lunge  da  lei  mi  troni  ancora  x 
C h’io  hò  si  gran  paura  di  fermarmi 

In  quel  penfìer , che  uò  fuggendo  ognhora 
Ogni  locò , oue  il  Sol  pojfa  trottami , 

^ J » * . - 1 <•  ^ ^ 
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E LVNGO  epìlio  il  COY$ 
Donna , mi  mojfc 
VncjJW^wo^ncjTdiaj 
ghezzd  alcuna , 

Che'l  mona  mai  y man* 
dimi  pur  Fortuna 
Per  Fonde  azzurre  er> 
rando , e per  le  rojfe  . 

S c quante  fchiume  fan  l' acque  percojje 
Da'  remi  nojlri  al  Sole,  e? a la  Luna  9 
T ante  nafcejfer  Veneri , e ciafcuna 
Di  lor , d'un  nouo  Amor  grauida  foffe , 

T di  che  douunque  io  uà , tutte  repente 
Partorijfero  Amor  Fonde , che  frango , 

Efojfer  le  lor  cune  i petijìer  miei , 

U on  arderla  più  ch'arde , quejht  mente } 

Con  tutto  ciò  x(alhor  mi  doglio , e piango , 

C h'io  non  ui  pò) fa  amar , quant'io  umei* 


5 e l Moro , che  domò  fAlpe,  e’I  Romano 
imperio  afflifTe , e fhauea  duaft  eftinto  -, 
Tra  le  detitie , onde  fu  prefo  , e uinto 
Gì v li  a,  fu  l nojlro  almo  terren  Campano 

V edutahaueffeuoi, ferro  Africano  ? 

Di'  Ldfm  fingue  non  haurid  più  tinto  y , 
CW  innanzi  a uoi , s haurid  la  fluida  fànto , 
l^lfrep  defuoipenfier  pojìoui  in  mano,  * 

E fe  dato  ukaueJTe  Nola  albergo , 

Quando  hebbedifuafuga  il  primo  honore. 
Coni  hor , che  fa  di  noi  tante  almear  tughe 

V olto  haurid  il  petto,  doueuolfe  il  tergo , 

B ramofodi  pórtar'in  mezo  al  core 
Ee  le  belle  man  uojìre  eterne  piaghe  , 

E*  sifoltala  fchìeradeì martiri , !v,r 

Che  in  'guardia  del  mio  petto  ha  pofli  Amore , 
Che  estolto  altrui  hntrar\  e Pufcir  fuor  e , 
Onde  fi  moion  dentro  i fuoi  fofairi . 

S*  alcun  piacer  uì  uien , perche  refairi , - < 

Appena  giunge  àuijla  del  mio  core, 

C he  dando  in  mezo  de'  nemici , ò more  j 
cf  bifogna , che'n  dietro  fi  ritiri . 

M iniflriditujior  tengon  le  chiatti  $ 

E non  degnano  aprir  ,fe  non  4 mej?» , 

Cfcc  mi  rechin  noueUa , che  maggraui  * 

T uttii  lieti  penfìeri  in  fuga  han  me  fi  -, 

E /è  non  fofjtr  trijìi , e di  duql  gratti , 

Non  uofenano  far  gli  fairti  jìefit . 

E Ci  il  A 


I 


*ÌK  G^tOM  Z:: 

yni , v 

si  i.i 


$ c mai  ritrdrdàlperigliofo1  s . y„^  w 
Mi  fan  di  Teti  il  piè  feW  fecónde , 

Sì,  che  le  miè  fferànze  io  piu  non  fonde , '* :V  v 
Come m P$vi  fd  m}fjM 'atàuk^  hehtbo:  ”;j 
L orlo  appreffir  del  [no  ceruleo  lembo 
Mài  più  noh  mi  uedran  rene , ne  jbonde  $ 
Senonfiffià  folcirle nobiFondc"‘l  1 :f'Llv  <U'> 
Chiare  delnafaruofro , è mio  pkhvM'fi  V ' 

T ri  lor  ben  entrerò , quantunque  infamo  ' T ' />1^  \ * : * 
Airw , pftitedèr* noi  3 cùj tanto  honora 
Italia  , e cérc<m  si  le  genti  ejlernc . 

E per  baciar  quell'ahonorata  matto,  ' 

Che  toglie  altrui  di  tomba , e fa  in  untori 
As  la  mor  te,  vai  tèmpo  ingiurie  èierne:  • 1 * 


Q^uefla  ulta  sì  trijla,  e sì  noiofa , 

Ch' a me  fembra,ttJtuoi , Donna , sì  lunga  gì  '■  :• 
Non  potrai  tnplto  andar , ch'ella  non  giunga  J 
Al  uarco  ,ouequà  giù  corre  ogni  cofa*  j 

V oi , che  fete  sì  dura , che  non  ofa  / /. 

Man  di  pietà , trar  dardo , onde  ui  punga  * • ■ : à 
Quando  dal  cor  quef'alma  fi  dtfgiunga , ' 1 

S ante forfè  del  mio  fin  pieto fa.  ■ ! O 

E gli  occhi  à me  si  fcarfì  d'un  fol  guardo , n ijuù  K 
Honorcran  di  lagrime  la  f offa,  ; • 

c'haurà  nel  fen  la  carne  fredda , e greue  ; . ..  j t 

E felfoccorfo  di  quel  dì  fa  tardo 
A1  l'alma  già  partita,  il  terren  lieue 
farà  per  fempre  alcener  di  quef'ojfa  • 


» V horribil  notte  rcheìerofè  a forfè 
Tur  del  bel  uoko  tuo  d'eterno  gelo , V 
E la  bctPxlmd  fi  fogliò il  belitelo , , i.u 
Onde  tre  luflri  appena  fi  coperfe , 

E’  armonici , Delia  ,in  pianto  jì  conuerfe , J l 

C In  arder  fea  il  mondo  cChonorato  zdo  j " » 

Copri  di  nubi  i fuoi  tanti  occhi  il  Cielo  , 

C he  i tuoi  ueder  già  ftenti  non  f ifferfe,  V 

E e Nin/è  di  S ebeto,  e di  Nereo  . . : * 

Vekte  il  ain  di  Pino , e di  Ciprejjo , 
VianferPindegno  fato  acerbo , creo . [ 

E t# , fkpoi  chc’T mondo  ti  perdeo , 

Rallegri  i campi  Elifi , e tcco  hai  /£e//o 
Va  Pun  lato  Anfion,  da  Paltro  Orfeo. 

’ 3 | ♦ w 

*“  ....  {f  * . 

Alma  reale, e di  maggior’lmpero 

Degna , di  quel , che’/  htrgo  Cicl  t’hrf  chtfo 
C he  con  la  tua  uirtute  auanzi  gli  anni  , 

E rendi  a'  tempi  nojìri  al  mondo  ingrato  .*  ; 
E’ antiche  ufanz e del  f ecol  primiero , 

I n cui  uiuean  le  genti  fenza  inganni} 

Ecco  che  per  te  fol  tan  ti  fuoi  danni 
Spera  faldar  non  pur  P Europa  affitta  > 

Ma  PAjìa , e Parcno fa  Africa  ancora  ♦ 

Perche  conuien , che  fenza  far  dimora  , * 

ha  tua  mano  <C  nemici  f :mpre  munta  >. 

S’ami  di  ferro , e fritta  : 

Torti  nel  cor  la  cantate  accefa } 

Onde  uincer  potrai  si  hànefta  imprefa . : ~ ^ 


F or/è , per  grdtii , quel  Signor  benigno. 
Che  per  noi  ripofiar  yfefieffo  uolle 
Affannar  si , che'l  proprio  [angue  jfarfe  3 
G/i  cechi  uolgepietofi  al  [acro  colie , 

Dowc  pregò  per  quel  pcpol  maligno 
Chel  pofein  croce  3 e de  l'amor  noflrarfe  9 
Cncthornel  [acro  tuo  petto , in  cui  jfarfe 
Scn  le  fue  fante , c ardenti  fiamme  ,ffiira 
La  uendetta , chomai  non  cerca  indugio  • 
Così  Dio  ne  [occorre  3 ne  refugio 
Staffetta  altronde  al  danno,  onde/adira  , . 
Europa , e «e  3 

' E cofi  fia  nel  mondo , opra  non  uile , 

Vn  Vafiorfolamente , & m ollile . 

L <1  fcnon<t  gente , è ite  fcdel  di  Spagna , 

Che  Chi  gw  dato  in  mille  parti  konore  5 
E / buonpopol  di  Marte , ou  ancor  morto 
J$on  è Cantico , t gemino  ualore  3 
L*infegne  felieifiime  decompagna , 

Et  il  Tedefco  a uiuer  poco  accorto , 

Che  qual  legno , che  i uenti Jfrezza  in  porto, 
No«  curando  de  colpi  acerbi , e rei , 

Stadie  percojfe  de*  nemici  [aldo  3 
Dietro  ti  torre  ancora  ardito , e baldo . 
Dunque  bora  cl  tempo , e tu  conofcer  dei , 
Che  dejlinato  fei 

A'  si  grxndC opra  3 e /cn  z’ altrui  configli , 
Conuien  che  per  Giesù  la  lancia  pigli . 

Q^uel , che  da  VeUa , 4 gflndi , gran  paefe 
C orrendo  ninfe , infin  chel  regno  tolfe 


T>t  Perf , alfucceffòr  <Toecoye  Tiucifc'%  • 
C omefud  forte  di  fin  contraria  uolfe  y 
M ouer  ti  deut  àcofi  gitale  offefe-? 

E tu  ancor  dei , cui  tanto  fi  commi fe , 

"Là  por  lofcettro  ? ou  altri  l ferro  mift  j 
E farti  I mperador  de  P Oriente. 

A'  te  conuiene , che  i miglior  correggi. 
Strane  gatti  frenar , por  giufte  leggi  * 

Ne'/  danno  de  le  naui , e de  la  gente 
Q'hauefu  bora  in  Ponente , 

Dal pettjier  ti dijlorni  j c me  dio  fuole 
Percuoter  prima , un  che  effaltar  poi  uuole  • 
P on  mente  al  gran  Profeta , che  depofia 
Vufata  uerga , e ifior  r degnando , e P herbe 
Di  corona  reai  r ornò  la  chioma  ♦ 

E uedraiben  quante  percojfe  acerbe 
Hebbe  da  Dio  y cui  nulla  cofaè  afcofia  j 
E quanta  gente  al  finfù  da  lui  doma . 

S ouente  ancora  il  nojlro  capo  Roma , 
Quando  dy perder  più  tanca  fua  gloria  $ 

Nel  periglio  maggior , maggior  uirtute 
Mojìrando , ricouròJa  fua  falute . 

Che  dunque  hai  da  Jperar  ,fe  non  uittorid 
Degna  dtterna  hijtoria , 

D4  quel  Signore , che'l  tuo  affanno  tiene 
Rijiorerà , con  Paltrui  danno  greue  t 
s t pietà  ti  ccmmoffe  à rit\uejHre 
il  Re  di  Libia  del  perduto  Regno  j 
Ponendo  à ri  gran  rifchio  la  per  fona , 

E Phauere , e gli  amici , cr  il  fojtegno 
Di  quei  , che  correan  pur  tee o à morire } 


Affai  piu  buffamente  bora  ti  /prona 
Oltre  la  fama , che  di  te  rifuona  '•  ' ’ * 
In  ogni  parte , di  coi’tefe , e pio } ^ 

l?amor  di  Crifto , a porre  in  libertdte  '■ 
Tante  mifere  genti  battezate , 

Le  quai  Pajpettan  con  si  gran  deffo, 

E fe  con  reco  è Dio 
Contrai  Tiranno , che’n  fue  forze /pera  , 
Temer  non  dei  della  contraria  fchiera . 

I I fwon  Leon , che  Z4  terribil  cena 

Kel  (toro  prandio  4 1 fuoi  compagni  offerfe 5 
Con  pochi  4 molti  4rm4ti  iZ  p.i/Jo  tenne , 

C he  menò  per  paffarin  Grecia  Serfe . 

E quel  d' Atene , chi:  fcamparne  appena.  '• 
Detre4 , contri  di  Dario  jifojlenne , 

Tal , che  mettergli  fece  al  fuggir  penne  ♦ 

E non  pur  queffi  effempi  intera  palma 
Tene  vrometton  3 irufyiolf  altri  affai , 

Che  r«  4/icor  letti,  a*  afcoltati  h durai . 
Onde  a Dio  ti  conuiene  inchinar  Palma , 

C he  di  si  ricca  fatma . 

Grauato  t’haue  3 e ringhiarlo  motto , : ; 
Che  ti  concede  quel , ch'a  gli  altri  ha  tolto . 

C anzonnatadi  sdegno, in  mezo  Parme f 
Nitrita  'turi  penfer  di  pace  auaro , 

Vanne  4 colili , eh  a giujìa  imprtfa  inulti  5 
A piè  t*  inchina,  e di, che  gli  fmamti 
Serui,  del  buon  Giesù  fenza  riparo 
Pregati , che  gli  fa  caro 
Torre  al  fcroOtoman  la  Santa  ter  fa  3 
Poi  «4  gridando , guerra , guerra  ; guerra 
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JUC  Enti*  pago  de  pregi , e non  altero , 
Ch'ingegno , c man  ni  procaccilo  infume. 
Voi  col  piè  ui  furate , c col  petfiero  j 
Al  gran  f>e/b  reai , che  « ui  preme 
E* l fecondo  morir  più  che’/  primiero,  ' 

Temendo,  che  sì  poco  oggi  fi  teme 

Vi  fate  con  alt' opre , e co  he/  fiudi  % 
Contrari  tempo. homiada  eterni  feudi. 


■ 


D gìonenil  Kighess*  perfuafo, 

C he  cerchi  honor  di  man  più  che  d’ingegno 
lo  figgo  da  le  Donne  di  Varnafo 
Con  cui  uifii  talhor , ( quantunque  indegno  ) 
E dato  in  preda  a la  Fortuna , e al  cafo , 

Che  Vi  ogni  parte , e pilone  fonde  ha  regno. 
Di  giorno, , m giorno , al  mar  la  uita  credo 
Dietro  a fitifegne  del  mio  gran  Toled  o, 


V oi  nel  fen  de  la  bela  Leucopetri  't&tH 

A f burnii  cure  d' ognintorno  chiufd  ; ; '.Id 
Lieto  cantate  con  la  nobil  Cetra , : 

E con  uoi  canta  Cuna , e f altra  Mufar  1 
Confetta  amando  fi  trasforma  in  pietra,  . s 

In  fior  Nxrcifo,  in  lagrime  Aretufa 
T emprando  lì,dou£  la  fonte  nacque, 

E le  cordelle  noci  al  firn  de  f acque. 


1 


\ 


H or  cantate  ìfirtma?  & bora  iffnché  ~ " T;-  " 7 
E/fdte  dltrn  ueder , coliambo  dluenìò 


Coltoti  t mille  perigli , e nulle  pene 
Tafano , eal  Un  toppo  kngòtormentó 
Colgon  già  firn  a lorlidi  ridutti  -o  * '* *r:\  - r 
Vd  deffierato  amor  fecuri  i fratti IVd-O. 

or  le  conche  marine , che  già  furò  ^ ^ ^ ^ 
Cdfe  de  P efci  in  nud  al  mar  fcegliete  ^ > 

E fenzd  ferro  y e fenzd  penna  il  muro 
Scolpite  d alte  imagini,  e piagete  > 

Per  farai  fecol  nojiro9  er  di  futuro  • 

Stupor  fealbellduor  mentr1  intendete  • > 

F or/è  noi  jìefio  ui  merauigliate  . ' ' f •' 

De  Calta  merauigha  ctt  altrui  date >.  X ‘ 


I pie  del  uecchio  ardor  qudfi  ancor  calda  % 

E mirando  il  terren  tant'anm  cotto , - 

Et  hor  fiorito , il  foco , onde  ui  falda  - > 
Amor 9 prendete  jfieme , cbe  condottò 
Vedrafii  dilettegli  al  termin  fuo  talhoro,  ■ 

P oi  c ktbb$  fin  si  alto  incendio  ancora.  • • - - 


l 


H or  lunga  il  mar  Udgdte  oue  più  foto  - 

Stiitier fai  onda  y che  t arena  induri , 

Cercando  eoi  penfier  qualche  bel  modo 
Tf  alzar  gli  amici , e gfi  altri  y che  natura 
O uirtute  con  noi  d'indegno  nodo 
Strinfe , e ben  ch'ogm  noia , et  ogni  cura 
Quand'iui  entrate  jìan  da  noi  bandite  > 
Queft-una uien con uoi douunche gite,  , . 

M entre in quejli penperiy  cr  in quefi'oprc  .v-  r»  ^ 
Spendete  f bore , ebe  ne  i*m  ferene  -, 

Io  cidi  eie/  dilagandomi  y che  cuopre 
'La  terra , che  ft  adorna  del  mio  bene  > 

Ne  uò  uerfo  quejì'altro , onde  fifeuopre 
Valba  che'l  giorno  adduce , ii  <|U4Ì  non  uienc  > ;• 
Incontro  4 noi , »t4i  lucente,  e puro , j 
Ch  d me  non  fcwbri  torbido , ojcuro  » 

/ 

1 

V ò difi , anzi  fon  tratto  ne  camino , < : « >;:.i 

Ch'io  faccia,  feorgo  per  l'ondofe  prode 
Gijfene  io  pur , efafero  alto  A pennino 
HaueJJe  da  miei  pie  l orme  fegnate y 
Venti , 4cqne , corde , ferro , /egno , /ino 
Genti  uili , e nemiche , e dijferate 
Nc  portano , e ne  reggono , e ne  trinno  : * 

H U-«  io  bramo  wen  ^ più  topo  nonno  * . i *j  ' 


)OQ  le 


V 

1 1 Mufe,  onde  qui  s'odon  cdnti,efuont,  ,u,j  to  li 
Son  quei  ,<he  f altrui  forze  ^òi  propri  falli 
Viangon,che  nudi  i miferi , e prigióni  / 4l 
Sembran  coltor  eie  le  tartaree  uaUi  i[  ? *a> it.  e;: 

Le  Cetre  lor  fon  remi , le  Canzoni  • ir.i*c;*i  'O 
Vrli  ^e  fefrir , le  fìftole  metalli  i ■ : ■>  ^uitTì 
Con  chi  cip/ce  concento  par  che  mifchi  Vi , .vip 
Il  uento ,s  fonda,  eie  catene , tifiti;-  u j 

N e men  fbaut  è quel  uapor,  cFefala  > va  v:\iu  li 
ValeuaUidefali  de  la  nuda  . avi  u.qi 
Turbanti allor  s'alzato  i remi  ,e cali,  * U .<>r 
B ’/  legno  afe  tirando  anela , c/ùda . • 

Sonui  animai 3 c(Md!  fenza , e cjMdi  con  a/a , -,  ; -, 

Che  sdegnan  ,che  qui  dentro  occhia  fi  chiuda  j 
Onde  fen  uan  la  notte  a torma  à toma 
DejlLà  la  guardia,  perclfalcun  non  doma*  u 


Quefti , e?  ogn  altro , che  fentirfì  poffa  V % 
In  alto , egli  c dolcifi imo  a ri/petto 
Vi  quel,  ch'io  fento  quando'  l mar  iingrojji 
Si , che  non  ha  ripofo  entrai  fuo  letta  j 
E la  flemma , e la  colera  già  mojja 
Moue  Fortuna  al  fondo  del  mio  petto 
Onde  di  cibo,  e cfogni  humar  louota. 

Sparge  di  nebbia  il  capo , e a torno  il  rota . 

Colui , 


$ 


c ohi, che non  fi pente d'hauer  póllo  w.fl  eh  .'i 
Su  Vond<i  il  piè  quando  cosi  s'affanna  ?*- 
In  publico  può  far , non  che  nafeofto 
Ogni  delitto  eh' à morir  condanni , C 
C h'à  negar  nel  tormento  ei  fia  difpòfh , 

Non  men  che  Pietro , nel  palagio  d'Anna, 

Ne  li  deuria  del  mar  nocer  la  rabbia , 

Quando  di  ferro  il  petto  egli  par  c'habbia  * . 

JM  a che  dirò  quando  si  cruccian  fonde , 

E tanno  al  e ielo , e calanjì  a l'inferno, 

E giorno  <t  gli  occhi l , e terra , e del  s'afconde 
Ne  si  ued'altro , ch'acqua , e notte , e uerno  f 
A'  gli  arbori  le  uele,  arile  j fonde 
I remi , e r di  Nocc/rier  cade  j/  gouerno , 

E i uenti  ogn'hor  con  impeto  più  grande 
Batton  la  prua , la  poppa,  e le  due  bande . ; 

E fonda , che  dal  uento  non  f opporti  ó.  r: 

Bffer  uinta , orgogliofa  il  legno  fede , 

E batte  tanto , fin  che  si  fi  porta , : 

E faltar  dentro  e'njìgnorir  fe'n  uede. 

Et  io , non  dico  de  la  turba  fmorta , 

Ch  ufeir  del  mondo  adhora , adhor  fi  crede , 
Mi , perche  fpejfo  auien , che'n  lor  m'afffi , 
Veggio  de'  marinar  pallidi  i uifi  . 


LIBILO  VI. 


F 


Quando  talmd  da'  membri  fi  rimétte  : yh  j,  ‘v,  y 
Pena  maggior  non  credo,  che  fi  fenta 
Anzi  atterrà , che  men  talhor  fin  prone , rj 

Che  come  c men  penfata , men  tormenta-,  & } 

E /è  non  ché  nel  mar , uia  più  cialtrone  . , 

Il  pajfato  periglio  nonfgomenta , 

Chi Jì  uede  una  uolta  4 tal  partito . n :,h  sì  s:  : 

Il  piè  mai  più  , non  trama  fuor  del  lit.Q.± - v^p  ; 

JW  4 come  Donna,,  che  fi  duole , e patte  ’;{■}>  rl,  ■,  X' 
As  l'affanno  del  parto , cr  di  periglio  y 
:È  parie  acerbo  ciò , che  fù  foaue,  . . iC 
tifine  oblia  ratto  , ebe’n  terra  ha  il  figlio  j : 
Con  chi  paj/a  in  mar  fortuna  grotte 

, , Fa  di  non  più  u entrar  uoto , e configlio  , <; 

F in  che  fi  uede  a lui  tratto  di  bocca  y . 

Ne  più  ui  penfa  come  il  lido  tocca . * ■ 

s’ io  «c  fiampaJTc  un  giorno  ; fi  mar  tirreno, , : r 
E f Adriano , e f I ostico , c f Egeo  , 

No/t  m'haurian  più } che  «aghi  del  terreno 
S ono  ijniei  pie  uia  più  che  quei,  d' Anteo . : 

E raro  inuecchia  chi  fi  fpejjo  in  fino  >- 

jSi  corca  de  /e  figlie  di  Nereo  j . j; 

,C«e  più , che  talhor  più  mi  confonda , 

Qwel  //tc/t  «e  ferue^à  che  più  s'abondo. . 


4* 


V IMO  SU  r acqua,  e temo  ogrt’hof  del  fòco; 

E fon  di  ber  qual  Tantalo  bramofo , 
Cofteggio  il  mondo , e mai  non  cangio  loco , 
Stòfemprein  otio , e non  ho  mainpofo , 

E miW altri  accidenti,  lnfin  fel  gioco 
( Benché’!  più  de  le  Molte /i<t  dannofo) 

Qui  non  fi  ritrouajfe , e la  fperanza , 

De  l’inferno  farian  uera  fembianza . 


S’  altri  che  uoi  le  rime  mie  leggefjè , ' • 

O'  Martiran , cui  non  pur  Febo  tenne , , v 

Quando  ui  fur  le  man  de’  calli  imprefjc  ■ . 
Du  le /Jxtde  non  men , che  d<t  le  penne  , , p 

i E ui  uedete  foura'l  capo  jpcjTe 
Volte,  le  Mele  perdere , e fantenne, 

1 o dirci  mille  mali  in  breui  carmi , 

Ch'ioprouo  in  mar  su  i legni , e /otto  fame. 


C on  tutto  ciò  non  haue  il  mar  s'intenfo , 

E gfMue  mal , ch'agguagli  il  ben , ch'io  gufo, 
Qjuando  a colui , che’n  nur  mi  trM/Jé , io  pen/ò , 
E I trouo  in  pocM  ctM  d'honor  si  ornalo , 

Ch  ardifco  dir , ch'ai  fuo  ualorc  immenfo1  , 
Vocean  tutto  ha  da  parer  an  gufo, 

Hon  fofo  il  mar  di  Spagna , el  mar  cf  Am fonia 
C orn  ai  grande  Alejfandro  Macedonia . . , 


I l corner  far  fuo  dolce,  a cui  appldulc  - ' '•  T 

Ogn’ahna  generofa , e dafii  affatto. 

L’alta  fina  cortefìd  uotd  di  fraudi , 
il  ueier lui  in  ogni  miniinatto 
Sempre  effettiprodur  degni  di  laude , i 

* E tante , e tante  fue  uirtù , m’kan  fatto , 

E fanno  ogtihor  sì  di  fegtiirlo  uago , > 

C he  d’ogni  mal  col  ueder  lui  in  appago . 

f ’ io  lo  guardo  nel  mar  quando  tempejìd  * 

D’Eolo  mi  fembra  figlio , ò di  Ncttunno , 

S’m  terra  ha  jfiada  in  mano , ò lancia  in  reftd  ; 
Farmi  di  Marte , e di  Bellona  alunno, 

S’ci  gode  in  otio , hor  quella  forma , hor  queftd 
Di  uirtù  prende , CF  è con  lor  Vertunno , 

Ogni  habito  adattando , ogni  attione 
Al  loco , al  tempo , a Copre , a le  perfone , ' 

M entra  maturo  honor  giouene  fale , \ j 

L’ingegno  il  guida , e non  reperimento , 

. Onde  prima  di fuo  nome  crebber  Cale,  ./ 

Ch’i  fiori  gli  nafcejfero  fui  mento } 

E di  ualor  si  periglio fe  ficaie  *■ 

A ficcnder  giouenetto  hebbe  ardimento , 

» Ch’ ad  età  de  la  fua  troppo  maggiore 
Il  defiarlo  fol  farebbe  h onore . ; 


/ 


N on  meno  à gloria  fi  terra  il  gran  Vietro 
Hauer  dì  fi  bel  frutto  adorno  il  mondo , 
C'hauerfi  jfiefo  il  fior  de  gli  anni  dietro 
Al  fuo  gran  Re , fenza  mai  gir  fecondo  \ 
Ad  altri  3 e delliuor  maligno , e tetro , 

De  le  corti  mal  grado , puro  ,*e  mondo 
Hauerfi  fempre  conferuato  il  nome , 

Che  fi  macchia  talhor , ne  fisa  come . 


E hauer  gli  il  fuo  Signor  fidato  in  mano 
La  cara  fua  bellifiima  Sirena , 

E dal  feti  de  la  balia  del  Troiano 
A'  quel  di  Scilla,  ciò  che  la  Tirrena 
Acqua , e C Adriana  cinge , e hauer  lontano 
Spinto  d' Italia , oue  prem/a  f arena 
il  pojfente  Otoman  con  tanto  ftuolo 
Con  la  uiriù  del  fuo  gran  nome  fóto . 

E ne  la  terra  a le  fue  man  commejfa 
Hauer  tratta  dal  C iel  la  bella  Ajlred , 

D efiando  la  ragion  dal  torto  oppreffd 
T ant’armi'da  la  tomba  in  che  giacca , 

E nel  feti  di  P artenope  hauer  meffa 
"Forza , e ragion  maggior,  che  non  haued  t 
Perche  nel  mar  fi  feda , en  su  la  terra 
Pile  bella  in  pace , e più  fecura  in  guerra . 


D onde  ne  uà  i forfè  lodarlo  intendo  ' > : • * un  fi 
Tra  ferri , e tra  rumor  d'onde  inquiete  f i 
Altr'otio , er  altra  attentione  attendo  • » 

Per  tor,  no  pojfo , il  fuo  gran  nome  a Lete . 

«M à potea  no'l  lodar  di  lui  fenuendo 

io  che  fuo  uiuo , à uoi,  che  fuo  uiuete , .»r,ri 

Se  più  grata  armonia , chele  fue  lode 

Hon  fi  tempra  da  mè ne  da  uoi  s ode  ! ; 1 j 

M a dirne  ne  da  mè , ne  d'altri  pofii , - - : -r 

Che  cofa  d'honor  degna  non  fi  note . \,r 

Dico  dunque  tornando , ond'io  mi  mofii , £ 

Ch'io  feguo  il  mio  Signor  nauighi , ò note . v 

Contento , e ui  uerrei  fe  non  uifofii  > 

E tanto  più , che  fc  nel  mar  fi  puote 

Comodo  alcuno  baucr  deftimi , ò giaccia  ; | 

Tutto  (la  fua  mercè)  mi  fi  procaccia . ; . y 

I o mi  godo  fra  gli  altri  un  camerino , . r n : i 

One  co'l  mio  Tiberio  di  Gennaro  • , 
n'afcondemo  talhor  firn  dal  mattino , / f 

O'  parliamo  d'A  mor  ( cibo  a noi  caro) 

On  di  Medici  fuo , che  fu  diuino 
Narrai  qualcb'atto  a tempi  nojlri  raro , 

E m'innamora  si  di  lui  tal  uolta , 

Ch'inuidjpal  Ciel , che  si  bell' alma  hi  tolta  * 


Q_  ui  dal  uifo  de  gli  1 Montini  rimoto 
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Chiudo  la  notte , e’I  di  talhor , le  ciglia , ' ^ ' \ 

E rarifiime  uolte  qUafi  noto , - ! ^ 0 ’ ;r>  ^ 

Che!  formo  fi  diponga , ouefi  piglia } \tf-i 
Che  quando  leuo  gli  occhi , e mi  rifcuoto , 

Mi  trono  hauertrafcorfo  molte  miglia,  • • i * su  A 
Com'huom , che  per  incanto  fe  ne  uada  ; 

U i ..A  ' ...  l 


S e non  f offesi  defio  dèi  caro  lume , 
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E , che  defiando  io  mi  con  fumé , ' v »// 

F orfe  più  ripofato  io  me  n andrei  • : • * “ > 
5 « i legni  in  mar , che’n  terrd  su  le  piume  >, 
Non  mi  giacqui  talhor , ne  Miài  baurei  -ì 
Tra  i perigli  de  fonde , etra  i difagi 
A'  /c  de/rne  à gli  otij  di  palagi . 


ti  -r  n 


tóiQ . 


Quefio  di  cjui , di  e notte  mi  r appella  , 

E uia  piu  ch'Euro , ò Noto , od  altro  fiato 
Nel  fen  de  miei  penfier  mone  procella, 

Ne  si  forte  però,  che  del  mio  fiato  -, 

Mi  penta , ne  mi  doglia  unqua  di  quella  «•  • > 
Ardita  uoglta , cf?e  m'ha  qui  menato , .? 

Ne  men  di  lui , lungi  di  qui  mi  chiama  j *, 
L'altra  dejìo , che  di  ueder  uoi  brama . 

•••« 

F I ilj 


M a chi  farà  colui,  che  gli  occhi  fuói  ^ . rr  . 

A'  cosi  bello  Oggetto  hauendo  auezzi , 

Come  fon  quei  de  ld  mid  D onnd , poi 
Ne  ftia  lontdno , e'icor  nonfe  glifyezzì  f . i > 

Echi  farà , che d'amor  giunto  àuoi  ; 

Non  ui  brami  da  lungi , e non  uapprezzi  - 
Nejjùn,  ch'io  creda , ond'io  d'ambeduo  fen& 
v'amor  Unguifco , e di  beniuolenzd . 

p ur  mi  confolo , che  s io  guardo  di  duro  ^ no»  y 
Cor , opinai  d'entrar  degno  non  fui , 

Vadane  pur  da  lungi  io  uò  fecuro , 

Che  quel , che  uonfu  mio , non  jìd  d'altrui , . -j 

S'io  guardo  al  uoftro , ne  di  tempo  curo  * » . 

Ne  di  Fortuna,  uolgano  ambedui  . r 

p ur  quanto  pomo  le  uolubil  ruote  * 

C he  ne  quejla , ne  quel  punto  mi  fcuote . . 

C onuoi,  quantunque  tanto  mar  ne  parta , 

Quando  lo  frero  men,  piu  prejfofono. 

De  finchiojtro  mercede , e de  la  carta 
Per  cui  uafcolto  fpejjo , e ui  ragiono } 

Con  lei  , qualhora  auien , che  ne  difparta , 
Perch'eUa  non  mi  degni  a tanto  dono , 

Rimedio  alcun  non  hò , che  pojfa  aitanni , 

Se  non  pianger , penftre , e lamentarmi . 


Mto  vr 


1/  e lagrime , e’  I penfier  fon  quegli  Mici , 

C he  non  mi  Uf  :ian  mai  douunque  io  nudo 
C he  $<indo  piouon  più  gli  occhi  infelici , , 

A Uor  ne  k mie  pene  più  m' aggrado  j .t 

Del  cordoglio,  ch’io  porto  sfogatici 
Quelle  fono  talhor , quefio , mal  grido 
Del  mar,  che  da  me  jiejfo  mi  difgiungc , v > 

Mi  lena.  duolo  ,e  ime  mi  ricongiunge . . 

Q^uefio  penfier  o,òfcenda  il  S ole,  ò monte 
Mai  da  \ mima  mia  non  fi  feompagm  y 
Ma  quando  auien , che  sù  f arena  [ monte 
A Uor  più  che  mai  dolce  m accompagna  , 

C'hora  a la  falda  d’un  faffof  > monte , 

Che  tanti e tanti  quefio  mar  ne  bagna , 

Horct  a la  cima  di  qualcb'ifoktta 

Del  mar  [aitando  io  me  ne  corro  . in  fretta  * ’ , 

E (Cuna  pietra  feggio,e cCun uìrgulto  • ^ 
F attorni  tetto  con  la  lingua  muta 
Stommi  da  gli  altri  più  che  pojjo  occulto  j 
Qui  più , cialtrone  il  buon  penfier  m’aiuta  ^ 
Contri  il  dolor , chè’n  ogni  loco  infulto 
Mi  motte , e per  difendermi , eijì  muta 
In  mille  forme , e mille  cofe  finge  ( pinge . 
Hor  legge , hor  fcmc,hor  farla,  hor  [culpe,  hor 


Y 
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L egge  le  note,  ch'altrui  man  non  feghà,  .;>•  3 
E fcriue  quelle,  ch'occhio  altrui  non  feorge , _> 

Fà  itoci  , cl? altrui  orecchia  udir  non  degna , > 

E ritrae  k beltà,  ch'ai  del  mi  feorve , . 

ut  Wd»  comùen,  che  fi  ritegna , ;-<o  j _ c /, 
Ch'oggetto  degno  il  mondo  non  le  porge , 

' Ou'iluoltodiuinpinga,  ev  intagli,  • U 
Me  fili  trcua , ne  ferro , che . l'agguagli . ' ; . 


****(Jh 
ìi  Za 

Sa, 


E’  nquefio'  ancor  Fortuna  in  è nemica  iS> 

Come  ne  gli  altri  bcn,ch'ella  mi  turba  ,•  • ■ 

Che  quando  piu  me  del  penjìer  amica  “ 

E’opr<< , e più  godo  folo , ecco  la  turba 
De'  Marinari , ò d'altri , che  l'aprica  1 

T erra  cercando , il  mio  piacer  perturba , ' ‘ ) 

E bi fogna  cedendo  al  nouo  ajfalto , - 

O'  gir  con  loro , ò rimontar  in  alto . 


;i,n  15U. 


0 fento  già  quafi  fiancar  la  penna , ' • "1  ;i 
E le  rime } e lo  fide  uenir  manco  y • ;o;  ■ 
Ma  tio'l  defir , che  le  mie  ali  impenna 
Di  dòlerfi  di  uoi'lafjato  unquancoy 
Chefenz  arbor  fia  prima  Ida , e r Ardenna  1 
C h’/o  jìit  di  raccontar  mie  pene  fianco  y 
'Ma  quel  S ignor , che  la  mia  lingua  mone , * 
Mi  sforza  à riuoltar  le  rime  altrcue , . ■ 


'4 


I 


4<£ 

C hidro  Rv 5 celli, il  cui  belcorfo  indarno  * 
T aita  inuidia  turbar , morte  por  freno , 
Antidoto  fecur  contra  il  uekno 
Letal  di  Lete , ond'io  talhor  mi  fcarno  j 
JL  odan  uojira  inclit'opra  il  Tetro , c PArno , 

L' A perniiti,  PAlpe , il  mar  d' Adriaci  Tirreno 
Ma  piu  che  Tacque  illujlri , el  bel  Terreno 
il  mio  Vefeuà  y il  buon  Sebeto , c7  Sarno  • 

P oi  cf?e  4 Donna , ch'ornò  Pardenti  falde 
A'  l'un  di  fior  nafeendo , 4 g/i  altri  Tonda 
Arfe  d'antor  yfacrate  eterno  tempio . 

Q_«4ì  fur  pietre  giamai  si  uiue , e /iMe , 

Co:jie  faran  le  carte , otte  et  fi  fonda , 

Contri  i denti  del  tempo  ingordo , er  empio  ? 

I 

* • v * *y  * ?i  . • ■ _ 

P wst*  del  mondo  ; almo  terren , cui  fanno 
Fojfa  il  mar  y l'Alpe  mura , Apennin  forre. 
Nel  cui  fen  piacque  al  del  tutte  raccorre 
. Le  merci , die  gi«  più  care  s'hanno  , 

O ue  il  Franco , e Plbero , e P Alemanno , 

E chPl  nome  di  Cfijio  odia , er  abhorrje , 

Et  ogni  eterno , ingordo  a comprar  corre 
Fama , e te/òro  * e talhor  biafmo , c (formo  j 
P onti  talhor  dinanzi  le  paffate 
Gemme  di  gloria , progni  antico  fregio 
Di  ualor  di  uirtute , e Wt  telate  j 
V edrai  che  non  hauefti  maggior  pregio 
Di  due  A*  agone  illujlri  in  altra  etate , 

One  //  men , che  riftlenda , è il  fangue  regio  ♦ 


- ' ' * • , , . ..  s 

p arche  il  T ebro , el  Tefin  ui  tengati  lungo 
Son  dunque  d'ira  le  bell' alme  accefe  f 
E’  mi  fi  gira  il  del  troppo  cortefe , 

Quando  /patio maggior  non  ui  difgiunge. 
D i due  tioue  opre , oue  non  mai  più  giunge 
La  man,  che  in  farle  noua  gloria  attefe , 
Ornar  non  ne  douria  folo  un  paefe, . 

Che  d'alta  imidia  il  mondo  tutto  punge . 

P o tea  il  Ponente  far  de  Puna  adorno, 

E de  f altra  il  Leuante , onde  men  bella 
Verria  forfè  colei , che  guida  il  giorno , 

O uer  douea  partir  tanta  beltade } 

Mandar  pria  qucjla,  indi  a mille  anni  quella 
E non  dar  doppio  pregio  ad  una  etade . 

C he  Putta  il  Tebro  con  la  fronte  hònori , 

E i'pregi  antichi  a mente  li  ritorni , 

E l'altra  fu'4  Tc/ì/i  bella  foggiorni , 

V acque  accenda  d'Amor , le  riue  infiori , 
D ifio  di  uoi  non  u'arda  i cafti  cori , 

E turbi  i uojlri , e i dolci  altrui  foggiorni  y 
Cada  il  dolor , che  de'  bei  uifi  adorni 
F4  lànguidi  talhor  quei  udghi  fiori . • 
p ercbe  non  fa  d'Italia  parte  alcuna 
V,  noùfera  co  i rai  uojlra  beltate , 

Cofi  diuideuoi  faggia  Fortuna . 

A l Sebeto , à PAufido,  al  Tronto,  al  Crdte7 
La  ghfia  de  fi  e de  la  nobil  cuna  3 
Hbr  de  Palbergo  a gli  altri  l'honor  date  .• 


L-  ’oro , chel  mondo  si  bramofo  adora , 

E gli  confacra  ogni  opra,  ogni  penfxero , 

B en  dm  4 V altrui  forze , che  dal  nero 
Sen  de  la  dura  terra  il  trajfer  fora . 

M 4 uid  più  di  udlor  uojlro , che  Chonord 
Di  noud  gloria , A Ibertin  mioy  primiero , 

E fatto  andar  del  miglior  uolto  altero , 

Che  bronzo , o marmo , ò gemma  omajfe  ancori . 
G iurerei , che  k W4« , eh  4/4  bell'opra 
Intende , talhor  fente  ageuolarfi 
ìSajfro  effercitio , o/ide  4/tre  «o/te  auampa  y 
C be'lnobiCor  ychà  Calta  effigie  fopra , ~ 

S'intmrifce , e cer4  dejìa  farjì , 

Per  prender  tojlo , l'honorata  j lampa . 

S e non  può  Nola  ergenti  altari  9 e ìempi , 

E rmoM4r  in  uoi  Cantica  ufanzay 
5 Co/  «4/or  di  tre  figli  ella  hi  jperanza 
sfoggi  {aerami  a più  lontani  tempi . 

L'un  fa  dal  ferro  altrui  jiampar  gli  effempi 
Sopr  or  de  la  redi  uojlra  fembianza  3 
E uuol , quando  ogni  età , ch'ai  mondo  auanzd , 
^ il  nome  udrà , che'l  uolto  ancor  contempi 
L’ altro  qual  cera  tratta  il  marmo , e dalli 
Difua  man  forma  3 e con  //«por  de  Carte 
Be'  uojlri  eccelfi  honor  Corna , cr  intaglia  y 
I 0 , ch'eternar  co  i marmi  9ecoi  metalli  % 
Non  ui  poffo , u'honoro  con  le  carte  3 • 

E/è  non  Copra , il  buon  uoler  mi  uaglia ..  i 


X 
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5 e forme  bete,  ’éhe'lpié.mftrò  imprime 
Per  U ftrada  d'honor  lunga , cr  alpejlra, 
Accompagna  Fortuna,  amica,  e dejlra,  r 

Tal , che  l'ejlreme  agguaglino  le  prime  > 

K ori  pur  terrà  le  piu  fuperbe  cime, 
l&d  Ufdandofi  fotto  ogni  terrejlra 
ìmddia , in  alto  il  uago  nome , er  eftra 
le  uie  del  Sol  fe  nandera  fublimc , - '*>  >. 

A ria , che  mai  ne  uoce  d'huom , nc  penna  \ . TX 
D’augello  non  feri , contrade  ignote , 

Gh’à  piede  humano  unqua  non  dieder  uia , 

S caglio, , cr  onda , ouc  mai  non  giunfe  antenna , > 
impareranno  anfanarle  note  , .. 

Deìnowedi  Toledo, ediGAEEi a.  . X 

Q_uaf  byom , che  giace,  e piagne  lungamente  ■ * 
Su  l duro  letto  tl  pigro  andar  de  livore ,.  : 

Hor  pietra,  hor  carme,  hor  po/ue,  et  hor  liquore 
Spera , ch’uccida  il  grane  mal , che  /ènte  j 
|l  4 pòi , ch’à  lungo  andar  uede  il  dolente , Z- 

Ctì  ogni  rimedio  éuinto  dal  dolore. 

Deaerando  s'acqueta  ,e  feben  more , 

Sdegna , ch’à  fuafalute  altro  Ji  tente . 

T al  di  jferar  molti  anni  hebbi  ardimento , 
Ch'oblio , ragion , disdegno , e lontananza 
Saldafjer  le  mie  piaghe , hor  me  ne  pento . ; 

P oi , che  /in  qui  , fu  uana  ogni  fteranza , X 
Io  cedo  al  mio  dejìino , e mi  contento , 

Languir  tutta  la  iuta  , che  m'auanza  •- 


rx  or  unwm  frederl  Spirto  gentile  y 
C he  le  Mufey  onde  uoi  fete  Jt  uago 
’Biafmin  Forum , chef  è prender  Pago 
A la  metti , che  sì  ben  opra  lo  flile  t . 
Q^ueflo  flato,  eh' altrui,  forfè  pdr  mie ; 

Del  qual  noi  come  buon  uiuete  pago 
il  Re  del  del  ni  dejìinò,  prefdgo , 

Del  uoflro  nobilcor  finto , -cr  humilc \ 
C omefe  d tutti  gli  dltri  eletti  fuoiy 
Di  cui  s’honord  in  terrd  ld  memoria , 

C he  le  diedi* drte  burnii , ricchezze  interne . 
C on  dgo , e pennd  i uoflri  umici  uoi, 

Hor  d'habito  ddornute  , & hor  di  gloria , 
E fate  uefti  4 tempo , c uefli  eterne . 
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Quefli , che’/ mondo  in  riiicrcnzd  tiene  s •£ 
E terrà  fempre,  poggi , monti , ed  offa  > 

C he  fenzd  honor  di  Piru , ne  di  fofld 
Biditcheggidn  su  quefle  flrdnicrc  drene  j 

D i qtù  d*  C alpe  , e di  là  da  Pirene, 

Gente  ntfd,  ) m qui  da  ualor  moffd  y v . 

S^n  uenne  à far  la  terra , e facqua  rojfa  y 
Qo  i fumt  de  l'altrui , e proprie  uene . 

T recento  Fdbij  ejìmti y al  padrio  Regno 
Dicr  gloria  al  T ebro  in  si  lontana  guerra  j 
Al  grand' ibero,  hor  che  furati  tre  mila  ? 

1 l numero  y e maggiore , il  fin  più  degno  j 
Quejli  troncar  del  niuerlor  le  fila 
Per  la  padria  del  del , quei  de  la  terra  j * 

' r , \ ^ . 


U oh  perche  il  uento  uotgd , i C arìd  bagni  -*  • 

Qua  giù  qwfoffe difepolcro  priiie 
-Bandite  andrai*  lungo  le  frigie  me  . - 
Lenirne,  chefur  di  lor,  donne  ^ compagne  } a 
È Ut  uolar  (ben  jlolto  e chi  ne  piagne)  '•/  /> 

In  del  fri1  Calme  più  lodate , e dine  / <• 

Zaffando  Coffa , e Caltro , onde  fi  uiuè'f  -•  A U 
A'  gnifa  di  Trofei  per  le  campagne,  ■'  ' T- 
P iù  gloria  affai,  che  fangue  le  ferite  V "> 
Loro  nerfdro  j O"  belle , er  immortali  ’ t 
Piaghe,  chi  non  doterebbe  imtidia  h auernet*  J 
C iafcuntolfe  per  una  cento  uite  * J 

A'  gli  auerfarij , ment  re  lor  le  frali 
Vite  uendean , ck  Dip  comprarle  eterne  * • 


M entre  Cajpri  faffof  ,horridi  monti , ’ ~ 

Che  cingon  quéjìo  mare,  e quefla  terra,  ' 1 
Ehm  di  fangue  human  terrà  [otterrà 
I grani  piedi,  e in  aria  Calte  fronti  j 
M entre  negri  torrenti , e chiare  fonti , 
Correranno  nel  fen,  che  qui  inferra , 
o'fieda  il  mondo  in  pace,  ò corra  a guerra,  • 
Saran , guerrier  Hi Dio,uofiri  honor  conti} 

N e purtìberia  ,che  ni  diè  la  cuna 
Ne  la  Dalmatia , chor  ui  dì  la  tomba 
Bifuoneran  di  uoifin  foura  il  Cielo  *, 

M a doue  il  di  rifehiara , ò doue  imbruna  ■ 
Dotte  hi  più  forza  il  Sole,  6 doue'l  gelo 
Mal  grado  de  gli  Sciti , udran  la  tromba . . 

' Q«« 


Q_uel  Cane  ingordo , che  latrando  coffe 
f Oriente  a depredare  il  nido , 

A'  l Aquila  uittricej  et  a fAufido  * 

No/i  pur  diede  terror,  w4  4/  Tebro  forfè  ; 
Quando  rabbiofo  il  pie  d' Italia  moffe,  .> 

De/  we/j/'r  uojlro  appena  intefo  il  grido 
Signor , che  fonde  del  calcato  lido , ” 
Lifembrar  fiamme , e il  piè  timido  torfe  ; 

D i che  fronde  i lbero , e //  Tdgo,  chiaro 
Via  più  per  noi , che  per  /Ww  d'auro  -, 

• Coroneran  uojlrc  honorate  chiome * . * y 

Quanti  nuù  capi  illuftri  honor  di  lauro 
Hibbcr  dal  T ebro , uinfero , e figaro 
G//  auerfari  con  l arme , e uoi  co/  nome . 


5 ignor,  non  come  gli  altri  4 cafo  uenne  ';y  Q 

J Inomeillujlreauoidi  Scipione , ' 

eh  d/  merto  uojlro  con  maggior  ragione , 

Ch  4 quanti  il  prefer  mai , forfè  conuenne',  • 

C hi  mai  qual  uoi  la  bella  Ajlrea  fojlcnne 
In  piè , c bora  ma  zoppa , cr  hor  carpone  f 
Viu  fido  appoggio , e più  fecur  bajlone 
, P* uoi  uirtù  già  uccchia  unqua  non  tenne  j 
E / mio  Signor , de/  ponderofo  Regno  i ^ 

Ripofa  fopra  uoi  le  maggior  fome , 

, E pP°Pr  ^ /we  mi  pwote  Atfonte  3 u ; 

C osi  uedefi' io  le  reai  fue  chiome  ‘ v/;i 

V/i  di  granar  tante  corone , 4 quante  1 

Ise/  Wd/or  woji  ro , ei Jì  faria  foj legno , 

libro  vi,  G 
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S i come  il  ricco , Cf  honordto  piede  ( . \ 

Deh  gii  tanto  afflitta  Italia  noflra 
Gran  Scipion , flotto  la  guardia  uoflra,  ■ \ • 

Calcar  del  maggior  Can  Pira  fi  Mede . I . 

C ori  il  fluo  nobil  capo , ch'ognun  fede , , > 

E f ampio  petto , ou'ogni  di  fi  gioflra 
Cot ferro , e’/  fianco , e1/  Mentre , cb’e/fo  mojlnf 
Yiagati  ,ea'fl ?rdi  figli  mercè  chiede  > 

O gni  fluo  membro  haueffle  un  Scipione , . Tr 

O del  bel  corpo , che  j]  /tr^cci^t , e flnerua 
Tutta  foffle  di  uoi  la  cura , e il  pondo  j 
D’ ogni  fera , che  incontro  le  Soppone  _ > 

Andria  ficura , e dowe  bor  d'altri , eferuay 
Saria , come  già  /«,  domw  de/  mo/tdo . 

Quando  dopo  miW anni , e mitte  luflri , . > 

Andran  le  genti , ad  honorar  la  tomba , 

Giouanni , ond'oggi  il  nome  tuo  rimbomba 
Soura  quanti  fur  mai  fcoltori  illuflri  > 

B edfct  man , ebe  co/  martello  iUuftri 

Le  glorie  altrui , più  ch'altri  con  la  tromba  r 
Diran , purd  per  Paria  qual  Colomba 
Voli  tua  fama , e’/  mondo  corra , e luflri } 

L odando  ammireran  l'alta  (coltura,  ^ rj 

Cbe  rende  un  marmo  nudo , uia  piu  caro  „ 

Di  qMrtnte  gemme  il  mar  tutto  dar  poffla . 

M'affai  più  inuidieran  ,Paltauentura  j 

Del  marmo , cbe  /e  Stelle  deflinaro  < 

Adelfer  tomba  disi  nabli  offa. 


So 

Q^udnto  1 uoi  date  il  grande  dugcl  di  Gioite , 

Che  col  fauor  di  itoflrc  ardite  dntenne , 

Spiega  sì  lunge  fhonorate  penne , 

E uede  none  terre , er  onde  none  f (J- 

V er  uci , Signor , fe'n  itola  in  parte , dotte 
Mai  più  sì  prejjo  al  Sol  gli  occhi  non  tenne  } 
Da  che  f cacciato  dal  fuo  nido , uenne 
A rifarlo  coli , donde  oggi  mone . 

E’  Ellejponto  allargaci , e honor  li  feo  3 
Strinfcrfi  infime , e chinar  falte  cime. 
Quante  montagne  abbraccia  il  uajìo  Egeo . 

A Caria , 4 Erigia , a quanto  il  Turco  opprime . 
Die fpeme  di  (prezzar  giogo  a[pro , e reo , 

E il  mondo  ornar  de  le  fue  leggi  prime . 


Q_«ci  rdi , ch'à  Paria  chiara , era  la  bruna: , '■  4 

A 'i  fanti  Kegifur  lampade , e feorta , 

Che  di  là,  donde  il  dì  falba  ne  porta 
Vennero  ad  adorar  fhumiltua  cuna, 

R ettor  del  Ciel , cui  feritoli  Sole,  e Luna , 

Scopri  al  mio  corfo  3 onde  uia  lunga , e torta 
Non  calchici  dubbio  piè  3 ma  dritta , e corta , 

E fecttra  d'agnati  di  Fortuna  . 

E sai  principio,  e di  mezo  del  tiraggio , ■ ó 

J/  mi auer fario , e tuo  in  in  fidia  forme , j 
T à ch'ira,  e [corno  ei  ne  riporti  al  fine. 

P eròe fecurmen  uadad'ogni  oltraggio, 

Manda  4 ferrante  cor,  che  tra  uia  dorme , 

Mejjo  del  Ciel,  che'l  dejli,  e f incarnine . a 

G ij 
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O I , ch'dccefo  (Chonc * '• 
/lo  àrdente  zelo 

Rótto  poggidtein  bel 
fereno  di  monte , 

JU’kc  chi  giunge  con  ) 
omdtd  fronte 

Truoud  pidno  il  edmin 
dd  gire  di  Cielo , 

M è , chè’ntenebre , e lento , e pie»  di  gelo  :C. 

Ancor  mi  giaccio , di  defìtto  fonte 
Scorgete  si  con  le  uojire  opre  conte, 

Che'l  pi  grò  freddo  fcdcci , e fgombri  il  uelo . 

C osi,Alcjfdndro,uoi  fdlterd  fronde  ». 

Correte , rjy  io , uojlrd  mercè , fbumore 
Guftdr  potrò , che  di  Pdrndfo  feende  3 
C hefolpduentddtdntdimprefdilcore,  ; r 

E s'ei foccorfo  non  procdccid  dltronde , 

EN  ld  jfìeme , c’b.ì  in  uoi , che  gliel  contende . - 


VjCTO 


A ntont  o,  ben  poi  tu  di  gloria  altero 
Gir  fra  la  gente , poiché  n si  ucrd'anni 
Di  man  t'hai  tolto  a i certi , e grani  danni 
De/ tempo , conofcendo  il  buono , e'I uero  * 

S pirito  accef ) fol  d'alto  penjìero , 

Che  fetiza  mai  pofar , battendo  i uanni 
Dritto  ten  uoli  a quegli  eterni  fcanni , 

Ou'é  d'ogni  ben  fare  il  premio  intero , 

M è doue  lafci  (ahi  lajfo ) e freddo , e tardo 
Perfentier  torto  in  ualle  ima , er  ofeura , 
Precta  di  chi  ogni  cofa  al  mondo  frange  i 
D ifeguitarti  io  ben  sfamilo , cr  ardo , 

M4  ciò  contrada  l'empia  mia  ucntura , 

Ond' amaro  dolor  mi  preme , cr  unge  ♦ 

V ot , che  Ko//r4  gìouenile  etate  : : 

Con  uirtute , e fauer  gite  auanzando , 

E con  opre  « r^re  4/  del  uolando 

Quanto  far  pojja  in  breue  un'huom , mojlrate, 

Me,  che  bramo  feguir  le  uojìre  amate 

Vefligia , e con  uoi  dare  i morte  bando , 

Tramato  feorgete , pur  mojìrando 

Le  più  diritte  me , e più  lodate . . 

C h'io  di  lungi  mirando  quel  gran  Sole , 

Af  cui  Natura  fol  fe  gratta  1 fuoi  , ; 

Secreti  pale  far  con  forme  none , 

T utto  ardo  d^un  gentil  dcjìo , ma  poi 

Quafbuom  da  troppa  luce  ojfefo  fuole , < 

Volgo  la  debil  uijia , e i pafii  altroue . 

* ^ •*  • 

G iif 


V 


Q^ul , clone  l più  feren  Cielo  al  Manno 
Vefie'l  terren  de  più  odorati  pori 
Habitato  da’ faggi , almi  paftori , 

Ch'altero  hotiore  a la  mia  cetra  danno  j 
N ebbie , e pecchi  pungènti  affedio  fanno 
A'  l'afflitto  mio  cor , poi  che  i migliori 
Viacer  miei  tutti , e i più  graditi  kotiori 
Con  Delia  mia  da  me  lontani  fanno  ; 

L a qual  dipinta  in  un  troncon  d'un  faggio , 

Hor  ueder  parmi , cr  hor  ne  l'acqua  uiua 
Del  picciol  Ren , s'io  fio , coni  hor,  luti g' Arno 
C osicantaua  insùlaTofca  riua , 

Di  zelo  accefo  il  buon  papor  Seluaggio , 

E poi  Delia  chiamò  tre  uolte  indarno  ♦ 


p i dì  in  di  nò  feemando  i mefi , e gli  anni 
Aluiuer  mio , ne  però  perno  in  parte 
L-'amorofo  penfìer , eh'* a parte  d parte 
Mi pr ugge  > anzi  più  crepe  in  tanti  affanni  ♦ 

M elitre  Amor,  e Fortuna  baieranno  inganni , 

Et  udiran  querele  in  uoci , e in  carte , 

Mentre  fcalderà  quepa , e quella  parte  * 
il  Sol , non  fa  che  cefiino  i miei  danni . 

C osi  m'apprejfo  ogn'hor , laffo , 4 l'efirewo 
Spinto  da  uoglia , e da  jfieranza porto , 

Ne  pur  mi  cangio  al  uariar  del  tempo . 

T ù , che  mi  uedii  andar  per  camiti  torto 

Re  del  del , pria  ch'i  giunga  al  giorno  efiremo 
Tramen  hor  fuor , che  poi  non  fia  più  tempo . 
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Irti  colli  (C  Arcadia, 
oue  gli  tinnenti, 

As  miglior  tempo  errar 
(Calti  pajlori , 

Ripojle  felue  ,folitarij 
horrori , 

Che  fpejTo  udifìe  i lor 
pregiati - accenti 


V aUi  amene , ombre  grate , acque  lucenti , 
C on  cui  partirò  auenturojì  amori 
Mille  Ninfe  gentil , ch'eterni  honori 
Hauranno  ancor  da  le  future  genti  > 

33  irò  con  uojìra  pace , che  mai  giorno 
Cosi  beato  a mille  amanti  mai 
Non  aprì'l  Sol  con  uaga  fronte  d'oro 
Q_ual'a  me  chiufe  a quefte  riue  intorno  , 
Allor , che'l  mar  con  l'alta  Dea  folcai  i 
Che  nel  cor  porto , e con  la  lingua  honoró 


G Hi] 


F iume  gentil,  che  uolgi  pure , e chidre 
Onde  (f  Argento  3 d le  cui  riue  dmcne  } 

Noud  terrejlrc  Déd  fondite  uiene 
Con  dltre  Ninfe  più  dilette , e cure  3 
F rd  qudnti  fiumi , e riui  dccoglte  il  mure 
Ddl  freddo  E tifino  d le  cocenti  drcne , 

JLÙ  doue  CdlpcfOcedtt  f ojìicne , "») 

Più  bedto  di  te  nuU'dltro  dppdre . ‘u 
D iBifdgno  d fherbofe  dmdte  fronde 
Iddio  p djior  di  dipdrtir  del  giorno 
Pien  d'honordto  drdor  così  diced . 

G ridò  und  noce  dllor  d'intorno  fonde. 

No  3 che  colei , onde  bedr  poted , 

E me,  ed  dltrui , qui  più  non  fi  foggiorno 


Senno  , grdtid , tidlore , e cortefid 
Vdghi  di  unirfi  injìeme , 

Ne  dipdrtirjì  find  fhore  ejìrcme , 

Seggio  cercdndo  dnddro  in  lunghi  errori 
Per  ogni  pdrte , omnque  il  Sole  intorno 
Portd  fdindto  giorno  . 

E findlmente  poi 
Sold  pdrefteuoi 

Degno  foggetto  d sì  loddti  honori  » 

Ciò  uide  Amore  3 -cr  egli  dncor  frd  loro 
Si  pofe  in  uoi  col  fuo  più  bel  te  foro , 


f J 

Poscia  che  fotto'l  Ciel  noflro  intelletto  . si 
Vile  in  baffo  pregion  quafifì  more , , 

S e d'Amor  non  l'auuiua  ardente  affetto . 

N e cofa  c , che  ci  renda  al  gran  Fattore  . . < 

Più  conformi  3 e di  lui  ci  inalzi  al  paro } ' i * 

Che  pura  luce  d'amorofo  ardore . 

R ingratio  Amor  3 che  del  più  iUuflre , c chiaro 
Raggio  ì naccefe,  ch'entro  del  fuo  Impero 
Htfo;n  mai  fcaldaffc  più  gradito , e caro . 

M erec  di  mortai  Dea , che  con  fcucro 
Ciglio , mi  feorge  in  alto , e'n  cui  tra  luce 
Di  celcfte  fblendore  un  lampo  altero  ♦ ; : 

C ofifojfioq  tele  iefch' in  giro  adduce  \ ' J 

Le  fijjè  Stelle  3 perche  in  tale  flato  . • :!v  s 
Di  lei  mirar  potrei  l'intera  luce . 

Q_uejla  uita , alcun  dice , c quafi  un  prato  , 

Ou'c  nafcojlo  il  ferpe  3 e quindi  nafee  3 
C h' alcun  non  ui j ì troua  ejjèr  beato . 

O nd'altri  brama  cjfcr  già  morto  in  fafee  3 #r  CI 
A Itri  dolente  di  f la  dura  forte 
Sol  di  lamenti , e di  foffir  fi  pafee .. 

E fe  pur  doglia  non  l'ingombra , ò morte  3 : j 

QKcto , c contento almen  giamai non  uiue , 

Che  l'bore  del  piacer  fon  rare , e corte.» 
Quefteàmccare , crhonorate  riue  , <1 

Non  cori  udran  da  me  3 ne  i colli  intorno. 

Non  cori  udrete  noi  dolci  aure  ejliue . . kt 

A tire  figlie  del  Sol , ch'ai  caldo  giorno  ..  . . /< ' A 
S oaui  raggirate  il  C icl  j treno , , r\ou  H 

Portate  qutffa  ucci  d'ogn'intomo  ».  1 i&ol  V I 


C h'io  de  la  contentezza  decotto  in  feno , 1 
F orfe  fol  fotto’’ l cerchio  de  la  Lutiti 
Lieto  mi  uiuo , c fortunato  à pieno . 

N on  per  altra  cagion , che  per  queJTuna , 
Ch’io  nacqui  al  tempo  uojlro } e piacque  poi 
C h’io  uojlrufofii  a Calta  mia  fortuna  * 

D onna  degna  <f imperio , io  dico  a uoi } 

Che  le  gratie  immortali  al  mondo  jfiente 
Con  Cantico  ualor  rendete  a noi . 

S’  io  Jìendefi  il  mio  nome  oltra  la  gente 
Del  mar  di’  Atlante , ò foura  il  uerde  lito- , 
Che  uede  il  Sol , quand’efee L’Oriente. 

E1 1 poco  mio  poter  fojle  infinito  , 

Tanto  no’/  prezzerei , quando  m’appago , 
C he'lfedel  mio  feruir  uifia  gradito. 

A l defir  mio  cosi  contento , e pdgo 

D ogliomi  fol , che  par  non  fa  Cingegno , 
Ne  riffionda  lo  fiil  leggiadro , e raro . 

P ercheuagar  potefii  entro  il  bel  Regno 
De’uofiri  honor , ma  quale  ingegno  od  arte 
Verrà  giamai , che  giunga  à tanto  fegno  f 
C he  le  lodi  uergate  in  dotte  carte 
Dd  Corigin  del  mondo  accolte  inficine , 

Di  uoi  non  uaglion  la  men  degna  parte , 

P oi  che  quejlo  non  pojjo , le  fupreme 
Forze  del  cor  riuolgo  à i uofiri  rai  > 

Et  indi  ardendo , fina  Chore  eftreme, 

A dorerouui , er  pregherò , che  mai 
il  uoftro  amor  da  me  non  fu  duufo , 

E’/  dolce  lume , onde  già  il  C iel  mirai , 

N on  mi  fi  tolga  dal  min  T aradi fo . 


DOnne  leggiadre , e tette , che  tenete 

C hiufo  il  tefor , che  fcrgo  il  del  ni  diede 
Pofcia , che  qui  B ireni  non  uedete 
Pieni  di  crudeltà , noti  di  fede , 

Ne  le  fiamme  £ Amor  benigne , e liete 
Date  àfedcl  feruir  grata  mercede  j 
Mercede , che  non  data  al  fin  fi  perde. 

Et  feccando , mai  più  non  fi  rinuerde  * 

P ria , chefàcciate [celta  d\mo  amante 
Giudicio  à tanta  clettion  preceda } 

E fe  u aggrada , ch'egli  fu  coftante , 

E che  di  fede  al  più  fedel  non  ceda , 

Non  date  otcafion , ch'altri  fi  uante } 

Ne  ch'ai  fauor  hor  quejlo , hor  quel  [acceda  } 
A'  lui  fol  de  le  grafie  aprite  il  [étto  j 
E folo  lui  [atte  contento  à pieno  ♦ 

f r • • -• 
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$ ceglieteui  di  quelli , che  /tt’/  fiore 

De  gli  anni , han  pieno  il  cor  d'affetto  ardente, 
E che  nel  breue  trapajfar  de  l'hore 
Son  ne  la  luce  ancor  de  l'Oriente  > 

A'  quejla  etade,  à quel  primiero  ardore  > 
T atti  i [uoi  priuilegi  A mor  con  [ente  \ ? 

Di  quejla  età , di  si  polito  uifo  * > 

Sono  gli  angeli  ancor  del  Paradifo , • «un  o 


p orta  Thifpìda  barba  dltri  penjìeri , 

Che  dui  Regno  di’ Amor  Udimo  in  dijparte 
Le  uoglie  lorper  gli  erti  a/pri  fenticri 
De  gli  bollori , e de  f or  fon  uolte , e /parte 
Giurdti  quelli  d'amar , ntd  di  fin  non  /peri 
D onnd  troudr  fe  non  dfìutid , er  urte  3 
Che  [odi sfatto  t appetito. loro 
Subito  torjid  di  primo  f io  lauoro . 

I l bel  giouetiil  cor , quel  dolce  imprcffo , 

Che  bee  di  uojlre  luci  alme , e fcrcney 
Qudfi  noueUo  uafo , in  cuiftdmcjfo 
P retiofo  liquor  ,fcmpre  ritiene  3 
E fempre  in  quefld  cura  entro  fe  jlcffo 
Sperando , e defando  fi  mantiene , 

E chiama  auenturofi  i fofpirfuoi , 

E gratta  il  fo(o , ond'arde  ognhor  per  uoi 

Q^uejli  uoi  dunque  amar , quejli  gradire 
fegati  in  caro , cr  amorofo  nodo  -, 

Viuer  con  quejìi , e'I  «ero  ben  feguire y 
C hefopra  ogn altro  afeende^affai  ui  lodo  3 
Gli  altri  fcrittori,  cheui  fanno  udire 
E profe , e rime  finte  in  altro  modo , 

O Kfalji  in  lorfauor  coprono  il  nero  3 
O'  non  han  lume  di  giudicio  intero . 


r 


I n ueder  ffeffo  fiammeggiar  le  Stelle 
slarga  luce  di  dì  portdre  il  Sole 
Vhumana  gente  auuezza , nidi  non  fuole 
lodar  per  mer dùglia,  6 queflo , 6 quelle . 
M a fempre  dietro  al' altre  cofe  belle 
Volta  del  baffo  mondo , in  quelle  fole 
Formale  merauiglic , e le  parole 
Cotrìei  più  porge  altrui  forme  noueUe . 
CLuejlo  a me  auien  in  uoi , ò ma  luce 
D'honor , ò nobil  Donna , che  conforte 
Diede  bemgno'l  Cielo  al  Signor  mio , 

E fi  miuolgo  al  Sol , ch'ili  uoi  riluce , 

Ond'à  me  jteffo  eterno  lume  apporte , 
Vocchiofeguir  non  può  Paltò  dejlo  ! 
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Entre  piu  s'dp' 
parecchia  il  mondo  d 
darti 

Da  va  lo  inuitto,  uni' 
ucrfal  corona , 

E mentre  in  pegno  Ce  u 
fare  ti  dona 
In  man  d' Italia  le  più 
belle  parti > 

M entre  ognun  cerca  a par  del  merto  alzarti , 

E del  tuo  gran  ualor  chiaro  rifuona 
P arnafo , Olimpo , D elfo , cr  Elicona , 

Nel  Cielo  a maggior  gloria  odo  chiamarti . 

T ù qui  il  caduco  honore , c'I  terrai  lume 
Tenendo  a sdegno , e come  cofa  uile 
Il  far  dimora  ouè  mortai  la  uita . 

E afciando  a noi  l'altera  /foglia  burnite , 

Ouad  eterno  impero  borDio  t'inuiti 
Ti  leui  a noi  con  gloriofe  piume . 
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R inforza  i tidnni  al  gbriofo  uot'o 
F amo fo  Pellegrino , ecco  ti  attende 
Il  Mondo , oue'l  Sol  poggia , er  o«e  fcendc, 
One  in  mar  guida , c l'uno , c feltro  Po/o. 

S egui  padre  d' ognun  y frate , e figliuolo , 
Vinci  col  cor , ch'à  fol  uirtute  intende 
La  nebbia , l'acqua , e'I  uento , che  contende , 
Che'n  del  non  sij , come  qui  in  terra  folo . 

A'  la  uil  turba  di  tanti  auoltori , 

Ch'inuida  intorno  ti  minaccia , e punge , 
F4, cadendo, fentir  f artiglio  altero . 

E for  montando  ouel  penfier  non  giunge , 
Efnpi  coi  tuoi  uittoriofi  honori 
Di  gioia  quejlo , e qucU' altro  Emisero . 

S ignor , che  con  l'eterno  ejfere  il  mondo 
Informi , ijfiiri , abbracci , empi , e gouerni 
E con  clementia  afcolti  nel  profondo 
Loco  del  petto  i miei  penfieri  interni-, 

D el  mio  f ragli  fallire  il  graue  pondo 
Tu  fol  poi  lieuc  far , /ò/o  tu  f cerni 
Ciò  che  ti  fcuopro  più , ciò  che  più  afcondo 
La  mediana  tù , tù  il  mal  difcerni , 

A te  ricorro , a te  tacendo  cbeggio 

Padre , perdono , e nel  tuo /angue  inuolto 
Al  tuo  diuin  co/fietto  m' ap  prefitto . 

I n te  fomma  pietà  Jommo  amor  ueggio , 

In  te  fomma  potentia , à te  fol  uolto 
Af  te  chiamare , e al  Cielo  alzar  mi  fento  ♦ 


c hiara  luce  gentile , eterno , e uero 
Spirto  di  Dio,  ciò  di  noftro  mondo  errante 
j^ojln  con  opre  gloriof e , e fante 
D a gire  al  del  mai  fempre  ampio  fenderò , 
C osi  nel  cor  ne  gli  occhi , c nel  penjìcro 
Ouunquc  i nò , porto  li  tuo  bel  fembiante  • 
Che  non  inuidio  il  fortunato  Atlante , 

Che  fofden  de  le  Stelle  il  pefo  altero , 

C he  sa  lui  preme  il  capo  il  nobil  pondo , 

Tua  gran  mercede , a me*l  dittino  ardore 
Seco  m inalza  di  tuo  perpetuo  giorno . 

E fe  qual  fempre  dentro  arde,  tal  fuore 
" Splendere  il  raggio , ch'io  nel  petto  afeondo , 
A’  par  del  Sole  allumerei  d’intorno . 
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ghiera  deglidus 
gei  nemica  di  lume. 

Del  bel  torchio  del  del 
fclingd , e [cura , 

Hor  dentro  i fa  fi , hor 
ffa  ne  le  mura, 

T deità ferbd , iifuo  nd' 


tio  cojìume . 


E'  l Popol , cui  dal  Nilo , altero  fiume, 
Vcngon  tolte  a C udir  forza , e natura , 
Senza  cangiar fi  d'habito  , ò figura, 

Viuejì  al  caldo  ,c r àie  algenti  brume . 

E quefto  auien , perche  da  gli  diti  oggetti , 
Son. fatte  lor  uirtu , debili , e frali , 

Nc  luce  quei , ne  curati  quefii  fimo, 

C osìuinto  fon  io  da’’  bei  concetti , 

Che  mi  piouon  di  noi  > che  fon  già  tali , 
Che  4 dirne  parte  sbigottito  fono , 
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Q^ucfid  nona  (TAmor  leggiadra  Or*  ett*, 
C'hì  ne  begli  occhi  fuoi  dolcezza  tanta  j 
T olfatti  4 P ombra  de  la  noti/  piatite , 

C’bauca  per  mia  colonna  al  mondo  elette  ♦ 

H or  Uolta  in  fuga , hi  nel  fuggir  tal  frette. 
Che  Palma  (firn  color  nero  s' ammanta 
E differata  pur  morendo  canta , 

Q ual  Cigno , che'l  fuofin  per  tempo  affetti  « 
L affo  io  non  sò , come  feguir  più  Poma , 

Di  queftafera  , chi  nel  cor  un  ghiaccio , 

C he  quanto  c freddo,  tanto  più  m'incende. 

M a chi  uide  giamai  celefte  foma , 

Viuerin  terra , in  amorofo  impaccio , 

Se  Phuman  corfo  il  Cicl  ti jfefjo  offende  t 

C orre , depo/U  T4jj>r4  fua  fierezza 
Il  male  auueduto  Orfo  al  ramo  accefo  j 
E cieco , co/  defir  rimanfi  prefo , 

One  goder  credca  Jume , e uaghezza  • 

I o non  poffo  inuaghir  P empia  durezza 
baffo  di  quejla  O*  * ett  ^ er  ho  compre fo , 
Che , tenebe  il  foco  ingabbia  tutto  offefo , 
Son  uinto  da  fua  rigida  freddezza . 

C osi  uà  la  contraria  nojlraforte , 

Che  quel  col  ghiaccio , refi  a cieco  in  fammi  , 
Et  io  di  foco , fono  in  preda  al  ghiaccio . 

M a quefta  è più  di  quel  coftante , e forte , 

Che  uince  il  caldo , ond’io  m’ardo , e disfaccio 
Kc  fente  ella  d'ardor , pur  una  dramma . 
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Ve  più  freme  ir  ito  il 

mar  Tirreno 

% 

faccende  Amor  con 
inuifibiìfoco , 

Ne  Fortumi  muffo  per 
mutar  loco , 

Ne  uien  per  fotterchic 
acqua  il  caldo 

S corre  lieta , e gioiofa  il  lido  ameno  '*  \ - 
1? amica  fchiera  in  diletteuol  gioco , 

Sol  quella , eh' ad  ognhor  piangendo  inuoco 
a!  i miei  diletti  mefee  empio  ueleno . 

N c le  reliquie  del  Romano  impero 
Lo  feeman  punto , nè  del  nouo  Mcjlro 
Maria , Vasetto  horribilmente  altero 

A Ima  dunque  torniamo  à Cldol  noflro , 

Per  cui  di  gir  al  Ciel  f ampio  fenderò 
Con  glorioji  pafii  Amor  n’ha  mojlro . 

li 


V nbord innanzi , che U bella  Aurora  , 

C ol  canefiro  di  fior  uermigli , e gidUi , *v  ; 
• _ È i uigildnti , e mattutini' galli , 

V recor  resero  il  di , che  Cipria  honord  * 

E eco  Xfflor , che  mi  dice , hor  già  fefuord 
D'affanni  y e tofto  Jfarue . Indi  à t coatti 
Pojìo  il  fren  PHore  , per  Pufdti  edili 
Scorfc  colui , chel  mondo  apre , e co/ora  ♦ 
I o,cmi  nel  cor , quejle  parole  impreffe 
Rimafer , uidi  ben , md  mio  mal  grado 
Le  f alida  £ Amor  nane  promejle , 

Q_udjì  uolejfe  dire  -,  a che  f inganni 

Sciocco  y che  ciò , che  p enfi , duien  di  rado 
Ond'io  comincio  a rinouar  gli  affanni  * 

D oiu  a , cui  diede  ilfuccejjor  d'Augufto 
Di  tuttofi  mar , Paltò  gouerno  in  mano  y 
Per  frenar  con  Pinjìdó  empio  Otomano 
Tutto  il  Meridional  popolo  adujlo . 

H or , ch'ei  di  sdegno  generofo , e giufio 
MoJJo , ui  tien  nel  gran  Mediterrano  y 
Acciò  y eli  al  duro  y efer  Pirata  infano 
Patii  fentier , la  uè  più  largo,anguflo . 

I l gran  conf  glio , e Phonorata  /bada 
Oprate  fi  y che  Pun  tolga  i dijegni , 
Vhojlil  furor  per  l'altra  in  t erra  cada  * 

C osi  uedrem  con  opre , e penfier  degni 
Stringendo  Phojle , ed  hor  tenendo  a bada 
P eruoi  fecuridi  Ne ttuno  i regni. 


1/  a fede , che  fculpi  nel  petto  Amore , 

Per  cui  tanti  martir  dal  di  fofferjì , 

Ch\t  tanPalto  mirar , que fiocchi  aperf , 
Luogo  non  mi  torri , ne  uolger  d'hore  ♦ 

A nzi  cornai  Pufcir  dèi  primo  albore 
Son  da  la  terra  if ofchi  kumor  differii , 
Tai  fono  in  Lete  i rei  penferi  immerjì 
Tofto , chiappar  fimagin  Donna  al  core . 

IA  a mi  duol , che  net  uojìro  oggi  non  fede 
Quel , che  per  tanti  fegni , e tante  proue 
Già  deurefle  affermar  de  la  mia  fede . 

P ur sa  temer  di  lei  cofa  ui mone 

Tate , chel  dubbio  cor , che’»  lei  non  crede 
Con  chiara  cfferienza  il  uer  ritroue. 

H or , che  ciucila , Signor , che'n  giro  uolue 
Vhumane  glorie *;  e i più  fuperbi  imperi , 
E fi  d:  noi , quaPorgogliof , e feri 
Venti , fanno  ad  ognbor  derida  polue, 

T utti  gli  amari  fuoi  tempra , e dijfolue 
Ter  far  mai  fempre  trijìi  i miei  penferi , 
Sgombrate  noi  de1  dolorof , e neri 
S off  ir  la  nebbia , che1/  w/'o  petto  i nuolue . 

C hes’iogiamai  mercé  del  ualoruoftro. 
Dal  calle , in  ch’/o  mi  trouo , alpeftre , e di 
Ridur  uedrommià  più  tranquilla  ulta . 

K on  fai  fa  si  belPopra  al  fecol  no(lro 
Nord , ma  ffero  ancor , che  nel  fiduro , 
Ne  mimi  /d  weworid  d/md , e gradita  . 

H il] 


R ota,  cheti  ucce  di  canotti  , e farmi , * o 

H or  che  ne  petti  burniti  Mirtenott  freme. 

Di  finti  chiaro  alto  defo  ui  preme , 

Gnue , e dolce  f emendo  hor  profe , hor  cimi  # 

P oi  che  non  uoUe  il  del  tanto  donarmi , 

C Fa  filma , che  $ Amor  fcftnra , e geme , 

Tofi'io  moflrar  di  due  potenze  ef reme 
Qual  fu  maggiore , e di  tal  dubbio  trami 
V ot , etti  grande  eloquenza  hauete  accolta 
Dottrina  egual,  s' Amor  più  p offa , ò sdegno, 
Mojirate  a lei , chc'l  uincitor  non  uede . 

H inno  in  me  uaria  fianza , C 7 ugual  regno. 

Ma  f cacciar  futi , f altro  contrario  chiede , 

C'han  combattuto , e non  pur  una  uolta . 

IA  entre  in  ornar  la  parte  men  gentile , 

Et  in  cercar  li  più  fupremi  j canni 
Di  uanhonor , perdendo  i for  degli  inni 
Va  de  Signori  il  uolgo  inerte , e uile  * 

S aggio  Costanzo  con  leggiadro  file 
Fate  à la  Morte  iUujìri , e chiari  inganni , 

E con  felici , c gloriof  uanni 
Tortale  il  uofiro  nome  olir  ludo , e T ile  ♦ 

O nd'io  uorreile  belf  orme  del  uojìro 
Corfo  feguir , che  a par  di  quella  f quitta , 

Che  d'Arno  ufct  yfnz  altro  par  s'inuia  * 

C he  col  liquor , che  notte , e giorno  fitta 
Si  ricca  ucna , io  purgherei 'l  mio  inchiofro , 

Si  eh' 4 null'altro  forfè  muidia  hauria . 


Qjtdntfio  forfè  per  dar  luogo  a T affanno 
Wo  in  me  da  due  luci , anzi  due  Stelle  , 

P rendo , Signor , le  uojìre  pure , e belle 
Cdrte , cb’i  i migl/'or  nojlri  inuidid  danno  5 
O u io  fiero  al  mio  duolo , al  mio  gran  danno 
Alcun  breue  conforto  hauer  con  elle , 

Amen , chc'l  pianto  attor  piu  rinoudle  9 
Chefiegner  fi  deuria  già  nel  cfuart'anno  ♦ 

P ero  che  ueggo  £un  medefmo  fcempio 
Voi  condannato  a feruir  cruda , e ria 
Donna , cui  nulla  del  mal  uolìro  preme  « 

13  itemi  almen  fe  per  placar  queW empio 
Da  tante  prone , onde!  cor  triflo  geme  ♦ 

Av  uoi  riman  modo  intentato  fe  ma* 
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Cendi  con  dejlro  ctU'  < Z 
gurio  Argo  nouella  y 

Net  dmpio  grembo  det' 
grdn  mdr  Tirreno  *, 

Vinchi  folcdndo  poi  di 
feno  in  feno 
Vhonor  di  lei , chebb* 
reti  più  bella . • 

A l tu  apparir  in  quejla  parte , e’n  qwe/Zct 
Ógni  cor  fai  d'alto  jf  mento  pieno 
Via  f dijpcrda  3 cr  a la  rabbia  il  freno 
Ponghi  d' Africa, e Scithia , empia,  e rubella  * 
p roteo  dicea  col  critt  di  lauro  cinto 

I n quel,  che  il  legno  alter  del  gran  Tofcano 
Si  diede  a fonde  falfe  3 e poi  che  tacque , 

E eco  quafi  in  un  punto  uijlo , e uinto 
Per  lei  il  rapace  Turco , c f Africano . 

E fonar  cosmo, d'Elba  i liti ,e Tacque*  ^ 


il 

A Itero  augel , che  ne  più  feri  lidi  * **.U 

Vittoriofo  udì  /piegando  Me  A 

Onde  fuperba  la  tua  gloria  [ale  • 

Sount  le  /felle  in  chiari , eterni  gridi  '>  ut 
K on  lafciar  lalta  imprtfa , c pur  Affidi  < O s 
Che  uittoria  promette  alta , e /itele  ób  • A 

il  Trdce  rio , che  quafì  a un  tempo  affale  . . *T 
E [ugge  rotto  da  gli  opprefii  nidi . : >;  i 

E t il  timor  ckor  ua  memorando  al  Moro  y . ;.f 
Si  come  dianzi  3 gii  »c’  miglior  tempi  • - r 
Tefli  del  [angue  lor  uermiglio  il  rojlro  ♦ . , ■ . 1 

S i uedrem  poi  fatue  di  gemme , e d’oro , • n a 

Drizzati , e confacrarti  altari , e tempi  - n 
Queflo  per  te  felice  fecol  nojlro  ♦ ....  I 


• . • • * * ' * ' . . / 

O,  © 1 Ldforte  /zglte 

Che  uai  per  ? ampio  del  uagando  intorno. 
Da  le  cui  ricche  ciglia 

Cade  il  belluine  adorno  i . 

C he  fa  parer  la  nòtte  un  chiaro  giorno  j 
S’ ad  amorojì  prieghi  :ii 

Giamai  piotate  in  te  defldr  fi  fuole 
Hora  non  mi  fi  neghi 
O [or ella  del  Sole 

C he  porghi  orecchie  a quejìe  mie  parole ♦ 

C bina  il  carro  d'argento 

Sprona  i bianchi  corfier , rallenta  loro 

Le  briglie  3 e'n  un  momento 

Vanne  a prender  rifioro 

Là  dietro  à l’ombra  del  gran  uecchio  Moro  ♦ 


C\  nanne  dì  tuo  bel  udgo 
A diportirii  [eco  \ affrettai  pdfii  - 
E fa  fuo  uoler  pago . 

"Làfoura  i Lamni  [afri 
Oue  dormendo , et  affrettando  flafì, 

A cciò  chel  noftro  Cielo 

Torni  a coprirti  de  le  [olite  ombre 
D’m/i  tenebrofo  uelo 
"Varia  [i  cuopraye  adombro 
"E  un  tacito  filentio  il  mondo  ingombre  ♦ 
N on  odio  il  tuo  bel  lume 

Anzifempre  mi  piacque , e già  tu  il  [ai 
Quando  per  fìer  cojìume 
I miei  penofi  lai 

Teco  à sfogar  uenia  pur  [empremai . 

$ ai  quante  uolte  fejli 
Pallida  di  pietà  tua  fronte  chiara 
Al [uon  di  miei  molejìi 
Concenti  ,òuita  amara  y 
Ne  compagnia  bebbiio  di  te  più  cara . 
M a bora  à mio  difegno 

Non  [ei  y hor  che  la  fcaltra  uecchiareUa 
AI  i guida , e d'alto  ingegno , 

A’  f aggiornar  con  quella 

Che  per  miobene  il  del  fece  si  bcUi  ♦ 

O quattro  uolte , e [ei 

"Beato  me  ,[enza  timor  ben  dire 
P ofio,  ch'io  fono  ài  Dei 
"Egualncl  miodefne 
Egud  ne  la  dolcezza , enei  gioire  ♦ 


fx 


S dogherò  il  dìgìun  rio  y v / 

Salderò  pur  le  imi: ragioni  ittiche  } *-> 

"Li  mercè , ch’io  defio 

A'  Palte  mie  fatiche  * » 

H auro  per  mezo  di  quel? ombre  amiche  « 

O'cbe  dolcezza  finto  , <r 


Pure  à penfar  tra  me  cosi  lottano  % '% 

Ch’io  deggio,  ò mio  contento 
Stringer  la  bella  mano , 

Che’l  cor  mi  dipredò  foaue , c piano  ♦ - 

O'  che  cari  fojpiri , • > 

C he  dolci  omei , ò che  benigni  accetti 
Centi? Amor  mi  tiri 
A’  udirj  da  fare  intenti 

Reftar  per  Paria  ad  afcoltare  inetti.  • ’*  * 

C ià  per  troppa  allegrezza 

Penftndoalbacioentromifaltailcore 

Bacio  onde  uien  dolcezza,  f ■. 

Ch’ è ben  di  lei  minore 

pHimcto , ò il  Sirio , ò uia  piu  dolce  humore  ♦ 

B occa  odorata , e dolce  ^ v 

Onde  fiira  un’ a uretta , alma , e foaue , 4 

Che  fina , cura , e molce , 

Ogni  doglia , ajpra , e grane 
Odor , ch’india , ò Sabea , cotal  non  hauc  ♦ • i 

P of  leda  chi  defia 

Argento , oro , terrcn , cittadine  Impero 

Io  de  /4  gioia  mia  - ;i 

Vadami  pure  altero , 

Che  non  inuidio  altrui  ) ne  altro  io  chero. 


i 


K d mentre  parlo  teco 

O bianca  Luna , ecco  che’/  tempo  uold  ; v . 

B Thora  apporta  feto  v ' 

cht  bearmi  /ò/a 

Et  il  defire  à mejlefo  ni  invela . t'“!  ' * 

E tu  di  me  pictofa  >’  ">  * 

Hai  (juafi  la  tua  ch'ara  , e bella  luce 
Ea  dietro  ai  monti  afe ofa 
B Venere  ni  ce  *- 

Bidente , cb’al  mio  ben  uuol  cjfcr  duce  ♦ • 

A udiamo  ,cTriuia  inficine 

Per  quejlo  aer  tranquillo  almo , efereno 
A fruir  nofira  ffieme 
Col  petto  d'amor  pieno 
T ùaltuopafior\i  àia  mia  Donna  in  feno ♦ 

B eco  il  Bifronte  Dio , ch’apre,  e di/ferra 
L ebetliccfe  porte  3 Ecco  ufeir  fuore  - ■ ' 
Carco  dì  arme , e di  sdegno  indi  il  Furore , r-  » 

CbYi/c  d’interno  i duri  lacci  sferra. 

M.  arte  s’auuampa  a fanguinofa  guerra  x 

Empie  di  tema  altrui  morte , ed  horrore  1 > 
Ecco  per  infiammar  quefto , e quel  core  J- 
L ’efea , e il  focile  la  difeordia  afferra . ' - ,ó 

M a tu  facrato  augel  le  penne  /piega  . V.  * 

5 otto  cui  reffe  l’alma  pace  3 quando 
A ffrenò  l’uniuerfo  il  grande  Augufio  * 

K iferra  il  tempio  3 entro  il  Furor  rilega  3 
Pon  Marte , e Morte , e la  Difeordia  in  barn1 
Sì  chiamerenti  ancor  pictofo , e gitilo . 


O , fe  del  mio  tefir  liberi , t beili 
L,  di, m nel  fuo  fiorir  dee  far  ritorno 
A gli  alti  chip  tri , oriti  pur  fui  jleUi 
'Lafiwdo  m terrà  il  fuo  bel  corpo  adorno 
C o nz  tu  Sonno  in  uifìon  ri  fdlx 

r r.  ^ ì me  ili  gin. io  intorno 

Coji  fidente , abipriego  Morte , ch'etti 
Indizi  il  fio,  chiudi  il  mujlremo  giorno 
C he  fe  dopò  fui  dùn  dipxrtiti 

Kimango , conuerrd , ctì'x  forzi  io  fleffi 
Sceuri  lo  fi  irto  dii  mortai  mio  uelo 
S i ucdrem  la  ma  fieme  indir  fiditi 
Che  mentre , ch'io  uorrò  feguirla  ipprelfi 
Mi  fin  tolto  il  riuederla  in  Cielo . 

A hi  figgi  Fiori , ahi  min  dietro  4 Torno 
Che  ti  porge  ómbra  di  gli  ejìiui  ardori 
Che  mentre  al  capro  tuo  le  corna  infiori 
E lo.uezzcggi , hor  che  piu  ferue  il  giorno 
S atiro  afe 0 fi , uà  mirando  intorno 

I l*'to  , or  hor  i arretra , hor  fuori 
Cheto  engordofcn  men,  che  de' tuo  amori 
Vuol  far  rapina  a tua  uer gogna , e fiorilo  ♦ 
r uggine  ratto  à me , che  quejlo  petio 
S aLu  di  fi  fu  fa  y ne  temer , ch'io 
Ancor  cbefojie  Pan  non  ti  difendi  . 

M a poi  ne  tu , ne  gregge  tuo  più  feendi 
Senza  me  n quejtv  bofio.  infime , e rio 
Ci  Moj.ri , c lupi , e pi  da  or  ricatto  • 


H efrero  dppdre , e uà  fcdccidnb  il  giorno 
A'  i tiojlri  diti  pidceri  intrido, e rio  *, 

Onde  ttt  il  gregge  tuo , iò'l  gregge  mio 
Alouidin , ch’ili  loro  ouil  fdccidtt  ritorno  ♦ 

T lori  mid  betld,  il  cui  bel  uifo  ddorno 
Sempre  bo  ne  gli  occhi  ? e dltro  non  dejio 
Conuien  , ebe  tu  me  ldfci . e te  Idfci  io 
Md  il  mio  cor  teco  rejld  dfarfoggiorno 
D imdn  poi  qudndo  fcdccerl  1 Aurord 
Tutte  le  Stelle  & ogni  mio  dolore, 

T ornidrn  qui  d pdfcoldr , dolce  midjfcme^ 

T « col  mio  gregge  j io  coi  tuo  gregge  inpeme 
Giunghidm  di  nouo  ancor  *,  di  nono  ancone 
Te  meco , e teco  me  congiungd  Amore  ♦ 

F ólgorifidmme  Amor,  [dette  Mienti  V 
in  que)to  petto  pur  dentro , e difuore , 

C be  loco  d noud  piaga , d nouo  drdore  . 
Mdi  non  durò , ne  a noui  nitri  tormenti  * 

P er  mezo  i mici  da’  begli  occhi  lucenti 
Lo  jirdl , Idfidmmd  midifeefe  di  core 
Soduemente , e non  /enti  dolore 
Si  fur  d’ulto  piacer  gli  forti  ardenti 
P iagu , che  uerjì  al  cor  gioia , e diletto 
Foco , che  l’alma  dcccndi  in  dolci  tempre , 
Virtù , che  altra  non  mdi  sì  beila  acce/è . 

C osi  mi  fu))  e il  del  Idrgo , e cortefe 
In  dir  dì  uoi  j come  uifiranfempre 
Segno  ) et  efed  il  mio  core , e quejìo  petto* 


O Tsinfa  gii  3 le  cui  bellezze  fole  :-i 

T cinto  fcaldar  colui , che  mone  il  Cielo  j ■ i 

Hor  uocefcoffa  dal  mortdl  tuo  uelo> 

C he  puoi  fol  replicdr  t altrui  parole 
Q.  Mando  amen , che  da  gli  dltri  io  pur  m'inuotc  H 
Quinci  men  uengo , c teco  mi  querelo 
C hefempre  decefo  il  cor  d'ardente  zelo , ■ ; ii 
Mojìri pietoft , che’/  mio  nw/  ti  duole  . _ 

C ara  compagna , eh' un  medefmo  amore  ) 

Ne  incende , e un  pari  / degno , er  infornano. 

Ad  un  tennin  m mena  ad  una  forte 
D immi , che  credi  f il  nojbro  acerbo  fiore  O 

A cui  mia  uita  il  Cielo  ha  pofto  in  mano 
JD drammi  unqua mercede,  ò morte  f morte* 

F lori  ,Vlori  crudel , deh  betta  Vlori,  o G 

Ch'à  te  jlejfa  piacendo  bora  ten  uai , 

S orda  à gli  altrui  penojì , amari  lai 
Sdegnofa , e fciolta  da  tutti  altri  amori  * - • I 


T ù de' tuoi  jiefii  lucidi Jplendori  > 'L 

Per  altrui  danno  inuidi pecchi  fai  I 

Et  al  proprio  dejìr  nel  tuo  cor  dai 
T emine  3 et  indi  mai  non  efee  fuori  * . I 
D eh  ti  fouenga  di  colui , che  piacque  '■  3 


T roppo  a fe  fleffo  3 e poi  di  pace  in  bando 
T r oppo  afe  fleffo  di  piacer  difpiacque , 

C he'l  del  di  fua  durezza  rimembrando 
Conuerfo  in  bianco  fiore  in  riua  a tacque  i 
Vuol , che  Jì  ffecchi  ancor- fe  fleffo  amando  # * ' 


E chi  fia  piu , chc  l fuo  palperò  incanni , >r  O 
E che  noti  creda , che  pur  fiate  noi  " . ’ > r 
Quel  ? che  riponga  I taìia.à  gli  honor  fuoi , t 
B la  ritolga  da  fuoi  ndegni  affanni?  r ) 

H or , chiusi  uerdi , e coji  teneri  anni  />  s 

Senno  maturo , e falcio  aprite  a noiy  * ) 

E reggendo  il  Viceno  al  vtondo  poi  \ > 

Date  ampia  fc  di  nftorar  fuoi  danni . - 

G 14  scempie  Roma  di  non  dubbia  Jpcme  ..  Ji 

Di  fare  al  primo  Imperio  fuo  ritorno , 

E domar  quanto  proua , e caldo , e gelo  j 
O fecol  d'oro  ye  che  non  torni  inpane  r. 

Con  /e  uirtu , che  fuggir  teco  al  Cielo 
C’bor  di  te  fanno  il  gran  r a nv  c c i o adorno? 

O cafa  itluftré,  òdi  cotanti  Heroi  -£ 

B elice  madre  yhorti  raccenda  ilucro 
Fion  dubbia  Jpeme , cb’af  domito  Impero 
Ritorni  ancor } che  ben  tu  «4/1 , e puoi . 

E eco  Alessandro^ ebe da  1 lidi  Eoi 

Port4  la  fama  gloriofo , e altero  . 

A cjuei  di  C alpe } 4 cui  nferba  Piero  . 1 
Eo  fceitra , eì  manto  de’  bei  regni  J uoi 
C he  come  quei , che  dal  gran  Gioue  fcefe  • OC 

Vincerà  il  mondo , e con  la  facra  mano 
Raccorrà  tutti  1 greggi  entro  unouile  ♦ 

E’  l giglio  al  del  n andrà  con  nouo  fule  } 

l'ìon  folo  il  T ebro , il  C elio,  e’I  Vaticano 

Ma  hmmfo  fonerà  farnese  f 


V a «.chi,  che  per  felice  almo  editino 
Sdlifte  di  Pariidfo  alfacro  monte 
V'  rdgionate  di  mormorio  del  fonte  f x J 

H or  con  Virgilio , cr  hor  con  quel  d'Arpino  j 
P orgetemi  ld  man\  ch'à  uoi  uictno 

Spedito , e licue  homdi  poggi , e formonte 
E lungo  l'acque  uelocette , e pronte 
Con  uoi  m'ajjcggia  fotto  un  Mirto , ò un  Pino . 
o'  ctlmen , s'auiett , ch’à  tanta  g/orw  alzarmi 
Non  poffa  ,fate  che  ld  su  fi  fcriud 
D di  uojiro  orndto  file  il  nome  mio , 

C he  fempre  ne 7 uiudei uojlri  carmi  .. 

Vj  i àfar,  ch'altri  a par  del  tempo  uiud9  ) 

lo  mi  foUeui  da  f eterno  oblio . 

RISPOSTA. 

B a r b a tq,  io  Iterai  ben , ma  dal  mattino 
Di  mia  nomila  etate  ornar  la  fronte 
Di  quelle  f rondi  gloriofe , e conte , 

Cui  già  tanti  anni , e si  diuoto  inchino . : i 

P ofeia  empia  forzd , e mio  total  defilino , 

Onde  conuien , eh' ancor  pianga , e nadonte. 

Colà  mi  torfe , o«e  p<tr , che  più  monte 
C hi  più  f ugge  Elicona , e C aballino . 

P erche non  pur  deuete uoi feu farmi,  • ^ 

Che  d4  me  così  tardo  fi  referiua , 

Ne  dta  quello  ad  altrui , che  non  bùio, 

M a io  al  uojiro  fili  deggio  appoggiarmi , 

‘Perche  uofeo , e per  uoi  mai  fempre  uiua , 

Quel , che  gran  tempo  in  uan  per  me  defio. 

Limo  vi.  1 


. 
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CESCO  RINIERI. 


I t B.  anime  leggiadre 


, oue'l 

Ciel  uauinfe  icori} 
par  de*  uoftri  cajii 
eterni  ardori 
Sembrili  le  fiamme  aU 
truiy  fauille  ejìinte. 

S ien  le  pari  da  noi  colombe  uinte 

Al  mormorar  tra  fchietti  mirti , e fiori  y 
Vincali  le  conche  > i baci  j e i uoftri  amori 
Sien  quali  a fuoi  bey  tronchi  edere  attinte  * 

M entre  a Peti , mentre  al  commun  dejìo 
Ride  la  Dea , ctfad  arricchir  u imita 
. Del  rcat  /eco/  uojlro , il  fecol  mio . 

C osi  dijìe  il  gran  Padre  j allor  , ctfufcto 
Vangelicalmaye  Ottauioye  Margherita  > 
Rifonar  da  i mufcojì  antri  studio . 


ÌD  a i be'  figli  di  Ledi  il  Sol  tre  uolte 
Partito  è gii , poi  che  da  noi  mi  tolfe  # 

E à fatica  ambedue  fcinfe , e difciolfe. 

Come  a*  fuo'  cari  tronchi  edere inuolte. 

H or  più  che  mai  fon  le  mie  doglie  molte , 

E ’n  odio  hò'l  di , che  me  qui  perder  uolfe  3 
E incolpo  Amor , che  mi  raggiunfe , e colfe  ) 
Dct  cui  mifur  le  uie  preci fe , e tolte . 

C hi  può  fuggir  da  lui  f che  fol  con  l'arco 
N'aggiugne  in  terra , e nudo  in  mar  notando 
Ne  può  girpreffo , e batte  il  del  con  Pale  * 

1 l meglio  è fìar  nel  foco , ond'io  fon  carco. 

Poi  che  fuggendo , più  f accendo , e ftando  3 
E fcuotendo  Pardor  fempre  più  [ale» 

F untanti  acque , bollenti  onde  fecrete , 

Che  col  cader  de  le  fulfuree  jìille 
Sanando  egri  mortali , à mille , a mille 
Tratto  al  falubre  rio  uojìro  tnhauete . 

S e con  fumar  gelido  humor  folete 
Come  ghiaccio  di  Sol  foglion  fauiìle  3 
"Dal  gel , che  par , che  nel  mio  petto  jlille 
Perch'io  pera,  fanarmi  onde  potrete  f 
P otremo.  Et  io  de  la  Città,  chinanti 
Scuopre  i be'  colli , e da  uoi  Acque  ha'l  nome , 
Onde  al  T andrò  uà , B ormio  fuperbo , 

D irò  Pantiche  lode  3 e dirò  come 

Bacco  Pomi , e uagheggi , e'n  lieti  canti 
1 uoftri  honor , che  ne  la  mente  ferbo . 

I ij 


Q^uaìfourd  fApennino  ,erta,  er  dnnofa,  à a 
Che  percuota  Aquilon , quercia  di  Gioue 
Poco  il  crin  foto  al  fiero  empito  mone , d 
Ma  flafii  ella  nel  tronco  3 e’n  piè  fi  pofa , > 

CK  ne  T Algido  fiera  elee  nodofa , , > a 

Ch'empia  mano  col  ferro  a tutte  pruoue  o ;;r 
S cerni  d'intorno  3 uerdeggiar  là  doue 
I colpi  hebbe  yfi  uede  anco  animo  fa.  t.  a 

T al  fojle  uoi  contra  rhorribil  tuono , /*  ;H  ji 

E nel  petto  Romano  il  duol  chiudere , 

Oue  albergan  le  cure  alte , e beate . 

V oi  faggio  allor , uoi  forte . Hor  le  man  prefte  l 
Riuolgete  al  periglio  efiremo  3 e fate , 

Ch' Italia  haggia  da  uoi  fe  fleffa  in  dono . 


DiciitizQdty 
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Gl  O r UNI 


Int  e,  che  d1  odorate  de * 
que  lucenti , 

Spargendo  ?Arno)t  di 
gli  herbop  fondi. 
Scuotendo  perle, i cd > 
pei  crejpi , e biondi , 

Fate  i uojlri  parer  ueri 
Orienti . 

G muta  è pur  fhora , che  mojlrar  p tenti 
■ 'Quanto  ben  quefle  riue  oggi  circondi  j 
Sì , ch'or nin  l herbe , e le  ben  nate  frondi 
Di'  ueraci color,  rubini  ardenti . 

M entre  eh' Amor , dal  noflro  falfo  lido , 

Donna  si  ricca  di  cclefli  doni 
V adduce  cinta  di  sì  chiari  lampi  5 

S prezzate  Deio , e Amatunta , e Guido, 

Che  ben  uedranp , e le  tempre , e i tuoni , 
Sparire , ouunque  il  f uo  bel  pie  p pam  pi . 

I.  itj 


M cntre  ffiogliando  Alcippe  intorno  il  prdto 
Tejfea  i be'  gigli , e l' odorate  rofe , 

A monche  dianzi  tra  quei  fior  s'dfcofe , 

F«  dd  uergine  mdn , prefo , e legito . 

D i fciorfi  indarno  il  pargoletto  dldto  * 
Tentò  più  uolte  3 e poi  che  lieto  pofe 
Nel  Kigo  grembo  il  pie  3 [eco  propofe 
Non  uoler'altro  più  felice  fldto . 

E di/7é  3 nono  Amor  Venere  £>eZZ<t 
Cerchi  afe  ftejja  e più  grddito  figlio , 

Che  del  mio  edmbio  inudghirebbe  dnch'elld  ♦ 

S orri/è  ?jfarfd  d'un  color  uermiglio 
Ld  udgd  Ninfa , e luna , e filtri  Stelld 
tìebbe  dUor  bdjfd , e uergognofd  il  ciglio  ♦ 

D dV Oriente  homdi  fpdrgendo  intorno 
L’oro , e le  per/e , ì noi  lucente  Stelli , 
Che  ritdrdi  il  mio  ben  ? più  che  nidi  beili 
De  Mddonnd  dppdrir  3 rimend  il  giorno . 

H or  guidi  forfè  il  tuo  lento  ritorno 

Di  notte  il  pigro  cirro  - ò bruni  dnch'elld 
Ch'à  lei  fi  mojiri  ? il  Sol  gii  per  uedelld 
Dejìd  hi  l Aurora  dii  fuo  bel  foggiorno  ♦ 

N e però  loco  ì li  fui  luce  ddnno 
V erranti  Stelle , e li  geliti  Luna , 

Ch' intente  attcndon  lei , ne  ffarir  fumo . 

V engh'elld  dunque , e fu  quanto  uuol  bruni 
L’ir/i,  che'  fuoi  begli  occhia  noi  far  inno 
Ir  uggir  dinanzi  ogni  notte  importuna . 


H e gli  dnimi  celcfii  dunque  ffidrfi 
Son  (Tinuidid  i udeni , e diber gdn  Vive  ? 

Si*l  Mondo  in  un  momento  impouerire 
Per  lor  sé  uifio  ; e'I  C iel  più  ricco  far  fi . 

E rd  un  tenero  fior  giunto  a mojbrarfi 
Al  nouo  Sole  j en  sul  più  udgo  aprire 
Tocco  dd  fi dice  dduncd , impdUidire 
Io’l  nidi , e priuodel  fu  odor  chinar  fi  m7 
E’  honor  togliendo  a i be’  prati  d'intorno , 

Le  gemme  a l herbe , odor  fiodue  4 i uenti. 
Pregio  4 Natura,  e merduiglid  di  giorno  } 

M itle  odorati , e /ucùii  orienti 

Aprendo  a quell'eterno , dito  fioggiorno , 
Li  Stelle  coronato  dime  y ducenti ♦ 

Qjutl  con  le  gratie  fine  tdlhor  fi  moue 
Verter , j’m  Amdtuntd , ò in  Pafo  torna} 
Ammira  ella  fie  ftefifia , in  uifta  adorna , 

T)a  fiatiti  udrie  forme  ficender  Gioue  3 
R are  bellezze , e mai  non  n/Jle  a/troue } 
Scorgon  le  N nife  in  lei , /e  notti  aggiorna 
La  Dea  ,ferena  il  del , lor  empie , cr  orn4. 
Di  merauiglie  ognhor  celefli , e none . 

T ai , lungo  il  natio  R en , laficiando  tacque 
D’ Adria , più  bella  apparir  nidi  4 noi , 

Lei , eh’ àfeftej fa , e al  Sol  cotanto  piacque . 
A l Sol,  che  dd  1 lucenti  liti  Eoi 

ìnanzi  tempo  a uaghcggiarld  nacque , 

E prefie  qualità  da  gli  occhi  fiuoi . 

_ • ••  • 

1 zìi/ 


G S *P  kJT.  R sJC 


Ieni  A mor’ì  uederld 
glorii  mid , 

E poi  U tud  3 che  l opra 
de  tuoi  jlrdli 

Hi  fdttti  dmbedue  noi 
cbidri,  e immortdli , 

Ouunque  per  Amor  ? 

1 dmd , e dejid . 

C hidrdfc  me  , perche  non  fui  reftid 
Ad  dcccttdre  i tuoi  colpi  mortili 
Ejfendo  gli  occhi , onde  fui  prefd , ([Udii 
N dturd  nonfè  mdi  pofcid , ne  prid . 

C hidro  fc  te , perche  ì loddrti  uegno 
Quinto  più  poffo  in  rime , cr  in  pdrole 
Con  quelli , che  inhdi  diti  e uend , e ingegno  ♦ 
H ori  te  fi  conuien  far , ehe^l  mio  Sole , 

Che  mi  dejli  per  guidi , e per  foftegno 
Non  lifci ofcure  le  mie  luci , e fole  . 


*9 

Ox  bori , ò fleUd  dijfiietdtd , e crudi 

Ch’io  nidi  dipdrtir  ld  glorid  mid  ) \ \ 

Ldfciundo , di  beutd  , ch’eri  prii. 

Li  ulti  mid  d'ogni  fuo  bene  ignndd.  > , 

D i indi  in  qui  per  me  sì  tremi,  e fudd 
Si  pidnge , sì  dijfierd , e si  defid  -, 

B furi  merduiglid  fe  non  fid 
Che  morte  tolìo  quejle  luci  ckiudd . 

C he  del  lor  fatui  Sol  refidte  fenzd 
Altri  luce  gidnidi  mirdr  non  potino , 

Che  lor  non  fembri  notte , e dipdrtenzd 
Tf  ' tmquc  ò lor  tojlo , Amor , rendi  il  lor  donno 
0%,  per  non  [offrir  più  si  durd  djfenzd , 

Tojlo  li  chiudi  in  fempiterno  fonno. 

F d ch’io  riueggid  Amor  ,prìmd  ch’io  moid 
Gli  occhi , che  dd  lontdti  chidmo , e fojpiro. 

F «or  de’  quii , ciò  ch’io  ueggio , ò ciò  ch’io  miro 
Con  quefti  miei , mi  pdr  tenebre , e noii . 
Q^udtite  fumine  h or  uome  E tnd , ir/èr  gii  Troii 
In  quello  incendio  difpietdto , e diro 
Appetto  d le  mie  fumine , il  mio  mdrtiro 
Son  poco  ò nulld , dnzi  fon  pdce , e gioii , 

E fe'l  Sol  de  le  luci  mie  diuine , 

Chi’/ crederli  ? tornundo  non  lo  fmorzd 
Sento  ben  ,che’Z  mi' incendio  è fenzd  fine . 

O'  mirubil  d' Amore , e noud  forzd 

Che  doue  duien , che  un  foco  l'dltro  dffind , 

Q_uì  folo  un  foco  l’altro  uince , e y/or^t . 1 


Vando ’/  pidcer-y  che'l 
dejìato  bene 

SpeJJ'o  ne  U memorii 
mi  rinfrefcd , 

T ornd  tdlhor  àricercdr 

derefcd 

Si  dolce , onde  mi  prefe , 


G li  occhi  fodui  y dì  cui  gouerno  Amore 
Commifèi  mici  penfieri , el  uiuer  mio  y 
Che  gii  col  lume  lor  benigno , e pio 
Mifdceudn  fodue  ogni  dolore  y 
jS  ojiro  le  perle , che  con  tdnto  odore 
Mouedn  leggiddre  pdrolette , oncCio 
Troudi  conforto  di  mio  duolo  afrro , e rio , 
Oue  foled  gioir  con  tdnto  drdorey 
2A  i fono  hor  lungi , dhi  Ujfo , e nel  edmino 
..  lù  fol  conforto  d ld  mid  jidned  uitd 
, Ld  rimembrdnzd  de  ld  uoftrd  fede , 

A nimd  peUegrind , ogndltrd  ditd  • 

E'  nulld  dmeje  nò  P ejferui  grdto  y ^ • 

Ne  fdprei  dimdnddrui  dltrd  mercede 

B en  mitte  Molte  il  di  rdccolgo  di  core 
Ogni  mio  flirto  y e fò  nouo  confìglio 
Li  non  più  dmdre  y e mojlro  il  grdn  periglio 
Oue  mi  feorge  il  conofciuto  Amore 
E con  uiud  rdgion , per  lo  migliore 
Snodo  quel  Uccio  y e coti  feuero  ciglio 
Per  liberti  si  cdrd  Pdrme  piglio 
R ibeUdndomi  in  tutto  di  mio  Signore . 

• M d poi  fe  duien , che  un  cenno , und  fol  uiftd 
Li  uoi  sì  feoprd  , fubito  hd  tdl  forzd , 

C h'd  mdl  mio  grado  poi  mi  riconquifld  • 

E per  uendcttd  ld  prigion  rìnforzd . 

E Jlringc  il  nodo  si , che  Palma  trijld 
Per  men  duol  tace  y e ben  fernr  jì  sforzd  ♦ 


T ornato , c Caflettdto , t facYo  giorno  ; -c.  D 

La  luce  k gli  occhi , di  cor  gli  flirti  interi, 

E l'aùra  dolce  a' miei  fianchi  penfìeri  3 
O nd'io  da  morte  kuita  oggi  ritorno . 

R iucduto  ho  il  celejle  uifo  ddorno  3 

Dal  qual , uitd  Amor  uuol  fempre  ch'io  fleti , 
il  uago  fgudrdo  de ' begli  occhi  alteri 
R afjèrena'l  mio  cor  penofo  intorno . 

Q_uiui  è runica  gloria , che  fouerchia 
Nojìra  uirt'u  cornei  Scie  ogni  Stella  y 
Donne  leggiadre  non  Chabbiate  a [chino . 

C ofa  non  c , quanto!  del  primo  cerchia 
Simirabil  , sì  cara  ne  si  betta  3 
Quanto  cojìci  3 di  ch'io  ragiono , e fcriuo 

A uenturofo  di , che  col  fecondo  * 

Fauor de  la  diurna  alma  boutade 
Producali  fé]] empio  di  beltade  3 
C he  di  tanta  ecccllentia  adorna  il  mondo  ) 

S emprekonoratokme  fempre  giocondo  v..j 
Verrai  ,Jìa  pur  in  qual  si  uogli  etade 
T al  giogo  nacque  k la  mia  libertade  y 1 

E si  foaue , che  io  non  fento  il  pondo  • 

I n te  ne  fu  dal  C iel  mandato  in  terra 
L'albergo  di  uirtù , con  tal  ualore 
C h'egni  co  fa  terrejìre  k lui  s'inchina 
I nte  fuggì  del  mondo  inuidia , e guerra 
E7  Sol  più  che  mai  lieto  apparfefuora' 

Perche  nafeer  douea  cofa  diurna . , 


E rano  i miei  penfier  rìflretti  al  core  • : p 
Dauanti  A quel , che  nojbe  colpe  uede  , 

Per  chieder  con  dejìo  dolce  mercede 
D'ogniantico  mortai  commejfo  errore 
Q^uando  colei , che' n compagnia  di  Amore 
Sola  f colpita  in  mezo  il  cor  mi  jìede , 

Apparue  À gli  occhi  mici , che  per  lor  fede 
Degna  mi  parue  di  celejle  honore. 

Q_uì  nfonaua  allora  un  burnii  pianto , \ \ ) 

Q«i  la  falute  de'  beati  regni 
Qui  nftlendea  mia  fletta  matutina 
A'  lei  mi  uolfl  ; e fe'l  maeflro  fanto  3 

Si  leggiadra  la  fece  ) h or  non  fi  sdegni  j 
Ch'io  rimiraci  attor,  cofa  si  bella. 

L a bella  Donna  ; che'11  uirtù  cf  Amore 
Mi  giunfe  al  giogo  flmig  liante  àlei , 

N ouettamente  ha  dentro  a gli  occh  i miei . > 

R itrouata  la  aia  per  gire  al  core 
O nd'ei  fuperbv  del  fouerchio  honore  , j 

Ch e'n  lui  fi  degni  d'habitar  coflei 
Diuina  in  terra , ogni  penfier , c hauti , 

Indi  mandò  fubitamente  fore . 

O nde  l'albergo  in  libertà  le  refe. 

Si  come  à Donna  finule  conuicnfi  j 
Da  qual' hò  innanzi  a gli  occhi  ouunque  io  giro  • 
E con  la  forza  del  piacer , eh' acce fe 
Si  ratto , et  occupò  tutti  i miei  fenfi. 

Mi  mena  quafi  à f ultimo,  fojpiro . 


rQuand'io  ripettfo  meco  al  fommo  bettt', 

Che  i bei  uofir  occhi , Donna , iti  metajjaró 
il  dì , che  per  li  miei  dentro  paffaro 
Al  core , e fepper  trasformarlo  in  pene  j 
C onofeó  attor  che  i lacci , e le  catene 
Ver  mia  nera  [alate  mi  mandavo 
Spirti  amici  del  del , però  che  imparo 
L'eterna  uita  in  quell' bore  [erette . ' ■ :igj( 
C he  jl andò  nel  diuin  uojìro  coietto , 

Cosi  finto  da  noi  [armi  beato , • \ ù [vj 

Come  Luna  da  Sol  riceue  lume V •’  •/:; : a' 
E quinci  uolto  a Dio  con  f intelletto , 
Comprendo  il  ben  di  quel  foaue  fiato  j 
C he  qualità  non  cangia  , ne  cofiume  ♦ 

F refehi  fior  dolci , e uiolette , doue  ' 
Spirano  Euri  di* Amor , Zefiri  lieti  3 
Verdi  alti , uaghi , e nobili  laureti , 

Doue  un  bel  nembo  rugiadofo  pioue  ♦ 

C ara  leggiadra  [eludi  onde  Amor  moue 
Mio  cor  negli  alti [uoi  penfier [ecretiy 
Kiui  erranti , politi , ombrojì , e ebeti , 

P ojfinti  àfar  di  fite  accender  Gioue  3 
Quanto  mirabilmente  il  uiuer  mio 
Trasformato  s'c  in  uoi  » o'  dura  forte 
Data  dal  dì  de  le  mie  prime  fafie . 

Qui  uiuo  à r ombra  j onde  fuggir tnc  morte , 
dolce  aura  d'Amor  quando  defio 
Sol  mi  nutrica  mi  mantiene , epafie . 


O n di  càndidi  marmiy 
P arij,  ò Tofcbi  Z 
Sono  le  ca fi  mie  fuper > 
be,  e ornate  5 
Non  fadornan  corniciy 
ò troni  aurate , 

Ne  uerdeggiano  inlor 
giardini,  ò bofihi 
N 011  mi  firuono  firui , ò bianchi , ò fofihi , 

Che  mandi  Indo,  N ilo,  lftro,Oronte,ò  Eufrate j 
Ne  in  gemme , ò in  ormi  fon  uiuande  date 
Spejfo  miniflre  di  fiietati  tofcbi  , 

M a con  le  Mufe  in  cara , c?  burnii  cella 
D'ogni  poco  contento , bor  lieto  uiuo , 
Contemplilo  mia  Donna , honefla , e bella , 

D i lei  fimpre  ragiono , e penfo , eferiuo  y 
E tanto  ho  duol , quanto  io  pur  penfo , cb’ ella 
H abbia  quefta  mia  roza  penna  afchiuo . 


HO*,  debbo abbandonar fufato  inchioflro 
E li  pietojì  fìlli , ^ 

Per  pigliar  elmi , e fiade , e /ducè , c /cmiIz  ? 
Dee  nafcer  del  mio  cor  quefi empio  mojìro , 
Che  i fuoi  penjìeri  Immiti 
Dilungano  fiutati , acerbi , e crudi  t 
Dunque  ( dime  lajfo  ) i miei  benigni  fidi , 

E i manfueti  uerji , 

E la  lingua , e la  man , cui  dato  é in  forte 
Cantar',  e fcriuer  fol  parole  liete  3 
Prefio  farai 1 conuerft 
In  fierì  gridi , in  ragionar  di  morte , 

Et  in  haucr  di  fangue  bimano  f ite  f 
Ma  ciò  Natura  non  confenta , ò Dio  j 
Ma  uiua  nel  mio  fiato  henefio , e pio . 

E te  Signor  ficheti  bel  Parnafo  reggi y 
Hor  prego , che  nPafcoltij 
Però  che  quindi  ancor  tua  gloria  pende  » 
lo  fon  nodrito  pur  ne’  fiacri  greggi , 

C he  i,  tuoi  bei  lumi  han  colti  , 

E te  fi A firezza , eh' i tuoi  f :rui  offende  * 

Mira  Signor , come  Cupido  intende 
Con  l'alma  Madre  infieme 
A uendicarfi  de  Poffefe  antiche  j • . j. 
Poi , che  fcoprijìi  gli  adulteri  fuoi 
Guarda  con  quali  ejireme  5 j 

Ingiurie , e1 nfopportabili  fatiche  • • 

Affligge , e grdwd  li  feguaci  tuoi  y 
Che  li  ferifee  > e fi  lor  ejfef  prede 
Di  chi  gli  Jlratia , e'I  fuo  martir  non  crede  » ' 
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C oflui  nChd  dato  in  preda  dd  una  fera , 

Che  tanto  il  mio  mi  cura , 

Quanto  la  Morte  j lima  i mortai  preghi  ; 

E Ila  più  eh3 altra  Jtà  fuperba , altera , 

Ajfira  ,fduaggia , e dura}  j 

Com’alpe  al  uento , che  mai  non  fi  pieghi . 

Ne  ual  già , che  con  lagrime  io  ripreghi 
In  rime , in  uerjì , ò m otrte. 

Ne  con  quel  dolce  jiil , che  da’  prim’anni 
Per  mio  danno  imparai  ne  le  tue  f cole , 

Che  come  ode  di  Marte  7 

Parlar \ ò d’armi , ò de’  uergati  panni , - 

o'  di  pernici  che  uaria  al  uento  uole  } 

Tutta  fi  uede  di  color  mutarfi  } ' ’ 

E d’animo , e penfier  dentro  cangiarfi , 

S ’ ode  nomar  di  Ponto  la  Reind , 

Ov  Ippolita , ò l’ardite 

Donne , sul  beUicofo  T ermodonte  } 

Non  come  l’altre  già  timida  inchina 
Lefue  luci  fmarrite. 

Offendo  ciò  con  uergognofa  fronte} 

Ma  defia  a l’opre  glorio fe , e c onte, 

Nel  bel  uifo  dimoftra. 

Tutto  dipinto  giàdiuiua  fiamma , 
Quant’habbia  1 madia  à l’antico  ualore  > 

E ’n  cosi  nabli  gioftra 
S enza  le  treccie , e fol  con  una  mamma 
Brama  di  gir  feguendo  il  fuo  Signore  } 

E biafma  le  foaui  lire , e i carmi  } 

Lodando  fol l'horribil trombe , c Farmi, 

LIBKO  vi,  K 

», 
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À h quante  uolte  '(è  foi'Zd  pur , ch'io'l  dica ) 

( Non  perche ’/  duol  mi  fr  rotti)  > 

Ma  punto  folo  dei  ragion  mi  fueglio)  v / y 
Ho  uijìo  quell'acerba  mia  nemica , 

(Forzò  ,che'l  ucr  ragioni  ' V 

Benché  tacer  [aria  più  honejìo , e mèglio) 

Spejjo  adoprarin  uece  d'uno  fregilo 
Arme  polite,  e terfe-?  (u 

E Vi  lor  mirando  fofrirofa  dire . 

O Dea  di  P a fo,  quanto  cri  contenta. 

Quando  a te  pria  s'offerfe, 

Dtjpogliandofì  a un  tempo , e l'elmo , e Tire  i 
Quel  fero  Dio , di  cui  ciafcun  pauenta  3 
Quanto  dolce  a uederui  era  ambedue 
Congiunti  a lo  frlendor  de  l'armi  file . 

H or,  che  la  Quercia  honor  di  Monte  Feltro 
Infra  Tcftno , & Ada 

Regge  d'i tolta  l'animof ; [quadre  ■ -,  r 

. Contro  le ajlute  uolpi  eletto  ueltro  [V}\* 
Col  fenno , e con  Id  froda. 

Per  liberar  la  tiojira  antica  madre  j o 

C ojlei  non  già  per  opre  alte , c leggiadre  j 
(Che  tai  merci  non  merco) 

Più , eh' a pietofa  Donna  non  cornicile 
Di  ciò , eh  e in  quella  fiera  imprefa  fegue , 
Speffo  dimanda , e cerca  3 
Sol  mendicando  qualche  noua  freme 
D'afrettate  uittorie , ò paci , ò tregue  3 
Perche  in  periglio  forfè  ini  dimora 
Quel  crudel'huom , per  cui  fofrira , e plora . - 
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Q^uanteuóltelehodetto  ',  Alma  mia  cara  ' 3 

Quejìi  non  fon  penfieri 
Di  cor  pietofo , e d'animo  benigno . . . • 

Voi  pur  turbate  uojìrafama  chiara ; 

Che  quejli  effetti  fieri 

Scoprono  quel  didentro  eJTer  maligno . 

Adunque  un  huom  feroce , un'huom  fanguigno  > 

Vnhuom  non  mai  fatoUo 

De  le  lagrime  altrui , de  l'altrui  flratio , 

Vnhuom , che  di  fua  mano  ha  un'altro  uccifo  > 

1 luojlro  eburneo  collo 
Potrà  abbracciarle  al  fin  diuenir  fatio 
Diveder,  e baciar  uojìro  bel  uifo  t 
Toccherà  dunque  uojìra  pura  mano 
Da  fua  pur  dianzi  tinta  in  fxngue  humano  f 
Quel  petto  auaro  à le  ferite  nato , j 

Che  per  difto  de  l'oro 

H a pofto  la  fua  uita  al  ferro,  e al  foco  j : 
Quel  tutto  à i furti , à le  rapine  dato , 

Che  per  hauer  te  foro , 

D'Amor,  dife , di  uoi  cura  sì  poco  ; 

Quel  dunque  h aura  nel  uojìro  grembo  loco  i 
D ajfo  me  , in  quel  bel  feno , 

C'han  fofarato  mille  honefii  amanti , 

Mille  animi  gentili , e fieri  ingegni  ? 

O D/o , di  che  uclcno 

D'infami  Streghe , e gf  infernali  incanti 

V'hanno  l'anima , il  cor , gli  farti  pregni  % 

Voi  pur  uedete  la  rouina  cjfirejla^ 

E quanto  è uojìro  honor  uinccr  uoijìejfa . 
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C osi  accufo , Signor , fuoi  penfier  folli } 

Cosi  riprendo  lei , 

Ma  fe  tie  portan  le  pdrole  i uenti  3 
Ne  giouan  gli  occhi  kgrimofi , e molli 
Col  fuon  de*  uerfi  miei 
Accompagnati  da’  fcfpir  cocenti  3 
Che  tanto  cura  il  fiuon  de  miei  lamenti , 
Quanto  i tuoi  facri  allori 
Curan  del  fommo  Giouc  irato  il  tuono , 

O"  de  le  me  i lor  correnti  fiumi . 

Dunque  i tuoi  chiari  honori  v 0 
Difendi  , e me , che  pur  tuo  feruo  fono , 

O"  chiaro  Dio,  cbe'l  Cielo , e/  mondo  allumi , 
E uedi  ogni  uirtù  di  pietra , e d'herba  ? 

E fol  domafti  N iobe  fuperbd . 

L ontan  da  Carme , tra  le  oliuc , e i lauri 
N’andrai  canzon , doue  Elicona  forge  3 
Poi  che  / orecchie  a te  cofiei  non  porge ♦ 
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Vi  c loneì  Sol  porti 
più  lieto  il  giorno , 

T?  A vwtu'  A*i 

j^ajuu  nei  verva  ìc  /MC 
membra  d/co/e, 

E fc  Calva  di  Tirjì  in 

del  ritorno . 

I o,  che  coprir  non  pojjo , e fare  adorno 
il  uafo , doue  il  cener  fi  ripofa 
D'argento , e d’oro , e d'opre  alte , e pietofe , 
Spargogli  amiche  lagrime  d'intorno . 

H aura  /òr/l e egli  in  maggior  pregio  il  core 
D'altra  mercede  uguale  al  fuo  gran  morto , 

C he  fa/hor  /èn?rf  oprar  fca/?d  1/  dejìo  . 

C oW  cantò  Damone , e pofcia  udio 
Di  T irfì  in  ucce , con  /non  tronco  c'ncerto 
Ecco , bajìa  il  defìo , rifonder  fuore . 

Kiij 


S uperbi , alteri , auenturojì , e chidri 

Marmi , (bel maggior  T o/co chiudete 
E /e  facre  offa , e1/  cener  fdnto  hauete  , 

Cui  non  fu  àppo  lor  nel  mondo  pajri  j - 
E ot  che  mi  è tolto  predò]! , e cari  " 

Ardfo  odor , eh’  che  koì  degni  fete , 

Pi«  ch’altri  mdi , con  man  pietofe , e Ji^te 
Verfdrui  intorno , e (ingenti  d’altari , 

D eh  non  Jchiuate  dlmen , chumile , e pio 
A noi  quanto  più  so , denoto  inchini 
il  cor,  che  come  può  u’honora , e cole . 

C osi  /pòrgendo  al  C iel  rofe , e uiole 
Pregò  Datitene , e i bei  colli  uicini 
Spnar , ponevo  cl  don , r/cco  c’I  dejìo. 

SOl  e,  che  /è/j^d  foce 

Partendo  lafci’l  mondo',  e /ài  men  hefte 
L^rme  tfAmor  gli  frali , e lefacelle , 

L d ttw  luce  fcrena 

( Ccmefolgor  dal  del  fccnde , e ritorna) 
Qui  ueinte  ornata  d’oro , e di  uiole. 

Poi  si  tofto  fuggi , che  uijìa  a pena 
Nefù,  tornando  al  del,  ch’alluma,  e adorna 
Che  fe  Incetta  più , le  mie  parole 
Fors’infammaua  tanto , 

Che  coli  fediti note , e raro  file 
Val  Nilo,  al  Gange , al  T ile 
H aurei  jparfo’l  fuo  nome  altero , e fanto. , 
Ma  si  ratto Jpari , che  fol  rcfiai 
Abbagliato  dal  lume  de’ barai  t - « ' 
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C aklo,  conte , che  quel  leggiadro  altero  ? *.  ì 
Vo/lro , t alcun  fu  mai , diurno  ingegno , ~ 

Lifcendef'e  ad  Amor  fuperbo , condegno 
Conofcendo  in  altrui  più  di' altri  il  nero  t 
A più  chiaro  f aggetto , e «ùt  men  fero 
Volgati  uojìro  alto  cor  giuft’ira , e s degno , 

Hor , che  faìfo  ueder,  di  noi  non  degno , 

Più  non  u appanna  il  buon  giudicio  intero . , . 

33  enè  dritto , e ragion  ,/è  trijìo , e negro , ; Vi 

E roco  Auge/,  lieto , canoro , c fnaheo 
Cigno  non  cura , ansi’/  difpregia , e fugge  > 
(guanto  pria  uofeo , e poi  meco  in  allegro , 

Veggendo  faldo  il  uojlro  lato  manco  ? 

E fatto  bel  ferendole  uojlr  ugge,  , 

; r ' *\ * 

B ronzino  io  cercai  fol  dietro  i migliori 
Poter , quando  che Jìa , non  dico  in  cima , 

Ala  tanto  alto  falir , ebe’n  profa , cui  rima 
Coglievi  un  pur  di  tanti  frutti , e fiori ♦ 

E più  che  pago  de' fecondi  boti  ori 
Lieto  lajciaua  altrui  la  gloria  prima . 

Al nero  Amore  in  uoi , non  nera  jlinu 
Fa  parer  bajfe  nebbie , alti  /pie  udori. 

H or  né  que/lo  uogl'io  ,fe  a quella  altezza 
Non /ì  p«ò  gir  fenza  il  colpo  mortale 
Di  lei , eli  ogni  alma  uil  fempre  ha  prigiona  « 

T roppo  card  è la  gloria , one  fi  fale 
Per  sì  duri  erti  gradi , e cbi  ragiona 
Li  te } molto  ti  loda , e poco  apprezza . 

K ui#  . 


I 


S ignoti,  che  raro , anzi  pur  folo  in  quefto  o • p 
Secol  maluagio , e pien  di  frodi,  hauete  ['■  7 ) 
Sceuro  ddl  uolgo  uil , lungi  da  L ete  . »: 

drizzato  i bei  penjìer  tutti  a fhoncjlo  * -7) 

E per  chiaro  fender  pria  da  uoi  pejìo  bnt}  A 
Dui  cima  il  Monte , altrui  lieto  fcorgete . 7 

chi  puote  armar  doue  uoi  fiete  . . . / 5 

Se  miHo  e come  «oi  leggiero , e prejlo  ? , , r 

A’  quei , che  dietro  le  belle  orme  uojlre  rj  > ; r 

Per  più  alto  defili  più  prejlo  andranno 
Porgerete  la  dotta , e fanta  mano . O 

A'  me  pur  troppo  fa  ,fedi  lontano  u- ...  - _£) 

Piccio/  fegno  talhor  da  uoi  fi  moftre , 

Mentre , chè'ndarno , per  falir  m affanno.  1 
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Perat  y MddontH,che 


D 

mio 

M et  ldJJo\  me , c\? Amai 
crudele , e ingrato , 

In  ciò  Sddoprd 
mio  difegno  • _ 

V olendo  cbel  mio  crrordi  feufd  indegno 
Del  tutto  fa , control  cojlume  ufato  y 
Però  fuor  di*  ogni  freme , e difarmato  j 

Men  uò  fuggendo  il  fuo  frietato  Regno  , 

D oue  fecuro , quando  in  dltrd  pdrte 
Imperio  alcun  non  hd , eie  ld  mia  aita 
M cndr  potrò  lieti , e f irai  i i giorni . 

N c più  rammenterò  la  forzd. , e Carte, 

Che  per  cofa  sì  rara  il  mondo  addita } 

Kc  gli  dtti  Hoftn  per  mio  mal  $ adorni  * 


MA©  onn  a , io  pur  peripli  per  mutar  loco  x 
Onde  fuggir  potcfii  il  lume  ardente 
Vele  uojìre  ferene  J »'• 

Luci  9fcemarin  parte  il  mio  gran  foco . 

M a fu  uatio  il  pehfier , però  eh’’ Amore 
H or , più  che  mai  la  mente 
In  fiamma , eì  cor  mi  tiene 
Tal , che  f rmpre  maggior  fi  fa'l  mio  ardore . 
A hi  dura  forte , e cruda  mia  uentura . 

Vnafera  mi  fura 

Dioriti  h orarne  flcffo 

Sì , ch'io  per  lei  da  Unge  ardo  a e daprejfo  * 

" " - ; '•  |Ì  , ; V 

y • aiJ1»  f' 

A Ito , immortale , e formo  Re  del  Cielo , 
Oggi  e pur , s'al  contar  m'appiglio  al  nero  % 
ìl fejlo  lufiro , cl?7«  quejlo  Emijpero 
Va  te  fui  pojlo  a prouar  caldo , e gelo  ♦ 

E già  mi  ueggo  ir  uariandoil  pelo 
Tic  pa/Jò  hò  moffo  ancor  nel  bel  fentiero , 
Ch' a te  ninuia  3 né  al  Cielo  unqua  il  papero 
V rizzar  lafdommi  il  grane , e mortai  uelo  ♦ 
C he  mentre  nifi  ne  l'acerba  etate 
A difcerner'à  pien  dal  bene  il  male 
Non  ualfe  il  poco  naturai  mio  lume. 

E1  n qucjla , a I alina  opprcjfa  altro  non  cale 
Che  di  robba , c d'honor  5 ma  in  tua  pietate . 
Ho  falda  jfeme  di  cangiar  cojìume  ♦ 


78 


& 


Jt  "*  ÉK>  1 \ V "r  >,  'Jj  • \ V | 1 * T 

IL  C^TV^fL  1ER 

G A 


Ivt,  gorghi , torrenti, 

hijpidi  dumi 

Diferti  campi , e uoi  rv 
pojìi  horrori , 

oue  sfogo  f mente  i mici 
dolori , 

E fo  de  gli  occhi  ogtt* 

hor  tepidi  fumi , 

S e F ortuiui  ui  mofra  unqua  i bei  lumi  . 

De  la  mia  Donpa  t che  i più  forti  cori 
Dolcemente  rapifee , e de  gli  honori  ‘L 
Diuini  ì degna  , e de'  fiorati  fumi , ' ;n 

V itele  con  pietofe  note  ardenti, 

Vn , che  di  nàie  ho  mai  carca  h.ì  la  tefta , 

E di  lagrime  uiue , c di  tormenti , 

A d alta  ucce  mai  chiamar  non  refa 
Il  nome  uofro , e con  dogliof  accenti 
Sol  morte  priega  al  fuo  ucmr  fa  prefa  ♦ J 


Miss*. 9 che  fa  eli  me  ,jfè  Id  mia  luce 
Anzi  il  Sol  fogni  lucerfì  diparte 
Per  far  fereno  il  Cielo  in  altrd  parte  ? 
QuejFaria  feurd , e 1d  mid  uitd  trifla , 

E fid  mai  fempre  ogni  dolcezza  amara  ♦ 
Ahi  nobil  Donna , e rara 
jC  Tetànojlra  letamata  uiftd 
Me  non  priuate , ne  del  fuo  fplendore 
La  padria , oue  uoi  ftando, è fempre  Amore 


■ ^ j 
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C ej?ò  fdffrd  procella  de*  miei  danni , 

E già  del  lungo  error  effer  nel  porto 
Io  credea , dal  camin  fallace , e torto 
Vfcitofuor  de  gli  amorofi  affanni . 

E la  penofa  uita  de  primi  anni , 

D a*  pianti , e due  foff  iri  hduea  riforto 
A'  flato  più  tranquillo,  poco  accorto 
Di  tannarti  di' Amore  ,e  tanti  inganni  ♦ 
(Quando  da  i chiari , e piùfecreti  lidi , 

Oue  Ip  falfe  chiome  Adria  ripone 
Con  nona  crudeltade  Amor  inzaffale* 
O nde’l  mio  Idjfo  cor  di  pidnti , e gridi 
Subito  fi  riuejle , CT  c cagione 
Che  morte  bramo  9e  foldi  lei  mi  cale  ♦ 


Qual  Galatea  per  uerdi  piaggie  fuole 
H ora.  da  folte  fiepi,  hor  ddfrefche  onde 
Mojlrarfì , a Coridone , e poi  s'afconde 
Mentre  la  fegue  per  Cariente  Sole , 

S pargendo  a Caria,e  a i uenti  tai  parole , 

Che  mouono  d pietade  augelli , e fronde , 

E fonti , e fiumi , c lelor  ricche  /fonde , 

Di  gigli , di  ligujlrì , c di  uiole . 

T die  è colei , che  Lt  mid  Stella  rà 

Mandò  qua  giù , di  ghiaccio  annata  il  petto , 
Owe  loco  non  han  foffiri  ardenti . 
ò ncfbor  co/  tugo  /mo  /ère»o  duetto 
JMi  rende  a ulta  5 4 morte  bora  minuia , 
Celando  de'  begli  occhi  irai  lucenti . 


N c/  primier  apparir  del  nouo  giorno  >.  .7 

Qw^mdo  ritoglie  a Calte  uaUi  ombro fe 
Feto  Lt  benda , e di  uermiglie  rofe 
Alza  da  Coriente  il  capo  adorno , ' j. 

D afnilafciandoilfuo  grato  foggiorno , àt 
Per  le  tenere  herbettc , e ruggiadofe , 

Guidaua  il  gregge  ffarfo , e cCamorofe  » 
Voci  fea  rifonar  gud'ogn  intorno  * > 

Quando  ne  Caria  più  ferena  uede , I 

Spargerfì  fieri , e i pargoleti  Amori 
Con  dolci  accenti  a uolo  gir  cantando  • 

P ur  dopo  Ciré  il  chiaro  giorno  rieie  4 

A'  i duo  felici  amanti , e /r*  pajlori  \ 


Pi«  lieti  ognhor  uiuran  Cun  C altro  amando 


1 


ÀI  dr , che  folcdUifò  bor  io  coli  picchi  legfitf  ♦ ?) 
De  U mid  ui td  il  mdr  mi  rdpprcfenti  3 . £ 

Ben  fon  più  de  le  tue,  lunghe , e dolenti  1 

L’ct/fe  tempejle , ch’io  d' Amor  fojlegno  • '•*_  • 

> T «/c  turbdto  jpejlo  dd  lo  s degno 

D'Eolo fei  3 pur  tdlhor  pdee  fenti . . J 

Lo  sdegno  di  Madonna , d* mici  tomenti  : 
Non  uuol  ch'io  /peri  nidi  di  pdee  un  fegno  ; 

T e pur  ogni  tuo  jcoglio  dmdto  dfcoltd , X 

E miri  intento  3 1/  mimo  mio  s'afconde , 

E f ugge  3 ne  d miei  preghi  u nqud  fi  uoltd  » 
Qualche  dolcezza  hai  tù  ne  f amare  onde , • 

Ch’ì  me  tn  quelle  del  pianto  in  tutto  è toltel  i 
O pene  mie  d nuli'altre  feconde . 

K dddoppidte  la  gioid , e’/  rifo , e'I  cdnto , 

Felici  hdbitdtor  de  l'Aptnmno  3 > 

E cdntdiido  lodate  il  bel  defi  ino , 

Cb’dd  un  /eco£  ui  guida , e doro , e /àuto  i 
T ù famofo  Metauro  hor  fonde  tanto 
Raddoppia , e per  beUifiimo  camino 
Scendi  si  ricco  al  mar , eh' di  tuo  diuino 
Corno  di  copia , ognun  dia  il  pregio , e'I  udnto  £ 
De  la  gran  Rouer  uojlra , e P dima  altera 
Lieti  hor'Uedete  uagd  pianta  ufeita 
Ch' un  de  gli  arbori  par  del  P aradi fo , 

N oua Angioletta ala cclejle  uita  . 'I 

Tu  farai  guida  a l'alma , el  tuo  bel  ufo 
farà  nel  mondo  eterna  pnmauera  ♦ 


> 


Bo 

LA  s s o , perche  morire 

Di  dolor  non  fi  può , ch'io  mi  morrei 
Hor  che  fi  lungi  fon  da  gli  occhi  miei  * 

G U occhi  mici  fon  quell' dime  altere  luci 
Del  mio  leggiadro  Sol , che  f altro  abbaglia  * 
De  le  quai  fide  duci 

Di  mia  uita , fend'io  qui  caffo , e priuo , 
Martir  nuli' altro  al  mio  martir  s' agguaglia  » 
U on  moro  già , ma  non  però  fon  uiuo . 

Anzi  pur  moro  j che  fenza'l  mio  bene 
lo.  fon  fumo , ombra , e nulla 
Ma  pur  la  dolce  Jfiene 
Di  riueder  la  ancor  si  mi  trafiulla , 

C h'io  uiuo  ben , ma  si  i uiuer  m'annoia 
Chela  uita  me  morte , e'i  morir  gioia . 
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ARdo,c»o« mel credete  : . •/”>  q 

Madonna  , -e /ò/io  al  fine  ri 

De/  uiuer  mio , so  pur , che  lo  uedete , . , * 

T emprate  alquanto  il  foco  q 

Cheinmezo  al  petto  fento,  * ,Vr; 

O nd'-io  riffiiri  un  poco  Q 0-,  - 

E meco  uiuc  fempre  il  mio  tormento . * 

O d' Amor  fiero  gioco, 
lo,  che  morir  dourei , 

T4«  w vaghezza  hò  del  bel  lume  fanto , $j 
Ch'arder  fempre  uorrei , 

E fareterno  il  duolo , eterno  il  pianto  » j 


Q^uaì  peflegrin  dal  cdrnin  rotto , e Idfjo  * • 

Cui  U notte  uien  fopvd  , e’I  cibo  mirici , 

Batte  indarno  à ? albergo , e da  la  bianca 
Ne«e , [ente  cdngiarfi  in  freddo  fafio  j a 

$ orda  tal  prego  io  voi  cb\ì  pdPo  A pa/To 

Seguendo  ho  già  il  più  corfoì  e Palma  hò  fianca. 
Già  miffarifcc  il  S ol  la  chioma  imbianca , 

E de  lo  [guardo  t ondlo  uiticd  ,/òn  cajjo . 

M ifer , che  poj/o  pi« , /c  non  dolermi 
Di  uoi  Donna  > d1  Amore , e Ai  me  Jle/fo  ? 

Voi  fuggite , ei  mi  Jìratia , & io  pur  feguo  * 

A ndrò  lungi  per  bofehi  inculti , & bermi 
Tra  le'  fiere  pafeendo-,  poi  clPapprcffo 
Voi  P ietra , mercè  imu  nulla  coitfeguo . 

• ' * * * ’ ) i «j  * *>  ) • ’ -1.  «4 1 i I / 

Polche  gli  occhi , del  mondo  il  primo  honorc 
Vinuido  Cielo  in  tenebre  ha  fommerfo 
Piangete  Mufe,  e con  uoi  pianga  Amore . 

O pictofo  P attor  de  Tuniuerfo  \ 

Dunque  preda  farà  la  gloria  nofìra 
D1  bombii  cafo , e di  dejìino  auuerfo  t 
P iangi  de' f :tte  coMi  antiqua  chiojlra , 

E poi  cbY  jfe/ito  il  gran  lume  Catino 
Tebro  ondofo  il  tuo  mal  piangendo  mojlrd  * 

M ille  altri  fiumi  trar  de  PApenmno 

Ben  può  sì  Ugrimofa  afra  uenturd  > 

Per  pianger  fempre  il  bel  lume  diuino . 

H or  non  fa  più  chi  ponga  al  mondo  cura 
1 n far  opre  famof  i , alte , e leggiadre , ) 

Poi , cb’à  lei  fato  reo  fa  fonde , e /ur<t , 

Reftitt 


R cftitt  tutte  le  cofe  o (cure , cr  rfcfrc , ’ 

Ne  mojlri  per  uirtù , che  dal  del  pioua , 
Frutti , fronde , berte , ò fior  Pantiqua  madre 
S unti  nidi  dJ Amor  ,fe  non  fi  coua 
In  uoi , come  folea  gratta , ò ualore 
Ne  in  Cìel , nè  in  terra  più  non  fi  ritma  j 
H or  chi  fuor  di  periglio , e fuor  di  errore 
Trarrà  Palme  confuf  z in  quefta  uita  ? 

Piangete  Mufe , c con  uoi  pianga  Amore , 

L a bella  luce  Se  da  noi  partita, 

C h\ 1 tirar  doue  human  fenfo  non  [ ale 
Era  si  forte , e dolce  calamita . 

Quanto  nuoce  di  Gioue  irato  frale , •*». 

Tanto  giouaua  quella  dolce  uifta 
Fido  fojlegno  al  nojlro  uiuer  frale, 

P onganfi  tutti  i beni  adunalifta,  i 

Godali  l mondo , non  farà  felice , 

Se  quel  perduto  Sol  non  fi  racquijld  v < ' 

D al  di  che  nacque  fhumana  radice 
Non  fù  si  nobil  foco , e fa  pur  uero , 

Quel , che  d’Elena , e Cipria  il  mondo  dice  ♦ 

S e del  Regno  d3 Amor , tenne  Plmpero 
ha  gentil  fiamma , gloriofa , c finta , 

Egli  il  sà , che  di  ciò  ri  andana  altero. 

Qual  crudePombra  i bei  Zaffiri  ammanta 
Noi  qui  la/ 'dando  in  tenebrofo  horrore  f 
Quando  fia  à picn  tanta  ricchezza  pianta  t 
M entrio  sfogo  mendico  il  trijlo  core , 

Che  porta  inuidia  ad  ognejtrema  forte , 
Piangete  Mufe , e con  uoi  pianga  Amore . 

LIBRO  VI.  L 


E fl d chiufe , er  cipri  tutte  le  pottc  ' " 

Di  Pdrndfo , e di  Cipro , c per  quei  r<*gg* 
F«  di  uoi  grdttde , futtd , e l'dltrd  corte . 
Q^uefti  mille  in  un  giorno  Aprili , ò Mdggi.  \ 
Moflrdr  di  Mondo , onde  uifur  fi oggetti 
Merce  di  lor\  i più  gentili , e figgi. 

G iudno  infugd  riffe , ire , e dijpetti , 

E potedn  quelle  fi dei  drdenti , e belle 
C dttgidr  uoglie , e penfier , mutdre  duetti . 
C ome  forzd,  e chidrezzd  jdTdltre  Stelle 
Minifira  il  Sol , cosi  quelld  fdeed 
A'  le  compdgne  fue , Donne , e Donzelle . 

S pirti  cbidri  è urna , immortdl  Ded 
Orndud  sì  ld  fud  uirtù  uifutd , 

Che  degno  ffiecchio  di  Sole  efifer  potei  ♦ 

P er  quejtd  in  noi  ogni  uirtù  fioriud , 

E forfè  perche  di  del  ndndò  f odore, 

Ne/w  ld  terrd  come  indegnd  priud . 

D urd  edgion  del  mio  fiero  dolore 
Meco  pdrtendo  con  ld  pend  il  ddiino 
Pùngete  Mufe,  e con  uoi  pidngd  A more» 
M entre  uoci , e f off  ir  in  me  f trdnno , 

De  mie  fuenture  in  doloroso  decento 
Per  quefTdere  sìfofco  errdndo  dndrdnno  » 
D e gli  dmdri  in  dltrui  libo  per  un  cento , 

De  le  dolcezze  è perdutd  ld  jlrddd , 
y Tdnto  più  del  pideer  udle  il  tormento . 

B en  pojfo  ricercdre  ogni  contrddd 
Md  non  troudril  gloriofo  lume  , 

Onde  conuien , che  cieco  d morte  uddi . . 


C hi  Minai  di  datura  ognicoflumef 

lo  mi  uiuea  di  quel  foco  foaue , 

Co  me  altri  fa  d'odor  ld  sù'l  gran  fiume . 

H or  ueggio  in  fcoglio  gii  rottd  mid  ndue , : 

, • Perduti  i duo  miei  dolci  ufdti  fegni 

Con  cui  uinced  ogni  Fortuna  graue . 

O1  cdduchi  imper  fetti  humdni  regni  •; 

* ' Da  uoi  fparito  è quel  diurno  ardore , 

C he  ui  fica  fopra  il  Ciel  felici , e degni . 

S empre  firn  nubilofi  i giorni , e Phore 

Del  bel  tempo  fereno , ita  è la  Jpeme 

Piangete  Mufe , e con  uoi  pianga  Amore . 

L e delitie , il  piacer  de  f human  feme 

Sonfene  andate , hor  perche  non  inuole 

Lete , quella  memoria  , onde  il  cor  geme  f 

Ir’  Aquila  forte  .ì  riguardare  il  Sole 

Mai  non  potè  fermar  l'occhio  poffente 

N eie  due  merauiglie  al  mondo  fole . 

E P Au gel , cherinafce  m Oriente  :i 

Bramaua  rinouarfi  in  quelle  care 

F amile , dime , troppo  anzi  tempo  jfiente . 

O'  mie  giornate  già  si  dolci , e chiare 

Qndl  uha  Stella  nimica  in  /patio  breue 

Riuolte  in  notti  si  feure , cr  amare  t 

Quanto  s'offrir  fi  può  foaue , e late , 

Fdceua  un  uolger  de'  begli  occhi  cafii , 

Ch'eran  duo  Soli , e noi  falda  di  neue . 

C on  quei  la  terra , e'I  mar'innamorajìi  > 

Con  quei  uincejli  ogn  eterno  Jplendore, 

Con  quei  noui  defiri  in  Cicl  creajli . 

_ • • 
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H ore  ferito  il  fourano  almo  uigore , 

Smarrite  fon  le  uie  del  uiuer  quieto 
Pùngete  Mufe , e con  uoi  pùnga.  Amore . 

I o ha uro  fempre  il  guardo  h onejto , e lieto , 
o'  torni  al  T ebro , ò muori  in  riua  d'Arno  , 
Altamente  nel  cor  chiufo , e fecreto . 

P er  lui  uifii , e per  lui  mi  jlruggo , e /cimo, 
Q«e/ , che  fui , quel  eh'  io  fon  da  lui  conofco  , 
Niojui , tufi , c morrò  per  altri  indarno . 

E mentre  al  freddo  tempo , il  fiume  Tofco 
yò  mifurando , pur  piangendo  bonoro 
Quel , che  in  ha  fatto  habitator  di  bofeo . 

I o gii  difii , d'altrui  fiati  gemme  .a1  oro-. 
De  la  mia  nera  Dei  gli  ardenti  lampi 
Sono  il  mio  regno , el  mio  caro  teforo . 

P er  quegli  ejlinti , ancor  conuien  ch'auampi , 
E fe  piace  così  douefi  p uote 
Ciò  che  fi  uWol , h or  chi  fia  che  mi  fcampit 
E fe  per  opra  de  V eterne  ruote 
o'  d'altezza  d'ingegno , altro  fauore 
Non  giunge  a quejie  mie  dolenti  note , 

B en  potrà  di  jfieranza  dirfifuore 
Ridoppiando  la  doglia  il  fero  flile 
Piangete  Mufe , e con  uoi  pianga  Amore  ♦ 

M a s'alcuna  nel  C iel'alma  gentile 
Con  giufti  prieghi  ornata  di  pietade 
Per  uoi  fi  mojira  arditamente  humile , 

S pero , ch'ancor  dorrà  di  quefla  etade 
SÌ  come  fuole , ì la  fuprema  altezza , 

Et  al  mondo  rendrà  fu  dignitade» 


8 3 

E rinata  frd  noi  tdntd  chidrezzd 
Forfè  di  uh altro  di  fard  P Aurora, 

Che  non  men  fi  dcfid , non  men  s* apprezza 
E fermo  in  lui  più  ld  fperanzd  oghhora  ; 

In  lui , che  terrd , e del  mutd , e corregge r 
ch'ai  primo  flato  ci  ritorni  ancora . 

A Uor  condutPal  fuo dritto  ogni  legge 
S' udirà  rifonar  con  chiaro  grido 
Ales  s i ?e  Livi  a à Fiefoli 4 la  gregge . 

1 l PÒ  col  Tebro , c PArno  ouhor  m'ajìido 
Doue  infila  ciafcun  lefue  dolci  acque , 

Quinci , e quindi  ne  fa  diletto  nido . 

E s' alcun1  tempo  l'alta  Roma  tacque 
Dirà  tutta  Sgombrando  ogni  timore 
La  bella  coppia , in  cui  Dio  fi  compiacque , 

C untate  Mufe,  e con  uoi  canti  Amore . 

0 w * 

D cnna , cbe  <7i  pieù  più  eh  altra  mai 
Dipinto  in  uagke  forme  il  uolto  haucte , 

E /otto  il  bruno  mdnto , in  che  fylendete , 

Pace  uerfate  da 1 tei  uoflri  rai  3 
P erebe  del  crudo  core  il  ghiaccio  homai 
Col  bel  foco  iP  Amor  non  diflruggete  f 
Perche  darmi  p ù guerra  f à che  più  fete 
■ Sorda  a miei  prieghi , 4 i miei  dolenti  lai  t 
1?  alto  intelletto , e le  maniere  accorte , 

1/  parlar  dolce , é'I  bel  fembiantc  I? umano , 

Con  le  gratie , chà  uoi  minijlran  fèmpre 
N atura  non  ui  die' , perche  in  dar  morte 
E fola  in  uoi  le  poffedejle  in  uano , 

Cangiate  dunque  Pindurate  tempre  * L iij 
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V c i finte, felici, dime,  e 
fce<tfe , 

cHdjJdlto  dl  mio  cor  dite  0' 
gnhor  più  frefeo  > 

S e de’  uojlri  prigioni  il  tnwier 
crefeo , 

Haurete  pofeid  nidi  di  me  pietdte  f 
Ov  pur  ld  cortefid , ebor  mi  mojlrdte , ■ 

Kuiid  fdrk  per  me , ik  uoi  niddefeo  > •• 

E fotto  uojtrd  fc , difirmdfefco 

A'  i ddrdi,  elidi  cor  mio  fempre  duentdte  ? 

C Hi  temo , occhi  d' Amor  fdei , e edìene , 

Non  fieno  k i priegbi  miei  chiufe  le  porte , : 

Pofcid  cHurfo  , e legdto  il  cor  nihdUrete . 

A hi  jìd  ciò  cHcJJer  può , uoi  pur  mbdueti 
Prigione  3 e uò  mi  fieli  dolci  le  pene , 

Dolce  illdnguir  per  uoi , dolce  ld  morte * 


% * 
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D iteAlme  finte , fri  cui  mone , e /pira 
Quel? dito  ben , che  non  hi  paragone , 

S'io  non  inuidio  uoi , non  ho  ragione , 

Q uafhora.  il  mio  bel  Sol  lieto  mi  mira  i 
B eato  chi  per  uoi  occhi  foffira  > 

Occhi  del  lieto  mio  uiuer  cagione . 

Occhi  d’Arno  r , dolcifiima  prigione , 

E per  cui  colpo  in  uano  unqua  non  tira  • 

S’  a uoi  uojìra  beltà , uojlro  ualore , ; .1 

Si  nota  f offe  ? come  a chi  Padora , 

(Se  tanto  lice  fare)  a uoi  non  fora . 

M erauiglia , ch’altrui  più  che  beato 

Per  uoi  uiuejfe , <mcor  cbV/ò , c impiagato  , 
Occhi  beltà  del  del , del  Mondo  honore . 
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\7"oi,  che  ne  a pianto  mai , Donnd  crude!*,, 
Ned  fo/fir,  nè  à querele 
C redejle  il  mio  martire , 

Lo  crederete , dhì  fojjo , - > ,,"T 

Vedendomi  morire  f • ' ' 'O 

O'  pur  quel  cor  di  fajjo , 

A1  f incendio  d’ Amor  fempre  più  forte , 

Goderà  lieto  ancor  de  la  mia  morte  f 
Ahi  quefio  almen  di  pace  il  cor  ui  /foglie 
Crudel , chauran  pur  fin  tante  mie  doglie, 

L iiij 


M entro  più  il  cor  portar  Hi  ghiaccio  amato l 
E fuggir  cfAtnor  Parco , e le  catene 
Credei , trouomi  a un  punto  (ò  falfa  freno) 
"Fra  mille  lacci  jìretto , arfo , e impiagato ♦ 
E t oue  già  di  cjuefo  arderò  alato 
Schernii  ualor , de  le  mie  graui  pene , 
Cheggio  hor  mercede  à lui , à cui  fouiene 
Ah , forfè  del  mio  ardir , del  mio  peccato . 
A Ito  Signore , il  cui  poter  slfcnde 
lnuincibil  fra ’ Dei , e fra?  mortali 
Scufa  cui  del  fuo  error  fi  lagna , e pente . 

E fammi  amico  il  guardo , che  in  accende , 
Mentre  la  face  inchino , e lacci , e frali 
O nd'arfo , fretto , e punto  il  cor  f fonte  » 

S’ tm fol uof ratto , uni  piroL* , tilt  giunto 
Tutto  il  poter  dP Amore  hà  in  fe  raccolto , 
Perche  non  fon  fra  mille  lacci  auolto  f 
Come  tutto  per  noi , mio  ben , non  ardo  f 
T roppo  à noi  tofo , à me  troppo  par  tardo , 
Chel  cor  fato  mi  fa  ferito , e tolto , 

S/  mi  pùce  il  dolor , sì  l diuin  uolto 
Pungente  fiocca  P amorofo  dardo . oj 

0\  beltà  fenza  efr empio,  in  cui  Natura  sy 

Mofr'o  Pinfnità  del  fuo  ualor  e } 

E d' affai  uintafè  chiamarf  Parte . 

C henotiporia  non  pur  faggio  pittore  t 
Tingerli  bel  di  sì  bella  figura , 

Mct  non  n hanno  P idee  la  minor  parte , j 


^ B R O NIC 


Oi7cbepermid  tieniti 
ra  a ueder  torno 
Voi  dolci  colli , c noi 
chiare , efrefctfacque, 

E te , che  tanto  a la  N4 
tura  piacque 

Farti  fito  gentil , uago, 
CT  adorno, 

B en  pojjo  dir  auenturofo  giorno , 

E /ocfor  fempre  quel  dipo , che  ndccfMe 
In  me  di  riuederui , che  pria  giacque 
Morto  nel  cor  di  dolor  cinto  intorno . 

V i «egg/o  hor  dunque , e tal  dolcezza  fento  , 

Che  quante  mai  da  la  Fortuna  offe/è 
Riceuut’bò  fin  hor,  pongo  in  oblio . 

C osi  fempre  ni  fia  largo , e cortefe 
Lochi  beati  il  del , come  in  me  jpento 
E'  fe  non  di  uoi  foli , ogni  difio  . 


COn  quel  catto  difio , che  nafcer  fittale  \ 

In  petto  di  chi  torna  amando  affente. 

Gli  occhi  uaghi  a uedere , e le  parole 
Dolci  afeeltar  del  fino  bel  foco  ardente , 

Con  quel  proprio  uoi  piaggie  al  mondo  fole  p 
Prefcn  acque , ombrofi  colli , e te  pojfente 
Piu  d'altre , che'l  Sol  miri  andando  intorno 
"Bella  9 e lieta  cittade  a ueder  torno  ♦ 


S dlue  mia  beila  padria , e tu  felice 
Tan t'amato  dal  Ciel  ricco  paefe , 

C he n guifa  di  leggiadra  alma  fenice 
Mojlri  Paltò  ualor  chiaro , e palefe . 

* "Natura  a te  fol  matre , e pia  nudrice 
H à fatto  a gli  altri  mille  graui  o ffefe , 
Spogliandoli  di  quanto  hauean  di  buono 
Per  farne  d te  cortefe , e largo  dono . 


N on  Tigre , non  Leoni , e non  Serpenti . 

N afcon'in  te , nemici  a Phuman  feme , 
Non  herbe  uelenofe  a dar  pojjenti 
L'acerba  morte  allor , che  men  fi  teme , 
Ma  man fuete  fiere , e lieti  amenti 
Scherzar  fi  ueggon  per  li  campi  infieme} 
Pieni  d'herbe  gentili , e uaghi  fiori 
Spargendo  gratiofi , e cari  odori . 
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M a perche  a dir  di  noi  lochi  beati 
( Ogni  alto'ftile  furia  roco , e baffo  } "■  f. 
il  carco  d'honorarui  a più  pregiati 
Sublimi  ingegni , e gloriofi  Uffb . . . 

Da  me  f irete  col  penfìer  lodati 
E con  r anima  fempre , e ad  ogni  pajfo 
Con  la  memoria  uojlra  inmezo  il  core 
Quanto  fia  il  mio  poter  f aromi  honore . 
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FENARVOLO. 


O * , che  rteltuo  etlefte, 
epuro  argento 

Tienfifi  gli  occhi  la  mia 
P ajiorella 

Luna,  che  lieta  in  que* 
I la  parte , e in  quella 
Girila  notte,  elidei  ud 
go , e contento , 

D eh  ferma  il  corfo , ò m con  pajfo  lento , 

E Jì  fermi  a mirarti  ogn  altra  Stella , 

Ch'in  breue  fentirai  farti  più  bella , 

E portar  al  tuo  C ieljiouo  ornamento . 

C he  fe'lfoco , ch'io  prono  al  cor  d'intorno  % 

N el  rimirarti  non  in  inganna , e il  lume , 

Già 1!  contempio  nono  S ole  eterno , 

C he  quei  begli  occhi  ti  daran  cojlume , 

E forza  di  lafciar  cicco  f inferno  j 
E wecìrà  ii  mondo  à meza  notte  il  giorno  ♦ 


8? 

Q_ui  Dei  i qui  uaghe  Ninfe , che  menile 
Nel  fondo  dP  Adria  y amorofetti  balli  y 
Spargete  oro , rubin , perle , e contili 
E meco , il  mio  leon  lieti  cantate y 
C osi  le  fiamme y che  d'Amor  portate 
Non  ni  turbino  i chiari , e bei  crijialli , 

E /èmpre  in  queftc  riue  à i bianchiy  e gialli 
"Fiori  beano  P odor  P Aure  pregiate , 

A ugelletti  leggiadri , il  dolce  canto 
Ognhor  mouete , eia  fredda  Ragione 
Si  cangi  in  uerde , e grata  primauera.  v 
C osi  dijje  Caflalio , e uoce  intanto 
S'udi  nel  del , nel  m<tr , «e  fct  riuiera 
iviGi  rifonar  chiaro , c i^on e. 

• , r*  5 # * ■ %’ 

O'  di  Zefiro  a me  più  dolce , e grato 
Noto , che  turbi  col  tuo  corfo  il  Cielo 
E nel  più  bel  feren , d'ofcuro  uelo 
Ricopri  Paria , e rendi  il  mar  turbato , 

S c mai  non  uenga  Borea  offro , cf  (Vrfio 
A'  cacciarti  de  Paria  piett  di  gelo , 

Et  Eolo  fempre  con  pietofo  zelo 
Si  creda  per  te  foloejfer  beato , 

D imojlra  ogni  tua  forza  y e feti  refa 

Parte  nel  Cicl , nel  mar  tranquilla , e cht<tr4 , 
Di  nubi  ingombra  y e ffargi  di  tempejla . 

S i , che  l*  mine  del  mio  ben  si  aura  y 
Giamai  non  lafci  il  porto , e Candia  mejla 
In  nano  ajfctPognhor  gratin  si  rara  •>  . 

\ . 

\ 


C hi  fcaccerà  mal  più  V ombre cidi  Cielo  r> 

Alto  Re , qui  fra  noi  t chi  P herbe  e i fiori 
Le  f rondi , i frutti , e i più  graditi  odori 
Per  ordin  tuo  ddrdtine  di  caldo , e di  gelo  £ 

C hi  più  di  uago , altero , honefto  zelo  > 

Sol  d'acquijìar  eterne  glorie , e honori 
Staglierà  bei  penfieri  a nojìri  cori 
Leuatulo  A Palme  dP ignoranza  il  uelo  f 
C hi  fermerà  con  le  parole  i uenti 

E fxrà  il  mar  tranquillo , e cbidri , i fiumi 
E terrà  i pefei  ad  ascoltare  intenti  f 
S1  dltroue  i fiacri , c benedetti  lumi  > 

Splendono , e fanno  i gratiofi  accenti 
Isoue  leggi  nel  C iel , noni  cojlumi  f ■ v - 


Q Vesto  c pur  quel  bel  uifo  ) 

Si  uago,  e colorito , 

— ^ Puf  quejìi  fon  quegli  occhi  alteri , e ho» 
Son  puri  capei  quejìi  O^ftr, 

Che  mi  tenner  ferito  '■> 

T auto , c da  Ine  diuifo , * - 

o'  bian  che  perle,  ò umi  rubinetti  : 

Soaui , e benedetti , 

Pur  ui  bacio  felice , L 

t E fe  ciò  dir  mi  lice , 

•Se  fanno  i baci  in  del  beati  i Dei , 

Quejìi  baci  co  i lor  non  cangerei . 

P ::rouo  diletto  tale 

Labri  baciando  uoi , r.  . . 


Che  per  troppo,  piacer  Tonimi  mia 
A'  la  bocca  s'inuia 
One  pojla  tra  noi 
Dolcemente  apre  Cale 
E ridendo  a trouar  la  uojlra  fcendc. 

Indi  l'abbraccia,  e prende 
Baci  foaui , e cari 
Ne  più  le  porge  ouari, 

E s'una  in  gioia  more , e fa  partita , . 

L'altra  co  i baci  la  richiama  in  uita  ♦ 

B en  mi  diceui  Amore 

Mentre  mi  dolca  freffo  . . a 

Folle  che  fai  f mira  che  r anicini  j 

Quella  bocca  diurna , . v 

O uè  ti  fa  conceffo 
Sugger  eterno  humore , 

V lucrai  lieto , e la  lingua , che  grida, 

Ti  farà  nel  del  guida , 

Non  t'increfcd  il  tormento 
C he  maggior  fa  il  contento , ; 

E potrai  dir , godendo  un  tanto  bene , _ 

Siali  benedette  le  pajjate  pene.  .. 

C osi  lieto  ueggio 
Ch'c  piacer  , e diletto 

Quel  mal , cb’i  tanto  ben , gii  mifn  fcortd , 
Qw/wi  ogni  pena  c morta , 

E urne  un  dolce  affetto 
Nel  grato  mormorio  > 

Che  nafee  dal  piacer  d'un  labro , e d'altro* 
Quindi  tutto  mi  f altro  . , : 


lAdi  non  penfando  cofd , - : . ; :•*'> 

Che  p offa  effer  noiofd  *, 

E ben  ch’efca  h or  dd  me  qualche  parola , 

E Ud  non  uien  già  di’una  lingua  fold,  • 

C \)Amor  rdgiona  meco 
Pofto  ne  ld  f odile 

lingua  di  queftd  miduagd  Angiolettd  j 
C ’hor  lenta , kor  molto  in  fretta 
C ondifufata  chiane 
M’dpre  un  defio , che  feco 
; Bramo  unir  quefla  mia , che  toflo  troud, 

V altra , che  fa  tal  prona  j 
Cosi  rijlr ette  in [teme 
Ne  le  parti  più  eflreme 
Ognuna  quanto  può  più  s' affatica , 

Per  gira  ritrouar  V anima  amica  ♦ 

E mentre  quefla  in  quella 
Dolce  s'ddopra , e gode 
Non  fi  fermati  le  mani , che  riflrette 
Cacciati  mille  faette 
Al  cor , che  toflo  ch’ode 
Vamorofe  quadretta , 

Ne  gli  occhi  afcende , per  uedere  il  loco 
Onde  nafce  il  fuo  foco 
■ Cosi  nel  fuouenire 
Pien  d'un  uago  deflre 
Spinge  foauemente  i lumi  ad  alto  , 

Onde  temono  i Dei  far  mortai  fatto  • 

,M  a che  par  fio  f che  penfo  t 
lorfe  narrar  bifogna 

Quefto 


Quejlo  pidcer , quefli  dolcezza  altrui  $ 
Godim  folo  fri  mi 
ILdbrd , percfi’ernt , e fogni 
S'hor  non  gode  ogni  fenfo, 

E s' alcun , Nettar  mio , pi  che  non  credi 
Quinto  fui  mio  ben , uedd , 

Ch’io  ui  bdcio , e più  ognhora 
J l bdcidr  m'inmmon , 

E ne/  bdcidrui , r/noMo  il  mio  jldto , 

Che  mimo  , e godo  per  ejfer  bdcidto . 

Quejlo  c il  pidcer  del  Cielo 
Certo  onde  uiuon  feìnpre 
Li  su  f alme  bedte  in  fejld  eterni , 

Che  feldpdce  interni  y 
C’hò  di  si  dolci  tempre 
M'empie  di  aldo  zelo 

Di  far  quel , che  purficcio , e godo , e prouo , 
Vidcer  mdi  femprenouo , 
hfento  intinto  bene 
Quel , che  fol  mi  min  tiene, 

Com  ejfer  può , eh' incor  quei , che  Jldn  fopri 
Non  ujìn  si  griditi , e sifmt'opri  t 

Mi  fepur  none  quejlo, 

Ogn  altro  ben  non  curo  r • ? v-  ~ 

"E fendo , come  fon  tinto  felice  » 

Ox  hocta  batrice,  , 

Ou'ogni  mio  mdl  curo , 

No  tipi  miimolefto 

il  Tempo , che  per  j Inde  nondubbiofe , 

Confumi  Gigli , e R ofe , 

LIBRO  VI»  M 


E i piu  vermigli pori . - 

Co  i più  pregiati  odori 
Ti  manditi  Flora , e il  lucido  Oriente 
Omc  gelo  mortai  Dio  non  confente . 

S e mie  f offe  bellezza 

Canzon , conforme  del  miamoreal  frutto 
Direi , uà  narra  il  tutto , 

Ma  perche  a tal  dolcezza 

Son  le  parole  fciocche  '•« 

Scherza  fra  qucjle  bocche . 

~ .> 

Q_uefl?almo  Sol , eh" un  tempo  amico  degno 
Mi  tolfe,  ond"hebbi  infopportabil  pena , 

Col  fuo  ritorno  in  ha  la  mente  piena 
Di  ftuportal , chor  bianco , h or  roffo  io  uegno, 

C he  s"io  lo  miro  ha  la  mia  fede  un  pegno 
, Sicuro , e bolle  il  fangue  in  ogni  uena , 

Se"l  fuo  ualor  mifuro , apra  catena 
Mi  jlringe  il  cor , che  me  ne  piina  indegno  ♦ 

O echi  fe  in  uoi  dal  del  dipenda  feifipre 
Gratia  maggior ",  e non  contenda  il  Tempo 
A la  uopra  dolcezza  Aprile , e Maggio . 

S e uolete  eh" indegno  io  mi  dipempre 
Per  la  uofrira , ò mora  in  alcun  tempo , 
L’alma  lieta  fra  uoi  faccia  il  uiaggio. 

B en  fu,  Leon , felice  il  mio  defitto 

Quel  di , eh" a ueder  uoi  gli  occhi  inaperfe , 

E le  faggio  parole  à Tallita  offerfe, 

Ch"ufcir  dal  uopro  ingegno  stinto , e diuino  ♦ 


C he  dentro  il  chidro  Jpirto , e pellegrino 
Come  in  ricco  teforo  , il  Ciel  fcoperfe , 
Che  quante  grdtie  Udn  qui  e lidi/perfe 
Dd  uoi  ne  fdltrui  cor  prendo»  cumino ♦ 

I o'I  so , che  freddo , e di  poco  udlore 
Venni  ad  udir,  e rimirure  intento 
Qudnt'egli  dentro  cela , e moflrd  fuorc . 
N e dd  uoi  mi  pdrti  ,ctì in  un  momento 
Mi  cinfe  foco  tdl  di  glorid  il  core , 
Ch'ogni  uojlro  atto  ualorofo  tento . 


Stringimi  pur’Amore 
Se  più  fùnger  mi  puoi, 

Ch'dltrdmente  non  brdmo  fciolto  il  core . 

s'egli  è forz <d  che  noi 

A midmo , oue  pojVio 

Mouer  più  udgo , e più  gentil  depo  t 

Cercherò  forfè  dkroue 

Altre  bellezza  ? e doue  i 

Se  Sarra  hd  in  fe rdccolto 

Tutto  quel  bel  eh' in  mille  uà  difciolto  f 

E fe  quefle  cdtene 

M'dpportdno  ogni  bene , ' • 

Qudl  liberti  porid 
Non  ejfermi  dfprd , e rid  t 
S tringi  pur  ,)tringi  Amore , 

ebbramente  non  brdmo  fciolto  il  core . 

M ij 


CH  f brm<i  di  ueder  beiti  diurni , 

E udir  dolci  parole , 

V' a folti , e miri  Saura,  pellegrini ♦ 

M 4 chi  morir  non  uuole , 
Buiuerdefiafciolto 

Chiudi  f orecchie , c non  ui  miri  in  Molto , 

Che  tri  diletto,  ejpene 

Vincete  i Bafilifchi , c le  Sirene , 

E promettendo  aiti 
Rifondete  la  morte  ne  la  ulti . 


PO  i che  Gioue  mirò  ne  i più  bei  fonti 
Ne’  più  uerdi , fioriti , e lieti  prati , 

E che  non  pur  la  tejla  l gli  alti  monti , 
Manelcoruide  i lor  tefor  pregiati. 

Voltoli  intorno , e dijfe , ò Lumi  conti , 

O'  Natura , ite  meftì , e f colorati 

Ch1  Amor  più , eh" in  uoi  belli , in  Saura  pofe 

Stelle , Perle,  Coralli , Or , N eue , e R o/è  ♦ 


A pri  Signor  con  la  tua  man  celejle 
Si  quejìi  fenfì  ingordi , e quejla  mente , 

Che  la  parola  tua  uoli  repente 
Dentro  la  frale  mia  caduca  uefte . 

E fe  fin  hor  mai  fempre  al  mio  mal  prefie 
Sono  fiate  le  uoglie , e fonnolente 
jJ alma  al  fuo  ben , tu  col  tuo  raggio  ardente 
Sgombra  dal  cor  le  nubi , e le  tempefie. 


C b'io  come  nouo  Auge!  ne’  furi  odori 
De  r Arabici  celejle  arfo , contento 
Lafeerò  in  terra  i mal  graditi  amori  . 

E frargendo  nel  del  nouo  concento 
. Vincerò  i più  bei  dgni , e i più  canori 
Bel  Mondo  tutto  ad  afcoltarmi  intento'. 

P er  dimojlrar  del  ualor  uoftro  effempìo , 

O d’ogni  laude  eternamente ! degno , 

Non  poteuate  elegger  piu  bel  regno 
A le  membra  nemiche  del  moncC empio j 
C he  fe  lo  flirto  il  doloro fo  feempio 
Terreno  fùgge,  e cerca  in  del  ritegno  „ 
La  carne  quaft  degna  di  quel  fegno 
H a uoluto  da  terra  alto  il  fuo  tempio . 
Quindi  moflratc  come  face  ardente  y 
Anzi  come  celefie , e chiaro  polo 
Dritta , e felice  feorta , a f altra  gente  ♦ 
Quindi  ne  gli  occhi  de  la  turba  folo , 

* Ma  ne  uoflri  con  C rifio  ognhor  prefentc 
Lieto , eficuro , ui  leuate  4 uolo . 


G I O V N N 1 

EVANGELISTA 

ARMBNINI.  ;„*’•;•<  * J 

!•;!  'itlHObi  JjC2. 

X'  r$o:tùlr;  <r  I 

v-  yt^r^fv  f i 

Vando  r città  feti  corre 
dir  Occidente 
L'eterna  luce , il  corpo 
tiofiro  porge 
Maggior  ombra  del  ue 
ro , e quando  forge 

Dtt  l'odorato , e lucido 
Oriente , 

Ma  quando  , à mezo'l  dì  nel  raggio  ardente 
La  uifiua  uirtù , fbe  iwr<t , e fcorge 
S'abbaglia , Phuomo  dllor  uede , e Accorge , 

Che  f ombra  al  fuo mortai  ferue , e confente . 

C osi  d'alti  fojpiri  ombra  d'intorno 
Mi  cinge  fe'l  mio  Sol  fi  mojìra  irato  > 

M<t /è  lieto , e fereno , d/  ner  s'agguaglia . 

O nd'in  me  col  bel  ufo  innamorato 

F4  l'altero  mio  Sol , che  l'altro  abbaglia , 

L'Oriente  ? l'Occafo  ,e'l  Mezo  giorno . 


♦ 
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S e'I  Solmoftrd  talhor  Par  dente  uolto  'o  r- 

D'atre  nubi  udito  a gli  occhi  noflri , 

Non  c perche  ld  su  nè*  fommi  chiojlri  ’ 

Non  j?<*  lucente , c tr<*  i tei  /«mi  auolto. 

M a jplcndor  tanto  il  Cielo  injìcme  accolto 
P o/è , chhtrd  mia  Dw , ne  gli  occhi  uoJlriy 
Che  lui  uincete  j onde  conuien  , che  rnojiri 
Segno , come  da  uoi  gliè  Phonor  tolto . 

P ero  sdegnofo  il  chiaro  lume  adombra , 

E feco  dice  homai , eh' affettar  dei  :r.i  >Y.  , 

Se  mortai  luce  la  diuina  eccede  ? r.  r. 

S e non  che  P ordin  jì  riuolga , e fgombrd  v;  1 ò * 

Re/lf  d’ ogni  Mfct  f eterna  fede , w:  nrt  ; 

E ad  habitar  la  giù  feendan  gli  Dei.  : >-  ; 


C ome  la  sii  nel  Ciel  gli  eterni  ardori 
Difpcfe'l  gran  Motor  ne'  proprij  jìti , 
E'nficmetraJJe  gli  elementi  uniti 
. De  la  confufton  torbida  fuori', 

E degni  a ciafcun  die  lochi , e honori . 

Po/è  qua  giù  la  terra  alti , e graditi 
Seggi  hebbe  il  foco  ) e gli  altri  duo  partiti 
Mezi  tra  queflifur  si  bei  lauori 
C osila  fui  boriate  a noi  mortali 

A chi  meno , a chi  più  dona , e comparte 
Honori  ,e  gradi  al  nojlromerto  eguali . 
O nde  a uoi , che  Pantiche , e nowe  carte 
Volgendo  al  uero  honor  Jfiegate  Pali 
H or  fa  de'  doni  fuoi  si  ricca  parte . 

M iiij 


ih 

r! 
4 

’i  l 

’4.  yl* 

j V 


r 


; 


/ 


o 


L 


S el  Ciel  raccenda  i più  benigni  Ardori 

Per  donar  pace  eternamente  a uoì } • \ -.v  • 

S’ognhor  ri/flendan  tra  famojì  Heroi 
Voflre  uirtu  con  più  fublimihonori . 

S’àuoi  fcopral  Fattolo  i bei  tefori , 

E la  feconda  morte  i colpi  fuoi  ; >V 

Difenda  indarno  -,  onde  milTanni , e poi 
Sia , chPl  uofro  ualore  inchini , e odori . 

N.  o n lafciate , Signor , mia  grane  offefa 
Senzaucndetta,  ne  che  uada  altero 
Di  tante  /foglie  il  mio  auerfario  carco . 

Av  cori  bella , cr  honorata  imprefa 
Vi  mona  il  uojiro  non  temuto  impero 
E ?l  trijlo  pianto , ondPio  fonufcio , e uarco  # 

B dgnar  di  pianto  i doloro/ì  lumi 
Le  Mufe  auolte  iti  uejle  ofcura , e nera. 

Pian  ferie  belle  Ninfe  a fchiera , afchieri 
Cento  chiamati  le  felue , e cento  i fiumi . 

E’  n uece  di  bei  fior,  lappole , e dumi 
p rodu/fe  allor  la  uaga  Primauera , 

Priuadela  fua  luce  unica , e uera 
Reftò  la  poefia  tra  P ombre , e i fiumi . 

R uppe  sdcgnofo  Amor  gli  frali,  e Parco  j 
E dijje , ahi  laffò , homai  chi  farà  fede  . 

Del  mio  ualor  con  dolce  ornato  file  ? 

Quando  uolò  dal  fio  terreno  incarco  < 

Lafciando  il  Mondo  faticofo , e uile 
Bembo  Panima  uoflra  à miglior  fede . 
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S e torniti  fanno  indnnoiprimduerd 
Più  che  indi  belli  i fior  uermigli , e bidnchi } 
A noi , s'anien  che  pur  U uitd  ntdtichi . 
Perche  non  torni  poi  come  primieri  f 
A hi  rio  deftino , ahi  morte  dcerbi , e fieri 
Spegni  i tui  uoglii  i corpi  infermi , e fldnchi 
Che  rimirnn  di  te patri , e fnnchi 
I chidri  nomi  afama  eterni , e neri . 

C osi  Vitto  pijlor  di  dolor  pieno 

Dicei , Bembo , chiimindo  il  uofiro  nome  ♦ 
Et  E cho  li  rendei  gli  ultimi  decenti 
I ndi  bagnò  con  gli  occhi  il  triftofeno', 

Til , che  pietì  de  le  fue  gnui  fome 
H ebber  tutti  i piftor , cVenn  prefetti  ♦ 


A Uorcltufcii  diticelefte  porti 
Cinti  di  rofe  il  crin  li  uigi  Aurord , 

E per  fiere  feren  uolindo  Plori 
Al  nono  Sol  ficei  fufiti  porti . 

S oural  bel  Ren , che  per  uii  lungi , e torti 
il  F elpneo  terren  bigm , c 7 infiori 
Batto  pdftor , ch)m  più  bel  Sole  idori , 
Dica  con  fronte  pilidetti , e fmorti . 

T orni  indietro , ì che  mfei  Auron  infind  t 
Cuopri  li  uigi  tui  ucrmiglii  luce , 

Che  farai  uinti  con  uer  gogna , e fcorno  ♦ 
P erche  più  chiaro  Sol,  falti  Vanna 
Di  P Oriente  de1  begli  occhi  adduce 
Vii  più  fereno , e fortunato  giorno  ♦ 


D el  profondo  Ocedn  ne  fonde  /pento 
H auea  gik'l  Sol  le  luci  àrdenti , e belle  j 
E d'ogn' intorno  le  lucenti  Stelle 
Sorgedn  nel  Cielo  k diece , k uenti , k cento  j 
G ik  l'alma  Ded$  eh  Endimion  contento  À 

Fece , uolgcndo  in  quefie  parti , c'n  queUe 
Del  del  le  ruote  file  ueloci , e [nelle 
Ortidud  ilfofco  horror  col  freddo  drgento  } 

Q_  udndo  nidi  dppdrire  un  chiaro  foco , ", 

Ch'ogni  lume  mortai  lànce  d'ajfai } • I 

Poco  al  cui  dolce  caldo  ognhor  m'aggiro  ♦ 

A Uor  fi  f :olcraro , k poco , k poco  : 

lSaccefe  faci  nel  cele]]  e giro} 

C he  uintefar  da'  bei  lucenti  rai  ♦ « ; ■ ■ ^ ’ } I 


P er  troppo  amor  mancando  k poco , k poco 
Clitia  jpogliofii  il  fuo  terrejlre  uelo } 

E fatt'arbor  gentil  col  uago  pelo 
Sempre  s' aggira  in  uer  l' eterno  foco, 

I o che  per  uoi  in  ogni  tempo , e loco 

Mio  uiuo  Sol  mi  ftruggo  in  fiamma  e'n  gelo. 
Qual  fine  haurò  t deh  mi  trasformi  il  Cielo 
in  pianta , on  fior , qual  già  Narcifo , e Croco . 
E t indi  mi  conceda , che  dauanti 
Al  uojlro  limitar  nafea  fouente 
E crcfca  al  bel  terrai  bellezza  nona  j 
P erche  s'in  uita  i mici  feffiiri , e pianti 
Ko/i  moffer  mai  quella /piotata  mente , 

Mia  dura  forte  al  fin  la  pieghi , ò mona . 
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M cntrc  per  fdrui  di  mondo  eterno  honore 


In  riuolger  Tdntiche , e nuoue  cdrte 
Lieto  fondete  i mefi , i giorni , e f bore , , , 

I o dietro  d qtielTdudro  empio  Signore , 

Che  meli  punto  dd  me  non  fi  diforte , 

Ldjjo , mi  nò  Jìruggendo  d pdrte , à pirte  j 
E pdjjò  i giorni  in  tenebrofo  horrore . 

F e/ice  noi , cui  gli  honordti  rdmi , 

Onde  sddortid  ogni  pregidtd  fronte 
Serbdn  le  fuc  più  folte , e liete  ombrelle  y 
F elice  uoi , che  prefo  d più  dolci  hami, 

Accefo  dd  più  uiue , dltefdmmelle 
Hduete  di  nero  honor  le  uogUe  pronte . 
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SPINOLA. 


L2ando  il  mìo  petijìer 
foura  Pufato 
In  parte , oue  del  uer 
fcorge  f effetto, 

E contemplando  il  no ' 
jlro  proprio  oggetto , 

Ben  riconofco  il  mio  in 
felice  fato  3 
C he  ueggio  ciò , che’/  core  ha  fempre  amato , 

Ciò  che  mirato  han  gli  occhi , e quale  affetto 
'guato  daVerror,chenel  difetto 
Sempre  ritenne  iluoler  mio  legato» 

D el  proprio  danno , e flato  il  mio  cor  uago , 
Mirato  han  gli  occhi  il  capo  di  Mcduft 
Si  fi fo,  c bel  uigor  quafi  han  perduto . 

O nife  che  tutta  in  me  Jlejfa  confufa 
Talhor  mi  sfido  3 ma  tojlo  m appago 
Sperando  in  chi  fol  può  donami  aiuto 


L,oc 


ÌMkAfi'r 


L affa , che  Ha  quel  lungo , e grane  errore 
JDoue  gii  cotant' anni  ho  Calma,  inuolta 
T rar  non  la  poJJo  hómai , che  uana , e [colta 
E cieca  ha  quajì  /pento  il  fuo  uigore 
E pur  uorrei,  ma  il  maCauezzo  core 
Contrajìa  a bei  principi j , e non  afcolta 
Voce  dal  del, che  non  pur  una  uolta 
Ma  benigna  lo  chiama  a tutte  Chore 
C he  più  dolce  li  par  dietro  a'pen/ìeri 
Vani , e a'  wdni  dcjìr  /pendere  i pafii 
Contento  del  fuo  mal , ttìej/o  non  uede. 

T u gran  dator  de'  beni  eterni,  e neri 
F4  eh' a più  degno  corfo  i miei  pie  lofi 
Drizzi  tua  dementia, , e la  mia  fede  ♦ 


I • 


V alto  defir  de  la  bellezza  uera 

Talhor  m'inalza  Calma  acce  fa  al  Cielo , 

Oue  /fedita  dal  corporeo  uclo 

Già  feorge  il  uer  di  quel , che  brama , e /pera . 

P oi  qui  tornata , e di  tal  dono  altera 
Ahi  lajfa  il  foco  si  conuerte  in  gelo , 

E to/ìo  manca  quelCardentc  zelo , 

Che  C hauea [corto  a la  più  degna  sfera . 

T al  da  troppo  /limar  fe  jlcffa , coglie 
Amaro  frutto , onde  qual  folea  prima 
Viue  infelice  in  odiofo  fango. 

E rotto  il  freno  a le  fue  proprie  uoglie 
Va  in  quell' errando , nel  fuo  ben  più  /lima, 
Ond'io  de  l'error  fuo  patifco , e piango . 


4 


IL  LIER 


Ektre,  coppia  gentil, 
liete  in  dijfiarte 

D a me, di  cui  la  miglior 
parte  fete , 

V ombre  gradìte,efre > 
fch'aure  godete 

De  le  belle  contrade  à 
parte  a parte  \ 

E fra  r amene  apriche  piaggi  e in  parte  * 

Hor  uaghe  ber  bette , hor  bei  fiori  cogliete 
H or  dolce  infieme  a gran  ftudio  uolgete 
D1 Atene  ,e  Arpino  fhonorate  carte  j 
I o qui , doue  d'honor  aura  non  jfiira , 

E doue  ogni  uirtù  quafi , c fmarrita 
Son  fatto  a*  colpi  d'empia  forte  fegno  ♦ 

P otr eie uoi,  onde  abeti  far  s'ajfiir a , J 

r Jt  fy*  n,m  s entir  mio  fiato , e qual  fin  la  mia  aita , 

> fi€-  E non  meco  anampar  tira , e di  sdegno  f 

'p**-*'  ■***>■  ■ 
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A che  piu  dimordr  Unge  di  noi 

Di  cui  tu  fol  fei  luce , e ititi , er  almi  f 
Deh  torna  homai,  D amon  mio  caro , a filma 
Tua  nobil  patria , c ài  dolci  lidi  fuoi . 
Q_ueJì'onde  tutte  j oue  tant'ofi , e puoi  7 
Dou'hai  tu  fol  d'ogni  ualor  la  palma , 
Stendeno  al  Cielo , e funi , e filtra  palma 
Perche  ritorni , e tu  crudel  non  uuoi . 

E unge  da  noi  fembrar  ne  fai  tu  ingrato 
Ciò  che  pria  ne  piacea , negletto , e uile . 

E3/  uiuer  duro  j cr  egro , c [curo  il  giorno 
S i foural  chdro,  e bel  liquido  prato 
d Adria  diaua  I caflo  in  fuono  humile , 

E Ddwo/i  rifondila  il  mar  d'intorno 


A’nk'Àj) 

Mese  piaggic  apriche , j 

Kiue  amor ofe , e belle  3 
Dj  M4ghe  berrette , e leggiadretti  fiori  > r 

O fecretarie  antiche  9 
ìn  yuejìe  parti  ,e'n  quelle  j 
De  miei  sì  cari,  e pretiofi  amorii 

De1  miei  grani  dolori , 

De’  miei  lunghi  fojpiri  j • ; 

Si  come  meco  infeme  > ' »\r 

Vofira  mercé , fejlreme , 

Noie  piangejle  de'  miei  gran  martiri  > j 

Quand'io  mia  libertade 

Pianfi , e me  jlejfo , e filtriti  crudeltade  * 


S i come  teflimoni  . .1  :v  J)  V/:  • \ 

Pojìe  di  mio  graue  duolo  3 >.-j  . ; 

OtuCio  portdi  più  gloriofa  Palma) 

Di  cui  perch’io  ragioni , 

Già  noi  fento  men  folo  3 .. 

Ne  me/i  grauofa  la  bramata  [dima  ) t 

Dolce  ,foauc , & alma . . 

Hor  cor/  fiate  ancora , 

Dopo  si  lungo  pianto  •.  > ! 

Al  mio  felice  canto . 

Cosi  il  mio  gaudio  ui  fojpiitgd  ogn’hord , 
Come  à pianger  la  pietà , 

Meco  allegrami  di  mia  forte  lieta . 

M 4 prùt , che  la  mia  gioia , 

Ch’ai  cor  tanta,  e si  pura 
M’abonda , e me  fi  più  d’ahr’huom  beato , 
(Che  si  come  dianoia. 

Cosi  la  mia  uenturd  , 

Non  hit , ch’opporre  al /ùo  /è/ice  flato  j 
T tinto  d’Amor  Pc  dato) 

Viaggie , io  ui  fcopra , e riue  3 . > 

Io  ni  dirò  chifia , 

Benché  la  noce  m/4 , 

S’auien  che  nel  bel  uoflro  uerde  arriue , 

G14  si  come  à i lamenti  3 
Vi  /ètm  nota  di  fuon  de’  lieti  decenti  ♦ 

B en  dubbio  mi  ritrouo,  / 

Che’/  beneond’io  contento , 

Et  4/tero  men  nò  /òpra  ogni  amante) 

Tanto  fodue  il  prono , 

Cotanto 


H 
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Cotanto  dolce  il  fento  j 
Tratto  non  mhabbia  si  da  quel  fembiantc 
Smorto,  e dimejjo  inante  f 
Col  fuo  lieto  foaue , 

Dolce  puro  gioire , 

Lontan  d'ogni  martire , 

Che  la  fembianza  mia  si  mejla , e graue , 
Non  mi  jìa  in  tutto  tolta , 

Ita  la  dolcezza. , chb  nel  petto  accolta . 

S on  quel , che  già  folea , 

Feconde  riue , e piaggie  3 
Di  fmeraldi , rubini , e per/e  intefle  } 

De  la  mia  Donna , e Dei , 

Vafare  uoglie  feluaggie  3 

Con  lagrime  accufar  pietofe , c mejfe  j 

Son  quel , che  uoi  uedejle , 

Sedi  meni  rimembra , 

Per  pietà.  di  mia  forte , 

Chiamar  fouente  morte  5 
C h'ouunquemiro  diuedermi  fembra, 
Son  quello,  àia  cuiuijla, 

Spcfjò  il  ben  uoflro  del  mio  mal  s'attrifta . 

H or  non  fon  più  quclfio. 

Mercè  del  mio  bel  Sole , 

Cosi  uà  per  mio  ben  cangiando  file , 
Madonna, e’I  defìr  mio , 

Le  fue  faine  in  uiok, 

E’/  noiofo  Decembre  in  lieto  Aprile , 

Al  mio  fato  gentile , 

Al  ben , che  mi  trajìulla , 
libro  yi, 


N 


Sorte  beiti  Alcuni 
Mone  fottoliLuni, 

Che  pojli  feco  il  pur  non  fojje  nulli , 
Così  fel  uer  mi  dice 
Amor , /fero , ma  fempre , ejfer  felice  ♦ 
inzonfn  tutti  ifortumti  imxnti , 
Certo,  creder  mi  gioia, 

Cb’im  ben  jìmifal  mio  non  f ritma , 
A'  lei  ten  uì  de  V Altre  Donne  il  pregio  j 
A' cui  pir  non  uid’io  mài  ne  fecondi } 
Bili  ti  leggi , e poi  bruci , ò mfeondi  ♦ 
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’Arta,  ch'iti  giro  femore  hor 
feende , hor  [de , 

Se  con  Nettun  ben  fi  ffrietata 
guerra 

Al  graue , e jìabil  cerchio  de 
la  Terra , 

Pur  dura  il  del  nel  [no  flato  immortala. 

E fe  i [offrir  ben  fan  uerno  mortale 

Col  pianto  al  cor , ch'entro  lor  chiude , e [erra 
Tur  la  terrena  feorza  noti  s'atterra , 

E uiue  di Jfreranza  in  si  gran  male . 

Ma  [e  del  Foco  l'Elemento  puro 

T oi  farà  oltraggio  al  Ciel  uedrafii  Morte 
Di'  fiamme  armata  gir  per  ciafcun  loco  > 

E t io  uedrò , poi  che  non  fon  [ecuro 

Più  da  l'incendio  mio  penofo , e forte , ; j 

Finir  col  mondo  la  mia  ulta  in  F oco  * 

N if 


NE  l dolce  tempo , che  li  uigi  Aurora 
Lafcia  il  uecchio  Titon  nel  letto  folo , 
Deflando  i fiori  in  ogni  colle , e riua  j 
Tiene  gli  occhi  il  N occhier  fifi  nel  polo , 

Per  dar  dritto  amino  d U fui  prora , 

Mentre  fra  fcogli  è di  fpcranza  priua  i 

Onde  a buon  porto  drriud 

Al  fin  del  lungo  errore 

O’ogni  ff  mento  fuor  e 

Sciogliendo  i noti  di  fido  lume  amico , 

Mi  io , perche  il  bel  Sol , che  benedico , 
Contempli , e miri , e filtro  aggiorni  il  Mondo  , 
Amor  fempre  nemico 
Trono , e col  legno  mio  so  che  m’affondo  . 
Quando  dal  iiolto  de  la  terra  ogni  ombri 
. Scuote  coki , che  con  Icmandirofe 
"Porta  la  luce  in  C iclo , e qua  giù  d noi , 

Ogni  fior  apre  fine  bellezze  afeofe , 

Et  il  fouerchio  humor  di  fe  difgombra  j 
Ahi  trijio  cor , e tu  perche  non  puoi 
Scoprirà  dolor  tuoi  f 

Perche  il  bei  Sole  finto  > '■ 

No/i  afeiugi  il  tuo  pianto  f 
Ben  ueggio  a f apparir  de  i duo  Lenititi 
L’angofcic  raddoppiarjì , c i martir  tanti  ; 

Ma  come  quefio , e quel  bel  lume  faccia 
Diuerfi  effetti , e quanti  f 
L’un  Sol  m’arde  lontan , l'altro  m agghiaccia. 
C ome  la  bella  figlia  de  la  Terra 
Perle , e rubiti  per  l’aere  ffiargendo 


Ui  Feto  innanzi  di  cdrro  durato  uiene , 
Dolenti  auifi  del  mio  Sole  io  prendo , 

E fò  con  rdltro  di  fo/fiir  grdn  guerra , 

Chela  memoria  in  me  del  mio  duol  tiene 

lAd’l  buon  Pa/lor  mantiene 

La  fua  greggia  felice 

Coluer,che  gli  predice 

Apollo , ne  fufeir  che  fa  del  mare , 

: Fuggendo  i uenti , e le  tempejle  amare ♦ 
o'  luci  altere , perche  homai  non  fate. 
Che  da  uoi  Palma  impare 
A’  far  fuc  uoglie  liete  alte , e beate  i 
O gni  folingo  augello  efee  del  nido 
Lieto  cantando  à falutare  il  giorno , 

C he  fuor  del  Xanto  a noi  rimena  dori  j 
E ne  uola  con  dolci  note  intorno . 

Ma  io  perche  formonti  e Sefto , e A bido 
E di  Bacco  la  meta  il  Sol  colori , 

D<t  gli  alti  miei  dolori 
Non  trono  chi  mi  fcampi , 

Poi  ch'à  i be'facri  lampi 
Del  Pianeta , cti adoro , Amor  uien  meno 
Et  ogni  loco  del  mC ardore  è pieno 
Ne  chi  da  quejle  fiamme  ancor  mi  toglia 
• Trono  Nume  fercno , 

O'  pietà , che  mi  leui  quefta  /foglia  ♦ 

E perche  pur  piangendo  il  duolfifcand 
Odo  ne  l'Albd  il  zappatore  auaro 
Vfcir  di  fua  cafetta  col  bue  lento , 

E de  Copre  fue  lunghe  al  tefor  caro 


Girti  è fettzd  penjìer  trijìo  chel  premi. 

Ahi  mie  fatiche , che  ne  andate  al  uento  j 
Deh  qual  prouio  tomento , 

Se  quando  Febo  tiafce 
il  mio  ma?  Amor  pafeef 
P enfando  al  prnner  di , ch'io  uidi  il  uifo , 
c'horè  mio  inferno , allorfu  paradifo  ♦ 
Morte  ben  fa  tua  pojfa  altera , e bella , 

S’io  fon  da  lei  diuifo , 

Che  può  fmarrir  te  ancor  con  fue  quadrelli  » 

C anzoti  ne  l'alba  nata 
fuggi  del  Sole  il  raggio 
E fi,  ch'ai  tuo  uiaggio 

Sia  /corta  il  del , quando  ha  fuoi  lumi  decefi , 

Ne  ti  curar , clnntcf 

D'altri  i martiri  tuoi  feti , che  da  Morte , 

Gli  bonari  tuoi  ficn  refi 
A'  chi  ti  fanerà  piaga  sì  forte  ♦ 
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tei  comparto, 
v.  r?  4 » oi  fa  giorno,  dU 
lor , chdd  dltrd  pdrte 

Fd  notte ) e notte  d noi , 

cf  udii  do  altrui  nafee ♦ 
S ì come  oltrd  le  due  torride  fdfee 

Di  Cdncro , e Cdpro , mdi  non  fi  dipdrte , 
Perche  come  ld  L und , e Giouc , e Mdrte 
D’humor  de  Pocean  fi  nutre , e pd/ce } 

C o«  quefio  mio  Sol  dd  gli  occhi  di  core 
Fd  il  fuo  maggio,  fol  perch'indi  adduce 
Per  cibo  ciò  che  uien  dd  gli  occhi  fuore . 

M d duoimi  ò fida  d Palma , e [corta , e duce , ) 

.Mio  bel  pianeta  , e mio  foaue  ardore , 

C Vio  fia  sì  picciol  mare  a tanta  luce . 

N iiij  . .H 


N ott  Colpe , A bila , A tldnte , e’/  P irineo , 
Rodope , I mauo , A/anno , Crbelo , c Co/Ji 
Non  quel , che  fece  il  gran  Perfo  al  mar  [offa , 
Tauro , Bermio , Etna , Scardo , ì da, , e Rifeo 

N on  à chi  fpcjjo  ilfrhte  di  Ti  fio 
Volgendo  il  duro  fianco  da  la  [coffa, 

"Eolo , Vindo , Otri , Pelio , Olimpo , cf  Offa, 
Di  cui  fer [cala  al  del  lapeto , c Ceo . 

L’ un  foprapofio  4 Fabro , onde  [olire 
Tanto  dito  fi  potejfc  uerfo  il  polo , 

Che  fi  fcorgclfe  indi  ogni  human  penfiero. 

G iamai  auanzarieno  il  mio  defire , 

C^hor /piega  i nonni , e sè  leudto  4 uolo 
Progni  uil  cura  al  fin  [carco , e leggiero  . 

*^TE  l a fiagion , che ’/  Sol  più  breue  F ombra 
A7c ? ritragge , c co  ifocofi  lampi , 

E felue , c na//i',  c monti  arde,  ed  incende  j 
Poi  c’ba  trafeorfo  i più  deferti  campi 
il  cacciator , cl?e  /«or  del  petto  ha  fgombri 
La  te/icra  mogliera , i/  camin  prende , 

Et  oue  un  fonte  feende 

Fra  Fhcrbe  mormorando 

lui  fi  giace , e quando 

P off  ha  la  noia , c7  ma/  tutto  in  oblio 

A fawra  dorme , c a/  fuon  delfrcfco  rio  ; 

JMa , lajfo , ogn  offra  pena , ogni  dolore 

Crefce  de  f arder  mio 

Col  Solere  a mezo  dì  fdfii  maggiore . 

C onte  il  Padre  de  Fanno  a mezo  il  Cielo 
En  giunto , e con  eguale  occhio  rimira 


101 


Tf  Alcide , e Bieco  l'honorata  meta  j 
il  uago  pajloretlo  i pafìi  gira. 

Di  rherbc  fcoffedel  notturno  gelo 
Fuggendo  i ui  del  lucido  P ianeta  } 

Et  iui  poi  s'acqueta 

Ouunque  un’antro  ameno  ; i : 

F rondi , e fior  nutre  in  feno, 

O'  canta  al  fuon  d'una  paluftre  canna , 

Si  come  dolcemente  amor  l'affanna , 

Ma , chi  uuol  ,Jì  rallegri , e’/  fuo  duci  tempre 
Che'l  Ciel  pur  mi  condanna 
Di  gioia  priuo  a lagrimar  mai  fempre * 
Quando  l'occhio  del  mondo  ardendo  c corfo 
Dou'ei  di  poggio  ombra  non  flampa , ò pinge 
Dopo , dauantc , ò da  man  deftra , ò manca  } 
Mentre  fonde  del  mar  liette  aura  ftringe , 
Volge  a terra  il  N occhier  le  uele  e'I  corfo 
Per  rinfrefear  l'afflitta  gente , e fianca  ♦ 

P o' il  nauigar  rinfranca 

Et  al  gran  Dio  marino , » 

E a Melicerta , e ad  Ino 

Promette  noti , e far  altare , e tempio , 

Se  del  mar' e fee  perigliofo , er  empio . 

Ma  tu  Amor  fotto  il  più  cocente  Sole 
Pai  di  me  duro  feempio , 

Ne  prieghì  afcolti , e noti , ò mie  parole , 

E’  / corner  Idfjo  in  qualche  ombrofo  loco 
Le flanche  membra  a ripofarc  inuita 
S'auicn  ch'i  campi  il  Sol  percuotale  feindi) 

Ma  io  perche  s'inalzi  à la  finita 
Del  falir  meta , e col  celefte  foco 


Colori  il  Màuro , e gli  Ethiopi , e gPlndi, 

E quei , che  non  lungo  indi 
Dct  POcean  profondo 
Mojlranfi  un  nono  mondo , 
finir  non  /poro  Pojlinata  doglid  % 

Ma  formontdndo  il  Sol , monta  la  uoglid  y 
Che  perch'io  ueggid  il  meglio , il  mio  gioire 
Sì  di  faper  mi  jfioglia 

Amor , ch’ei  pur  mi  jpinge  entro  di  martire . 

E perche  ragionando  sì  rinoua 
Valto  principio  He’  miei  lunghi  mali 
(Empia  cagion , perch’io  fempre  fofpiri) 
Veggio  gli  augei , le  fere,  e gli  animali 
A Paure , a P ombre , a le  fontane  a proua 
T ornar , per  donar  pace  a lor  martiri 
Quando  più  ad  dito  giri 
F ebo  il  tuo  carro  aurato  \ 

A me  pecche  non  dato 

’D'hauer  dal  Sol  mio  fcampo  un  giorno , e poi 

Sottrarmi  a ogtP altro  ben , eh7 è qui  fra  noi 

Ma  al  mio  mal  pria  porgerà  pace , 6 tricgua 

Chi  co  i pie  giufti  fuoi 

Le  picciol  cafe  à k gran  torri  adegua . 

C anzon  fc  quella  fiamma 
Ch7 io  porto  al  coracccfa 
Non  può  far  mia  difefa , 

Tu , che  fé ’ nata  al  maggior  caldo , e fei 
Ripiena  ancor  de ’ caldi  fojfiir  miei 
Vanne  à Madonna , acciò  ctfella  t7  intenda , 
Entra  per  gli  occhi  fuoi, 

E fà  che7l  ghiaccio  fuo  piu  non  nC offendi  a . 
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Eh,)ì  come  uoi , Donili,  in 
ogni  pdrte 

Vener  tra  le  piu  belle  rdffenu- 
brdte  , 

Io  tre?  cori  più  drrfiti,  e fòie* 

re  drmdte , 

Sembrdfii  il  crudo , c furibondo  Mdrte. 

E fi  come  di  uoi  fuondn  le  cdrte 
Rifondffer  di  me  , quefle  contrdte , 

E qudCè  colmd  in  noi  grdtid , c bcltdtc 
Fojje  dticor  colmd  in  me , ld  forzd , e Cdrte , 

E fe gli drnefi  miei  lucenti,  e peri 
Rende] fer  me  qudl  fete  uoi , qudfhord 
V'oriwi  le  ricche , e pretiofe  uepe  ) 

C omc  uoi  D ontid  trd  le  belle , e honejìe 
Venere  fete , trd'  forti  guerrieri 
Sdrebbe  Mdrte  il  uoflro  feruo  dncord  ♦ 


SVter  b o , e ricco  fiume , 

Che  dtl  più  altero  Monte , 

D’e  luetia , impcriofo  ogn'hor  difeendi 
E per  lungo  coftume  , 

Con  la  jpatio fa  fronte. 

Per  VA  lemagna  il  tuo  gran  corno  fienài  j 
E del  nome  contendi  . 

C cl  uago  almo  terreno , 

V’  l'alta  Donna  regge , 

C he  il  mio  uoler  corregge 
Onde  n'auien , che  fei  nomato  il  Re/jo 
E I tuo  dritto  fourano 
Torti  f rito  C alijìo  à f Oceano . 

S e mai  fiamma  d' Amore 
Scaldo  il  tuo  duro  gelo, 

Porgi  orecchie  pietcfe  a'  miei  fofpiri} 

Perche  ciò , c'ho  nel  core 

A te  ,fénz  alcun  uelo 

Vò  pakfar  de ' miei  grdui  martiri  j 

Pofcia  ,che  i mei  defìri 

Conuien , che  fenza  /pene 

Viuan  dolenti  ogn'hcra > 

E quel,  che  più  m'accora 
E , che  di  ciò  doler  non  mi  conuiene } 

Se  il  mio  bel  foco  c tale 
Che  più  d ogn' altro  ben  fa  dolce  il  male ♦ 
N 011  ti  sdegnar , ti  prego , 

D'udir  Calte  querele 

Di  quefle  calde  mie  uoglie  infiammate  j 

Ch'io  so , che  s' io  ti  /piego 


TI 


« . „ IOj 

Il  mio  fiato  crudele , 

Il  cor  ti  pungerà  dolce  pittate , i 

Verdi  r/we  honorate , 

Acuiuolgoil  mio  pùnto 
Deh  non  ni  giaccia , ch’io 
Palefi  il  dolor  mio  , 

Benché  eie  fa  cagion  mi  glorio , e uanto 
Pofcia , che  l mio  languire 
Appaga  la  mercè  (fogni  defire . 

0 m a uoi  narrar  uoglio  „ -v  ’ ' •*  > ‘ 

C liad  altri  io  noi  direi , 

L’oggetto  del  mio  mal  foaue , e h'eto  j 
E comeognhor  mi  doglio  » 

Meco  dei  dolor  mici  ' . 

C on  freme , ch’afcondiate  il  mio  fccreto  j 
E ciò  lajjo , che  mieto  - 

De  l’ardore  infinito',  ,!-  1 <■*  ’ 

E de  fa  pe/id  interna , 

C he  ^74  ne/  core  eterna , 1 £•' ■ 

Mentre  c’haurà  minute  arene  il  litoj  ' 

Mentre  che  d’acque  chiare 
Porterai  Reno  il  tuo  tributo  al  mare . ' ! vV’ 

Menau  io  lieta  uita 

S enzamorofi  affanni , 1 ■ » ! • • 

Lungo  le  fronde  del  piaceuol  Lieo . 

Quando  bella , e gradita  •. 

Ninfa , pronta  a’mei  danni 

Qui  mine  5 e me  di  me  fece  nemico , 

Io  s'o  ben  quel , ch’io  dico , 

Che  col  fuo  dolce  f guardo  } 

• \ 


Con  la  min  binici , e betld 

Ledimi  mid  fece  diiceUd  -,  ' \ 

Ond'io  dd  indi  in  qua  in  Agghiàccio , cr  àrdo 

In  jìdinmd  sì  uiudee y 

Cini  o non  ho  col  defio  tregua , ne  pace 

dnzon  detto  hai  nix  più , ch'io  non  nomi , 

Balliti  dunque  quejlo 

Voi  che  nulla  nlieud  d dire  il  rejlo . 
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di  f rondi  Ima 

Lafciatc  ignude  sì , 
non  nidi  Flou 
Nel  più  grato 
la  dolce  ora , 

Ne  fecoil  Sol,  m<U  ri 
ueftir  potea . 

E eco  de  C altre  Dee  la  nera  De<t 

& altro  Sol  cinta,  in  habito  d’ Aurora , 

Con  ni  rende  il  uerde , e ui  rinfiora 
Come  ogn  un , che  la  uede , in  terra  bea  ♦ 

F elici  uoi , chi'afin , che  C Oriente 
De  fuoi  begli  occhi , m uoi  Calta  uirtute 
OpraJJe  j sì  uojfefe  il  ghiaccio  ardente . 

.M  a più  felice  mal , chauer  fallite 
Douea  da  tal , ctiè  di  faluar  pofifente 
& ogni  lor  cieco  error  Calme  perdute  ♦ l 


Quel? occhi , elici  mirdr  cofa  mortile 
Fra  luce , che  per  tempo  fi  [colori, 

A uezzifur  y ne  per  lor  turco  incori 
M 'eri  [cefo  nel  cor  pungente  /Ir die , 

M irando  il  uolto,cui  chiaro  immortale 

Splendor  allumi , e immortdl  grdtid  honord  } 

Ut ifer  fegno  di  Jlnle  in  sì  breuhord , 

E di  foco  potente  oggetto  frale . 

N on  hebbi  fchermo  dllor , ne  mi  difefì , 

• Mi  da  sì  dolce  punte  ifui  conquifo , 

Che  ne  diuetmi  (e  non  mi  giacque  A more  ) 

P drgolctta  Farfalla  a i lumi  accejì , . • 

Cdmcleonte  4 l'aria  del  bel  uifo,  • 

E Salamandra  al  fuo  diuino  ardore  ♦ 

O € # ,•  • * % , 

D orna , che'l  nome , onde1/  gran  pregio  uiue 
IDi  cajìità , si  chiaro , e degno  fate  j 
C he  le  no  glie  da  Copre  ognhor  fregiate  • 

Saran  mai  fempre  gloriofe , e dine > 

E eco  Atteon , eh  àie  fatai  fueriue  ^ 

JMort’é  d/  ami  /ì<oi  fenza  pictate , 

So/  per  hdKer  le  luci  alto  leuate 
. Doue  uiftd  mortai  non  par , ch'arme  ♦ 

A udace  eifù , ma  nel  pregiato  ardire,  •£ 

Così  leggiadra  affettion  lo  feorge 
Ch'èuojìrobiafnoinciò  farlo  morire j 
P ur  fel  nobil  dejio  contri  li  forge  % 

Creda , chi  ardifce , eh  oltr  ogni  gioire 
Dolce  i la  morte , che  Diana  porge . s 

Erano 


l 


IO  f 

E ratto  il  primo  dì , ch'ai  cor  mi  nacque 
L'alto  dejìo , di  lagrime  pietofe 
Bagnati i gigli , eie uermiglie  rofe 
Di  quel  uolto , eh' a me  cotanto  piacque  . 

A mor  tra  quelle  calde , e lucid'acque 
Sol  per  mio  danno  eterno  fhamo  afeofe  j 
Oue  tratto  da  due  luci  amorofe , 

Corfe  il  mio  core  3 cr  ini  prefo  giacque  . 

C osi  ( lajjo ) perdei  nel  pianto  il  core , 

Et  hor  tra  poca  jfieme , e molta  uoglia 
F erdo  gli  anni  nel  pùnto , e nel  dolore . 

N e però  l'empia  mia  Donna  fi  foglia 
Di  crudeltà  3 ne  pcrch'i  pr leghi  Amore 
Dal  mio  fermo  ualor  giamai  mi  fuoglia . 

D a chefcoccafli  il  primo  frale  ardente 
Di  quanto  foffert'ho  f ratio , e di/petto , 
Amor  non  cerco  in  premio  altro  diletto , 
Ch'antico  duol  non  mi  uà  più  per  mente. 

M a che  la  nona  mia  fiamma  lucente 

Meco  fi  uiua , er  arda  entro'l  mio  petto  3 
Sicché  non  ffilendafuor  3 ne  altrui  fojfetto 
Turbi  l'occulto  mio  gioir  prefente . 

N on  mi  curio , ch'ella  mi  sfaccia  il  .core. 

Ne  già,  che  l'alma  confumando  inforza. 

Del  fuo  si  dolce  ardor  Fenice  torni  3 

P ur  che  non  uenga  adauamparla  forza. 

Ne  mi  sforzi  l'incendio  à mofirar  fuore 
Quel , che  fol  mi  conuien  ch'entro  foggior ni. 
uno  yi,  O 
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Itene  altroue , o duri  miei 

Volgete  in  altra  parte  il  udgo 
piede , 

H or  che  colei , ch’iti  predd  mi 
ui  diede , 

Vede, altri poggi , e calca  altri  fentieri . 

A Itra  forza  bi fogna  altri  guerrieri 
In  acquiftdr  la  uojìra  alta  mercede , 

E’I  bel  Sol , che  per  me  più  non  jì  Mede, 

Di  ({no  begli  occhi  humilemente  alteri 
D opo  un  gran  bofeo , dopo  lunghi  colli , 

Dopo  un  bel  fiume  in  sù  la  dejìra  riud 
De  la  mia  Donna  il  dolce  albergo  giace  ♦ 

I itine  gite  a lei  con  gli  occhi  molli , 

E s’ ancor  fia  Vufata  pietà  urna , . . l 

Vi  darà  forfè  defiata  pace  » , ’ . . , t hup 
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B cnpmcdntin&oudgdTilomend 
Fitre  al  mio  editto  dolce  compignid , 

Md  per  udri  fender  per  dltrd  un , 

Ad  egudl  doglid  noi  F ortund  meni, 

T w fempr e fuggi  di  foretto  pieni  ' ^ 
il  tuo  fiero  nimico  ouunqiie  fid  r 
lo  feguo , Idjfo 7 k nemici  midy . 

E /ò/  di  non  tromrld  ho  guue  peni  . 

T w d1  altrui  pidngiun  troppo  càldo  Amore  y 
E li  tui  cìjii , e ucrgine  bonefldde , 

Io  li  mid  fiimmd , e C altrui  freddo  core , 

A te  fiocine  dmorefi  crudeltdde , 

A Jfte  diede  ì miei  piànti , e7  mio  dolore 
■Vn  corte fefoj^ir  pien  di  pictdde<  f ,, 
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Ente  e che  quetU  chid 
rd  dltd  beltdte , 

Che  fol  per  glorid  eter> 
nd  di  mondo  nàcque , 

Qudndo  d Dio  di  bed' 
re  di  tutto  p idcque 

Quefld  miferd  nojlrd 
ultimd  etdte , 

G iunfe  colmd  di  fede , e dhonejìdtc 

Qui  doue  un  tempo  il  udlor  morto  gidcque , 

Per  chidre  fdr  quejìe  ofcurifiimdcque 
Con  Adirne  fue  cCAmor  luci  injìdmmdte . 

G idcque  il  pddre  Adridncon  gli  occhi  molli  • J 
/ Ai  fuo  primo  dppdnr  jlupido  -,  e fonde , 

E fdure  s'drrcjidr  nel  corfo  loro  . 

E iorir  ie  udlli , le  cdmpdgnc , i colli 
Eugdni , e de  ld  Brentd  dmbe  le  /fonde 
Difmerdldi  sfornir  di  perle , e d oro  ♦ 


I 


s erenate  Signor  la  mefia  fronte , 

Nc  ui  tolga  far  dir  tema  sì  uile , 

C he  tojlo  cangerx  Fortuna  fiile , 

Del  nofiro  duol  cmrnun  principio , e fonte * 

E eco  Phorc  al  mio  mal  dianzi  si  pronte 
D torrido  uerno  in  uago  eterno  Aprile 
Cangiando  il  tempo  y bomai  con  più  gentile 
Maniera,  fan  pur  le  lor  frodi  conte . 

C he  come  il  del  con  tanto  alto  ornamento 
Di  Stelle , con  tanfordine  de ' moti , 

Di  pianeti  difìinti , e di  Jfkndori . 

V aria  ogni  giorno , ognhora , ogni  momento , 
Cosi  lo  fiato  human  conuien  che  ruoti , 

Et  abondi  hor  di  gioie , bordi  dolori. 

R efiino  al  Tdgo , a gPìndi , a gli  Eritrei 
I prezzati  metalli , e gemme , e odori . 

Tenga  il  ricco  Ponente , e fronde , e fiori , 
Con  quanto  honora  i liti  almi  Sahei . 

D a i caldi  Etiopi , a i freddi  Sciti , e rei , 

Cerchi  chi  uuol  con  trionfali  konori 
D'alzar  fi  al  par  di  quei  pochi  migliori , 

Che  Italia , e Grecia  ornar  (Calti  trofei . 

M ifurino  ahi  il  Ciel  di  giro  in  giro , 

Del  Sol  fappiano  il  corfo , e d'ogni  Stella, 

E doue , e quando  pria  le  cofe  itfciro } 

Che  fama  , honor , cittadi , oro , e at/Jeflci , 
Tant'io  non  fiimo , quanto  pregio , c ammiro 
L'alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella . 

O Hj 


X)  i peno  in  fen  di  q uefto , e di  quel  mare , i 3 y 

Di  uciUe  iti  ualk  r e furio  in  altro  foglio , 

♦.  Quando  Nettuno  è più  colmo  d’orgoglio > >_ 

E quando  il  regno  fuo  tranquillo  appare . 

S atto  di  pianger  più , di  più  turbare  3 

Queft’ onde  [alfe , come  fempre  foglio 
Allor  che  in  Adria , indarno , c foro , c uoglio 
La  bella , e cruda  mia  Donna  placare , 

L a bianca  uela , al  maggior  caldo  ejìiuo  >. 

A Paure  inuola , il  foffiar  dolce , e gratto 
Del  pre/io  legno , ond'io  pur  piango , e ferino , 

M entrane  Tacque  Ioniche , 1/  mio  fato 

Vuol  ch'io  narri , et!  Mrfcciione , 4 l’ Argino 
L’alta  cagion  del  mio  penofo fato  ♦ 4.  C 

N c con  sì  faldi  nodi , ò più  tenaci  -y.  \ r ■ -I 
Leg<t?nj, Edera  tiene  arbori  auinti , U ; 

Me  d’ Acanti , ò L igujlri  intorti  ; e cinti  t:t * C 

Simojìraniiaghi  al  Sol  mirti  uiuacij  olr 
N e con  si  dolci  ajfcttuojì  baci  _ _.J.  ? 

Già  i più  forti  d'Amor  fur  prefi , e uinti , 

Ne  in  neri  amanti  ajfin  martir  non  finti 
Più  certo  ben  founr  sdegni  fallaci . » 

N e sì  grate  accoglienze,  ò tali , e tante, 

E lujmgbe , e carene , bor  beta , horfmorti 
Fece  J fi  file  a Eitneo  ,fece  a T oante . 

C onte  mi  firinge , allor , bacia , c?  conforta  9 
Che  in  braccio  tienimi  palida , e tremante. 

La  Donna. , che’l  mio  cor  nel  nifo  porta  , 
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, , , io8 

Mentre  che  a l'uno  ,e  l'altro  Volo  intorno 
Gireranno  i pianeti,  et  altre  Stelle, 

Mentre  che  le  dolenti  empie  for elle 
Faran  con  l'urne  al  fiume  in  uan  ritorno  ; . /. 

Mentre  il  Mondo  f arà.dal  Cielo  adorno. 

Di  fiori , e frutti , e d'altre  cofe  belle. 

Mentre  uedrapno  quefle genti xe  quelle, 
iste  l'apparir  del  Sol  nafcere.il giorno  . . • ; 

M entr  e nel  grembo  al  gran  padreòceano 
Faranl' acquai  uapor  graue  ,&  amara,. 

Che' l Franco  bagna , ilMor , l'Indo  , c l'Ifpano . 
Mentre  l'aria  farà  gradita , e cara 
A lofpirardeluiuernoftrobumano, 

Amerò fempreuoi  luce  mia  Chiara. 
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Hysc  e l,  fein  uotnouo  T arnafo forge , 

Che  di f acro  lì qmr  Vanirne pafee , ' 

Bene  ragion  chea  noi  l'imperio  lafce  ì 
Regger  colui , che  l'uniuerfo feorge . • \\syZ 

Altro  fiume , altro  Coro , inuoi  riforme,  ^hmiur 
ChetCaltrauena,  ed^refpLnafce,  S ' 
Amico  ben  ui fu  fin  ne  le  f afte  . 

llC iel , eh' ogni fuo  ben  largo  ui porge  . 4 ^nol\). 

Del  bel  S ebetto  I h onorate  fponde 

L'ima , e l'altra  gran  Donna  d' Aragona  Voto  \\ \ /. 
fende  ( uoslra  mercè  ) liete , e gioconde . \ 

l^el' incult  a,  arenofa , ardente^ona  / > 

Strugge  Febo  la  terra  ,efecca  tonde,  - 
Mentre  uede  altre  Mufe , altro  Iddi  cena.  . v v,  ^ 
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UL  ?.  DOMENICO  FET^IEBJ) 
C /nta,  faggi*  > diurna-»  alma  gentili  » 

, Cfo  cow  taHfe  uirtuti , 4/  mondo fole  > 
mfplendi  y ef corri , qua/i  un  nouo  Sole , 
Dagl  Indi  efirem , 4 l'ampio  mar  dì  Tile  \ ' 
Spinto  da  quel  difio  , eh  e fredda  3 culle , 

Qual  piu  fi  UQglia  mente  accender fuole  > 
IfBW  ornate  formar  rime , e parole , 

L' inculto  r 07^  rmopouero  Hilc . 

T^egià  la  debil  mia  penna , l' altera 

Volo  de'  uofirihonor  y giunger pref urne  » 

Ma  che  riha  brama  al  men  uorriafar  fegno  * 
Quando  non  che  lo  ftil  uxnto , c'ipenfieroy 
E meno  a così  ardente  y & alto  lume , 

Tuo  girla  uifta , ò lo  fmarrito  ingegno  • 
rii  S T 0 S T M. 

DV  n qjv  e fuggetto  algar  da  terra  humile 
Speratesi  3 ch'ai  Ciel poggiando  uole  ì 
Quanto  Corso  gentil , m'increfce , e dolcy 
Tyon  hauer  pregio  al  uofiro  dir  filmile* 

Ben  mi  tien  defio  unbelpenfier  c'mile 

Sempre  ad  opre  leggiadre  > ondilo  m'inuple 
Morto  4 l'oblio , che  l'alma  altro  non  mole , 
Gloria  è folo  4 mia  brama  efca  3 e focile  y 
Ma  y perch'io  pur  m'affanni , hauer  non  J pero 
Mai  fi  pronte  4 uolar  sì  falde  piume  > 
Ch'afccnda  il  uolo  u'  giunge  il  mio  difegno . 
Troppo  s erge  l altegga  oue  con  uero 
V alor  feguendo  ilgi4prefo  coflume 
tornea  y ch'io  faglia  y e nefon forfè  indegno. 
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L S . SEBASTIANO  ERfzo. 

\ 4 £ntre  dagl'indi  à i caldi  lidi  Mori 

Gite , e dal A uslro,  a l'H  iperboreo  Regni 
Con  lati  de  la  mente , e de  l'ingegno  * 

Dy eterne  glorie  carco , e fonimi  h onori  : 

Vi.  mirti  Apollo  3 e dij aerati  allori 

Contese  3 e ordifee  a uoi  deuuto , e degnò  ' 

Tremio  , e leMufe  Salgano  ad  mfegno. 

Non  mai  concefo  à miti'  altri  ferino  ri. 

Rjdon  le  piagge  > i bof chi,  i colli ’,  i monti. 

Di  que/lq  clima , e il  mar  d A dna  per  uoi  % 

Gioifce , c ingemma  le fue  ricche  fponde , 

Fanno  gl'illuflri fuoi fpirtipiu  conti , 

Fra  i piu  celebri , e piu  h onorati  Heroi , 

E rizzo,  rifuonarleriue,  e fonde. 

$ V 0 S T A. 

^ Orso,  eh' à prona  de  la  noHra  etate 
Di  perfetto  ualor  correte  alfegno , 

Mentre  con  l ali  de  l'altero  ingegno 
Ogni  baffo  de  fi  r\ ì glo  ria  aliate;  • 'l 

Voifete  j chele  tempie  hauete  ornate 
De  l'arbuf :el  ( l'Apollo , e il  figlio  degno 
De  le  Muf  %&io  nò , òhe  m'hanno  à /degno  $ 

E la  f ciati fol  in  me  itogli  e infi  (imm  (ite . 

Voi  di  colto  fi zrittor , d'ingegno  chiaro 
deporterete  l'h  onorata  palma  ; *”  - 

Che  del'  eternità  fi  aposla  \n fetio\  * . 

A me  fu  Apollo  delfuo  lume  auaro.  ^ 

Ch' a qualche  hofior  p ot  e a degnai- quest'alma 
E'I  nembo , che  m'ingombra  , far J treno . 
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jL  fiamma  « gentil  naflce  il 
mi' ardore, 

Chén  me  fi  faccia  eterno  iofol 
defio , 

Il  laccio  , con  che  V 
dimore 

E tal , eh  e in  piacer  nolgeil  martir  mio , 

Quello flolny,  tormenta , e affligge  il  core  .. 

l^on  poter  torre  altrui  quel  timor  rio  ; 

Questo  la  mia  dolcezza  turba , e atterra 
T ace  non  trono , e non  ho  da far  guerra . 


JQrpace  ingorda , e uelenofla  fera , . 

S eme , cheflpegni  ogni  dolcegga  mia 
Hegli  altrui  danni  fui  ti  godi , e altera  ■ 

7'e'n uaitroncando il  ben  , che'l cor  defila, 

E elice , e chi  da  te  fuggir e fp  era, 

C infermi furia , 0 iniqua  gelo  fi  a,, 

( h e'n  te penf  rado  mi  confummo , c sfaccio 
E temo , e ffero , vjr  ardo.,  efl ruo  un  ghiaccio  « 


A mo,  e non  nàcque  idi  mio  Amor  già  mài 
Queflo  uerme  crudel , eh' Altrui  diuora  % 
Amo , quant'amar  puofii , i fdnti  rdi 
Del  mio  bel  Sol , che  nojlrà  etàde  hoitorà 
* ]SIe  mài  tàl  doglia  nel  mio  cor  gujlài , 

Che  tanto  altrui , quanto  fe  jìeffo  accori 
E pur  A morfue fyrze  in  me  dijjerra 
E uolo  [oprai  del,  e giaccio  in  terra . 

D a filtriti  gelofla  nafee  il  tomento  yy  . 
Che  del  caro  mio  ben , Idjfà , mi  priud 
Queflà  fol mi  disface , e ha  già  /pento 
L'humor^  che  quefla  jpoglia  teneauiui9 
Bllà  mi  toglie  il  dolce, e bel  concento  > 

De  le  parole , ouio  già  mi  nudriua 
Et  c edgion , ch'io  mi  con  fumo , e tàccio, 

E nulla  jiringo , e tutto 1 mondo  abbraccio  ♦ 

S l mi uince tdlhor fa/pro  màrtire. 

Che  per  mio  minor  duol  corro  a la  morte 
Là  ragion  poi  fi  fueglia , e prende  ardire 
E a l'empio  mio  defir  ferra  le  porte , 

E dice , ahi  lajfa,  uuoi  dunque  finire 
Tua  uità  in  così  dura  , e acerba  forte  f 
ìn  queflo  udii  foccorfo  il  penfìer  erra 
Tal  m'hapregion,  eh?  non  inappre  ne  ferrò 


o'  effetto  rio , che’/  più  felice  fiato, 

C he  goder  polla  alma  d'amore  accefa, 
Coluelenofo  tuo  tofco  hai  turbato 
Rotta  lafua  bellezza , e balta  imprefd , 
lì auef'ati cor  il  debil  fin  troncato , 

E àia  prima  madre  l'alma  refa , 

C homai  da  me  la  uita , ond'io  mi  sfaccio, 
Nc  perfua  mi  ritien  ne  fcioglie  il  laccio  . 


A wor , non  itola? io  ,che'l  mio  gioire 
Senza , eh' a te  piacejfe  foffe  eterno 
Con  la  tua  aita  al  Ciel  /perdi  falire , 

C he  fenza  te  non  ho  guida , ò gouerno  y 
E fé  pur  fai,  che  tal  fui  mio  deflre 
Però  infondi  nel  cor  il  duolo  interno  t 
Ahi  mia  già  lieta  Jpeme , hor  feifotterra , 
E non  niancide  Amore , e non  mi  sferra . 

N on  mi  sferra  il  crudele,  e non  itiancide. 
Non  mi  dà  morte , e non  mi  tiene  in  uiti 
Mofira  troncar , lo Jìame,  e non  recide , 
Tormenta  Palma , c moftra  dark  aita 
Del  mifero  mio  flato  io  piango , ei  ride , 
Con  cjuefte  amare  tempre  tiemmi  unita, 

E così  mefla  mille  morti  faccio. 

Ne  mi  imi  uiua , ne  mi  trae  d'impaccio  . 


P oi  che  la  uifia  del  mio  chidro  Sole 

Gelofù  altrui  > pronùl  mio  mal , m'bd  tolto 
KifuonanUnco  in  me  quelle  parole 
Che  dal  baffo  penjìer  in’hannó’l  cor  fciolto 
Ne  Ialina  hofculte  quelle  luci  fole  * 
Sojlegno  mio , el  uago , e dolce  uolto , 

E feco  del  mio  duol  piango y e forrido 
Veggio  fenz  occhi , e non  ho  lingua , e gricfo 

^ enz*  li ngud  gridio,  fenz1  occhi  ueggio , : m ; 1 

Quel  benedi' oggi  al  mio  Sol  poffeder  lice , 

Fm  cb’/wi  boi  mio  penjìer  altro  non  chieeeio 
Cbelpofjcjjiriiquel  tropp'è  felice.  gS  ’ 

In  tal  penfier,fra  me  fieffa  uaneggi0y 
E fe  goder  il  uer  mi  fi  disdice  i Y 

La  mente  mia  col  falfo  tiemmi  in  uita , . 

E bramo  di  perire , e chieggio  aita  j & 

V alta  cagioti  del  mio  fermo  penpero  ’ > Z 

Mi  porge  per  faine  al  del  le  fcale , , «£' 

E mi  conduce  a quell’oggetto  uero  y 3 
Ou  c l’opra  infinita, er  immortale  j . ! 3 
I fenfi  frali  poi  da  quel  fenderò  • c# 

Mi  tolgono,  ondi o Uffa , uengo  a tale9 1 wmA, 

C h iofuggol  s oly  e i chiari  raggi  fui , . o I i 

Et  ho  in  odio  me  fieffa , et  amo  altrui . hi 


M ìfero  ftdto  de  gli  amanti , in  quinte  1 

.Morti  fi  uiue , e in  qual  tormento,  e morte? 

Vn  dolce  rifo  fi  gufar  le  tante 
Anidre  pene  dolci e fe  per  forte  vi  r 

jl  fuo  bel  Sol  fi  uede  irato  innante  ' ■ - 1 : 
Apre  il  pianto  al  dolor  le  chiufc  porte,  Z 
Et  io , che  in  quejle  tempre  oggi  in  annido 
Vafcomi  di  dolor,  piangendo  rido. 

F Uggir  dettrianjì  ,fe  fuggir  fl  puote  Z 

T?  Amor  i lacci , e le  luj  inghe  amare  , > 

Amare , poi  che  fon  di  fede  uote , '■  £ 

Larghe  promeffè , c fol  defletti  audre  > 
Ver  un  piacer  mille  dolor  percuote , 

Entrai  cor  lajjb , c anche  a me  fur  care 
Le  lagrime , ch'ai  duol  dittano  ufeita  ♦ 

Hor  mi  /piace  egualmente,  e morte , e uitu ♦ 

S ilio  del  tormentarmi  Amore  flafli 

Lo  flato  mio  mirando  interno  ,e  fi/o , .vi  'X  ; 
E uede  gli  occhi  miei  di  pianger  ìafli , 

E f imagin  di  morte  entrai  mio  uifo . . v 

Son  quejli  i inerti  ch\i  fuoi  ferui  dafli  \ i 
Amor , pòfeia  chili  cor  di  pene  ancif o t 
Io  per  men  doglia  ir  bramo  a i Regni  bui , 

In  queflo  flato  fon , mio  ben , per  uui  ? 
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RISPOSTA  A'  LE  PRECE- 

DENTI  STANZE,  DAL  S,  S, 

DI  così  fìnto  foco  cfcc  il  in?  ardore 
Che’n  me  tutto  fi  fpenga  io  fol  defio , 
il  Uccio  con  che  Palma  auitifc  Amore 
Fu  fempre  intento  al  nero  danno  mio  * 

Ma  quejìo  ben  rauuiua  il  mcfio  core 
Effetto  à me  così  benigno , e pio 
Che  fa , che1/  penjìeruago  oggi  non  erra 
E fpera  eterna  pace , e non  più  guerra . 


* 5.  • ' s * / 

T roppo  fen  già  fuperba , e troppo  altera 
Del  mio  dolor  la  bella  Donna  mia , 

F elice  l ' alma  poi , che  lieta  /pera 
La  libertà , ch'ogiPun  cercar  douria, 

E non  ftarpiù  fommejfa  à quella  fiera 
Rapace  ingorda , c fredda  gelofia , 

Quefto  diclùo  , perche  piu  non  mi  sfaccio 
Ch'era  già  tutto  foco , hor  tutto  ghiaccio  ♦ 

N egar  non  poffo,  perche  certo  amai 

QucUo/pirtodiuin,ch'ognunadora, 

Amaua  quanto  puofiii  fanti  r ai 

Del  già  mio  Sol , che  que/Tctade  bonora 

Ne  tal  dolcezza  nel  mio  cor  gufai , 

Che  tan? altrui  quanto  fc  jlcjjò  accora , 

Hor  libcrtade.il  cor  mi  difoterra 

Et  ogni  mio  pallierò  alza  da  terrai 
* 
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D a Calta  fcortepa  nafce'l  contento , n ' j- 
Che  mi  ritorna.  Calma  lieta  , e urna  j 
Quefia  disface  il  crudo , e rio  tomento , 

Che  l’hdMea  in  tutto  già  di  ffiirto  priua 
Col  tomi  quelfoaue , e fìnto  accento 
De  le  parole  ond' io  già  mi  nodriua  ; 

Di  ciò  mi  godo , e ognhor  godendo  taccio , 

E fuggo , ilfalf  ) , e folo  il  aero  abbraccio  ♦ 

(Quella  cagion  del  già  fermo  penpero 
Mi  p or  fé  per  (< dire  al  del  le  pale , 

E mi  condujfeà  quell'oggetto  uero  t 
Ouc  Copra  infinita,  er  immortale , 

E hett  ch'oggi  pur  torca  il  bel  fentiero , 

Ko/i  è però,  ch’io  «oh  fia  fatto  tale. 

Ch'io  ueggia , quel , eh' i fono,  e quel , ch'io  fui  p 
E me Jìejjo  fol  pregi , e non  altrui . 

M //èro  fiato  mio  in  quali , e quante 
Morti  uiuea , c con  che  dolce  forte 
Vn  falfo  rifo  pio  mi  porgea  già  tante 
Dolcezze , e del  mio  core  apria  le  porte  ? 

E s'io  me  la  uedeua  irata  inante 
Per  mio  minor  dolor  bramaua  morte  ) 

Hor  ch'incontrane  tempre  oggi  m'annido 
P afeomi  di  piacer , cantando  rido  ♦ 

E ben 
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E ben  ch'io  [enti dncór  quefie  p (troie , 

Dd  cui  pihcfl  cor  inter  mente  [ciotto , 

E quelle  luci , di  chiarezza  fole  > 

J/pnto  feno , e quel  leggiadro  uolto . 

Non  però  f dima  ritornar  ui  uuole  y . i 
fE  p«r  abiurò,  ogni  penfier  fepolto . 

Io  di  quejlo  piacer  canto , c [orrido , 

Veggo  fenz  occhi , e non  ho  lingua  > e grido . 

S en£d  lingua  gridio , fcnz  occhi  tieggio 
Quel  bel , ch’oggi  d/  mio  So/  pojfeder  lice , 
Fi;i  ch’ini  ho’/  mio  penfier  altro  non  chieggio , 
Perche  è /kto  per  me  troppo /elice . 

Di  cjtie/to , certo  rò , che  no»  uaneggio , 

Se  l'effetto  del  nero , il  uer  mi  dice . 

Quejlo  mi  fa  con  dolcezza  infinita , 

Ch'io  non  bramo  perir , mn  chieggio  aita . . 

S l mi  uince  talhor  l'alto  gioire , 

C h'io  non  uorrei  mai  più  ueder  la  Morte , . 
Ne  ht  udru  agio» , ci  ha  tanto  ardire , 

Che  pojTa  a tal  defio  ferr  ar  le  porte , 

E ini  pento  che  uolfi  già  finire 
Mia  uita , in  così  dura , e ncerhn  forte . 

Perche  io  ueggia  finita  la  mia  guerra  , 

-E  non  mba  più  pregion , ne  m nprc , ò ferra  ♦ 

LIBRO  VI. 
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o'  effetto  pio , che  tinto  ben  m’hai  dito , 

Ch’io  goda  si  beata , er  dita  imprefd , 

Chef  alma  fegga  in  si  felice  fiato  , 

E non /ìi  più  dì! Amor  nè ’ lacci  prefa  ♦ 

Irti  po//ò  benhor  dir  lieto , e fatato , 

Ch’io  non  fento  entrai  cor  più  fiamma  accefd  , 

Et  ogni  affanno  primo , odio , e difcaccio, 

Ne  mi  preme  più  il  duol , ne  flringe  il  laccio  ♦ 

A mor  dapoi  che  Pafpro  mio  martire  } \ 
Non  t’é  piaciuto  che  fia  fiato  eterno , 

Non  uoglio  anch’io  la  mia  uita  finire 
Senza  tua  infegna , ò fenza  tuo  gouerno  • 
Raccendi  pura  tuo  modo  il  defire , 

Che  per  mio  meglio  il  tuo  piacere  io  fcerno . 

• Renati  pur  mio  cor  alto  da  Terra , 
i C he  non  m’ancide  Amore , anzi  mi  sferra  ♦ 

M i sferra  il  mio  Signor , e non  ni  incìde , 

Mi  toglie  a morte , e tiemmi  in  lieta  uita , 
Rinforza  il  debil  fiame , e noi  recide , 

Quieta  f dlmd , e le  porge  alta  aita , 

Del  felice  mio  fiato , io  canto  , ei  ride , 

Con  qtte/fe  liete  tempre , bd  f dlmd  unita . 

\ Ne  mi  uuol  tutto  foco , ò tutto  gbidccio , 

Md  ben  m’ka  tratt’il  cor , del  primo  impaccio . 


i 


V uggir  deurianfi  (fé  fuggir  fi  puote) 

Quefie lufinghe sì  f alfe , cr  mure,  a 

Amare  poi  che  fon  di  fede  uote 
targhe  promejfe , e fol  d'effetto  duare. 

Vèr  un  piacer  mille  dolor  percuote 
Entrai  cor  lajjo , & anco  a me  fur  care 
te  lagrime , ch'ai  cor  dauano  ufcita 
Ma  più  mi  content'bor , quejl' altra  uita  ♦ 


S atio  del  contentarmi  Amore  fiafii 
Lo  fiato  mio  mirando  intento  ,e  fifa , 
E Mede  gli  occhi  miei , ch'eran  fi  lafii 
Kiuolti  in  uago  oggetto , e'n  dolce  rifa , 
E a me  fe'n  uien  ridendo  a pronti  pajìi, 
E moftr'al  cor  un  nouo  Paradifó , 

Et  io  confento  al  bel  uoler  di  lui , 

In  quefio  fiato  f on  Donna  per  uui . 


F R^TNC  ESC  O 
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angelo  coccio. 


A f infinita  tenebrò  lucente 
Più  d'altra  luce , che  rijfilenda 
al  mondo , 

Mandò  padre  del  Ciel  qui  net 
profondo 

De  lò  tenebrò  miò  róggio  co * 
cente  , 

E falda , e alluma  V animò  dolente , 

C hefene  uà  per  lo  camino  immondo 
Cieca , e carca  di  gelo , u mi  nafcondo  ,* 

Che  /ènsct  te  non  pojfo  alzar  la  mente . 

o'  tenebra , ch'eterna , e lumino  fa 
In  te  jìejfa  t'a fondi , e te  folami , 

Difendi  homai  ne  la  mia  fcura  notte . 

L d cjwdl  /è  non  ti  moflri , e non  mi  chiami 
Pria  che  fan  quejle  membra  al  fn  condotte  } 
S<tr4  in  eterno  fredda , e tenebrofa  ♦ 


i C iòpglfi 
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L umìnofa.  corona,  che  rifflendi 

Si  altamente, e da V a fcofo lume 
Tu  prima  nafci , e primo , e [acro  nume 
Del  tenebrofo  cerchio , e moui , e fcendi , 

T « fola  infegna  [ci , che  largo  fendi 
Al  nome  eterno  fempre  eterne  piume, 

E dal  tuo  puro  fonte  efceilgran  fiume 
Di  luce , onde  tu  il  mondo  allumi , e accendi  ♦ 
D eh  mojìrami  col  / acro  tuo  fflcndore 
il  camin  dritto , che  conduce  al  regno 
De  rinuifihil  Re , del  gran  Motore , 

M afe  ria  colpa  me  ne  face  indegno 
Spargi  da  la  tua  pietra  acqua  nel  core , 

E laual  si , che  ne  rimanga  degno  * 
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EV  te  fede  pietà,  qudnU  pop* 
fanzd , 

Voi  eh' atra,  e fera  nube  addo* 
glia , e copre 

Gli  occhi , ondi! Amor  uittpriQ' 
fo  f copre 

Vanne  fue  si , ch'indi  fe  fie/Jo  auanzd  * 

E s'efii  ddn  di  te  uerd  fcmbianzd 
Ne’  dolci  giri  lor , ne  le  fante  opre, 

Ld  tua  medica  man  Febo  scopre 
In  adempir  la  nojìraalta  jpcranzd  » 

C hdltro  rimedio  a lor  fdlute  nano 
Chiaro  ueggiamo  3 e di  tal  cura  indegno 
Forali fapcrd'ogn  intelletto  bimano. 

S e ciò  non  fai , direni  che' madia , e sdegno , • 

Ch'altri  pareggi  il  tuo jflendor  four ano 
Ti  (finge  a impouerir  cC  Amore  il  regno , 


•Hi 
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D eh  non  uoler  Signor , che  le  piu  belle 
Opre  de  la  tua  mano , di  mondo  toglid 
D'atro  humor  uelo , e ria  jfiietata  doglia  j 
E le  gratie , cr  Amor  peran  con  elle . 

R accendi  il  lume  a le  mie  fide  Stelle } 

O de  fimi  rai , per  lor  uefiirne foglia 
il  Sol , che  con  pietofa , e lieta  uoglia 
Li  fofterrà  ueder  trattati  in  quelle , 

C ome  madre  talhor  gode , e f appaga 
Mirar  nel  uolto  de  V amata  figlia 
Le  bellezze  già  fue , raccolte , e ) parte . 

S i uedrem  poi , gioiofa  à merauiglia 
Voti  folucndo , ogni  alma  accorta , e uaga  j 
Sacri  odor , ricchi  don , lode  ampie  darte. 

S’  altro  lume  non  e , che  infiammi , ò mo/frre 
Qttrf/i  /orto  del  del  gli  alti  hrnamenti , 

Se  nulli  altra  beltà  pafce  le  menti } 

E l'auualora  à le  fuperne  chiojìre  f 
O nd’e , che  i raggi , e /e  bellezze  uojlre , 

Faci , cr  e/ca  d1  Amor } do/ce , e cocenti, 
n'empion  di  tema , non  ritolte , e Jfienti 
S ieno  à le  calde , e fante  brame  uojìre  t 
S pente  foran  di’ Amor  l'ahnefacelle , 

E noi  digiuni , e Ranchi  andremmo  errando , 
Lontani  dal  camin , ch’d  Dio  conduce . 

P ero’/  faggio  F attor , che  fanfa  luce 

Diè  lor , piefo/ò  a/  commun  ben  guardando , 
Le  renderà  più  che  mai  chiare,  e belle . 

P ili/ 


SE  cT acquifiar houè Vròuìncie , e Regni , 

E d'alma  gloria  dito  defio  u ingombra , 
Lauti  Solfcdccia  priori  gran  cerchio  d'ombra 
Volgete  tarme  di  giuffira  pregni  3 
Che  fenza  uojlro  prò  datino  infinito 
Potino  apportar  a la  C rijhanafcde. 

Chi  gial  commuti  nemico  armar  non  uede 
F uor  che  uoi  3 da  che  ognun  pronto , CT  ardito 
C ontra  l'altro  fi  moue  3 e non  fi  mira , 

Che  de  Pun  la  firocchia  àP  altro  c moglie  f 
Ahi  quanto  è uer , ctfanco  a i più  faggi  toglie 
1 buon  configli  Podio  cieco , e Pira  3 
I feguaci  di  cui  di  rado  ottiene 
Ripofo  ,.e  gloria  3 e jfiejfo  oltraggio , e pene. 
Deh  s'eflin guitto  in  uoi  quelPempie  uoglie  y 
Onde  uofco  non  pur  Crijto  sbadirà , 

Ma  la  uendetta  al  fuo  nimico  inffiira 
Quella  uojlra  felice  alfa  uentura  3 
Per  cui  di  tante  palme  ornato  fete, 

E tdnti  Regni  cbedienti  hauete 
\ Diede  si  larga  a uoi  Peterna  cura , 

Non  perche  4 le  fuc  genti  acerba , e duri 
pjfer  deucjje  3 ma  benigna , e pia , 

Hor  perche  nulPa  Dio  più  grata  imprefi 
Potete  f ir , che  uendicar  P offe  fa 
Delfipolcrodel  figlio  di  Maria , 

N 'egli  oltraggio  da  uoi  nejfun  maggiore , 

Può  riceuer  giuntai , che  di  uederui 
Spiegar  Paltero  Augel  contra  ifuoi  ferui , 
Riuolgete  pentito  Pire , el  core , 
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Che uhdn  fenzd ddoprdr  ftddd  ne Uncid 
Qttajì  condotto  di  giorno  ejlremo  in  F rdncid 
Contrd  i Turchi , e gli  E gittij  empi,  e proterui } 
E ben  fid  queftd  imprefd  djldi  migliore 
A ddrui  morto  di  perpetuo  k onore . 

C rodete  uoi , clFun  tdnto  drdito Jluolo 
Sempre  ne  Fdrme  duezzo , e ne  le  glorie 
De  le  uoftre  fdmofe  dite  uittorie , 

F ugdto  bduejfe  -,  il  GdUo  inerme , e foto  f 
Se  quel  Signor , che  F uno , e Fdltro  polo 
Imperd  , e’/  C ielo , e gli  Elementi  regge 
Contrd  non  ui  uolged  Firdtd  fdccid  t 
Ver  dimojlrdr  d uoi  qudnto  k lui  Jpidccid 
Ldguerrdfrd  i fi oggetti  a ld  fud  legge  ♦ 

E s\i  di  lor  ui  die  p dime  gid  molte 
Tu , per  hduerùi  in  cotdlguifd  moftro , 

Ch'dnco , e uid  più  bdjhnte  il  udlor  uojlro  ♦ 

S e Fdrme  hduejìe  d F Oriente  uolte , 

E rd  d domdr  quelle  Jpietdte  genti } 

Md  poi , ch\i  inde  i defir  uojtri  intenti 
Sol  contrd  d i fuoi } gioudndo  il  mdggior  nojlro 
inimico  ,eiut)d  qudjìin  un  dì  fol  tolte 
Le  molte  glorie , in  cotdnti  dnni  decotte  ♦ 

E tdneornonui  mone  un  tdleejjempio 
Del  giujlo  diuin  sdegno  duolger  Fdrme 
Sourd  colui  ,chor  non  fol  pdr  che  s'drme 
Contrd  Venetid , e Remi  iniquo , er  empio , 
Md  furili  uoi  mindccid  deerbo  feempio , 

E ricourur  F A fned  tuttd  interd , 

E uincer  , c domdr  qudntunque  bdgtid 


Il  w (tre , i cui  flbero  s'accompagna  j 
Almen  pietà , che  nofrra.  fé  non  per  a 
Trejìi d cognato  homai  uerde  l'oliua. 

H or'à  uoi , per  ch'io  credo , che  tti  doni 
Carlo  la  pace , uolgo  i miei  f emoni 
Saggio  R c-?  la  cui  uoglia  ancor  mai  fchiua 
D'afcoltar  non  fi  uede  i buon  configli 
Quefro  c'hor  dono  à uoi , tofio  fi  pigli 
Acciò  che  quelfauor  non  u abbandoni , 

Dal  cui  poter  immenfo  oggi  derma , 

Che  del  fuo  Re  non  fa  la  Francia  priud . 

S' à Dio  uolcte  alcun  di  tanta  gratia 
Merito  render , come  a uoi  conuienfì , 

Gli  animi  uofiri  di  uendetta  accenfi , 

Contra  l'Augel , che  più  nel  Sol  fi  fratta , 
Spegnete  j e lieta  de  i fuoi  danni  fatia , 

E de  i fuoi  f corni , uoflra  mente  hor  prenda 
Qucfa  cotanto  a noi  falubre  pace . 

Si  già  parmi  d'udir , eh' anco  à noi  fr  idee 
Veder , che'l  T ureo  il  piè  tant'oltra  fenda  } 
Si  chiunque  ne  trema  yechi  ne  geme 
Opprejfo  dal  fuo  giogo  afrro , e feroce  } 

A cui  uia  più  uofira  difeordia  noce , 
Chel'Otcmano  ,e  le  fue genti infeme , 
Vedrem  lieto  fettrarf  al  lungo  incarco  j 
E non  effer  per  Cnfo  à morir  parco  j 
SÌ queta  fiaf  infame,  e falfa  ucce-. 

Che,  di  fóermir fi  in  noi  fumando  freme 
il  bel  uojlro  cognome  ofeura , e preme . 


A h non  lafciate  homai , che  più  fi  àicd , 

Che  per  uojlra  cagionsl  drditd  il  puffo 
Mouà , per  por  la  nojìra  fede  di  bdjfo 
Gente  a Dio  per  ndturd , k noi  nimicd  > 
Deuete  pur  fdper  con  qudlfdticd 
New  men  oprdndo  il  fenno , che  li  fidila , 

E’/  [angue  per  Giesù  fieffo  fi  ergendo 
S'acquijlaro  i uojiri  dui  il  reuerendo 
Titol  j che  loro  infin  nel  Cielo  aggrada  f 
Deh  feguite , Signor , gli  antiqui  uojiri , 
Mojirateui  non  men  , che  del  bel  Regno 
A loro  par ^ del  gran  cognome  degno  j 
D<tfe  materia  a i più  lodati  inchiojlri , 

Onde  poi  legga  la  futura  gente , 

Ch' alcun  per  Crijio  mai  non  fu  più  ardente  j 
Di  uoi  j ne  fia,  che  con  più  chiaro  fegtio 
D'una  uera  pietà  de  i danni  nojlri , 

Come  huom  fe  jìejfo  uinca  al  mondo  mofiri  ♦ 
E ben  ch'io  creda , eh' a cotanto  effetto 

Più  d'ogni  human  fermon  ui  sferzi , e firottt 
La  fede , che  tenete , e la  ragione , 

Onde  fi  pafee  il  uofiro  alto  intelletto 
Perche  del  non  penfar  non  fia'l  difetto 
C he  fieffo  danno , e'I  più  reca  uer gogna 
A chi  nel  mondo , e più  faggio  tenuto 
Pur  pace  a Carlo , cr  a i Crijliani  aiuto 
C heggio  poi , ch'ei  l'attende , e lor  bifognd  } 
E non  tardate , che  potrejle  ancora 
Voler \ e non  poter  quel , chor  fi  puote  ) 

L i pentimento , e'I  batterjì  le  gote 


I 

Vdtid  di  tanto  error  uendettd  fora  3 ’ r_ 

Che  fe'l  furor  de  f Afa  i nojìri  campi 
• Vince , qual  fchermo  fi  a , che  i uojìri  f : ampi  ? 

La  gran  perfidia , e le  fue  fraudi  note 
A uoi , non  men  3 ch'elle  a C or  fu  fien'hord 
Sarian  col  uojlro  ultimo  fine  allora . 

S'  altra , che  di  narrare  il  uero  apporti  . - 

Canzon  teco  uaghezzd , hor  te  ne f foglia , ' > 

E con  lui  fol , degno  ornamento , e raro 
Da  farti  gir  de  le  più  colte  al  paro 
Tenta  infiammar'hor  funa , hor  l'altra  uoglid 
Flambi  quefii  Signor  ,fin  che  tra  loro 
Segua  la  pace , ch'ai  Turco  empio , e al  Moro 
Rompa  il  difegno  a tutta  Europa  amaro  3 
Poi  lor  dirai  3 pur  che  per  uoi  ji  uoglid 
Noi  farem  lieti , e f Oriente  in  doglia . • • r 

* 4 « - 1 ' ■ » f _ 

N e per  orgoglio  mai , ne  per  uoflr'ire 

Fia  che  fi  frogli  il  cor  di  quella  frette,  , •%>’  3 

Onde,  mai  fempre  Amor  armato  il  tiene 
A la  difefa  del  mio  bel  defire . » t 

N e per  uaghezzd  de  l'altrui  martire,  , 

C h'io  trou'in  uoi , uerrà  che  le  mie  pene 
Nottficn.più  dolci , che  d'ogtt' altro  il  bene  } 
Quantunque  nott'e  dì  pianga , efoffiire . 

M oue  da  la  beltà , ch'iti  uoi fi  uede 

L'alta  cagion , che  caro  ogni  tormento  - , 
Mi  rende  four'ogn  altrui  lieto  flato. 

M oue  da  . la  mia  pura , e lunga  fede 

L'alto  frerarfaldo  mio  fchermo  ufato  - j 
Per  cui  uattcnd'ancor  uiuer  contento. 


D uo  P oli  ha  il  Cielo,  e furto , e filtro  degno 
D’altera  lode,  e d’immortale  honore  ? 

Poi  che  ciifcun  col  fuo  finto  ffrlendore , 

E'cfi  cui  folci  fonde  unico  fegno  ♦ 

V n n’ha  li  T erri , chor  di  Pietro  il  legno 
tìa.dito  fcorti  il  primo  alto  F attore , 

Di  più  bel  lume , e di  maggior  udore 
E di  carità  nera  ornato , e pregno , 

Q _uejio  non  come  quei  ,fol  luce  porge 
A ch’il  mondo  uedcr  procaccia , ò far  fi 
Travagliando  nel  mar  ricco , e poffente . 
M a dibell’opre  entro  la  uojlra  mente 
T ef  )r  facendo  co  i fuoi  rii , la  fcorge 
A ueder  Dio , che’n  lui  uolle  moflrarfi  ♦ 

• ' ' v ? 

P oi  ch’c  pur  uer , etti  duo  bei  lumi  fanti , 

E la  fronte  feretri , el  dolce  uolto , 
c Che  dier  materia  à i più  leggiadri  canti , 
Morte  rapidamente  bora  m’ha  tolto . 

O nd’haura’l  cor  [offrir  mai  tali , e tanti , 
Onde  la  lingua  un  lamentar  fi  fciolto , 

Et  onde  gli  occhi  mei  si  larghi  pianti , 

Che  bafiino  al  dolor , ch’c  in  me  raccolto  f 
T u che  per  arricchirne  il  chioflro  eterno 
Hai  confentito  impouerire  il  mondo 
Del  tuo  più  caro , e prctiofo  pegno  ♦ 

D a quefio  fenza  te  terrefir  inferno 
Lume  uital , eh' ella  ficea  giocondo , 

Trami  Signor , c’hor  faborrifeo , e sdegno 


& e perch'cfyertofiaptr  molti  danni  ' . • a-. 
Ch'io  [oggetto  ad  Amor  grani  [offerfi , L 

• Di  fue  uane  promefie , e certi  inganni,  .Q  rj  | 

E di  ben  milk  miei  [corni  diuerfi 3 
N e perche  già  uicino  à gli  ultimi  anni  ■ ■/ 

Mi  ueggia , el  Mondo , e ia  Fortuna  auuerfit 
E ch'amico  penjìer  pur  ricondanni 
"Pentita  del[uo  error  l'alma  à doler  fi*  g 

M'duuien , che  nona  ella  non  prefti  [ede 
A quefio  lufimghier'empio , e fallace , • 

Che  la'nuaghifce  più , doue io  più  pero* 

C iec4  ch'ergerfi  al  C tei , cb’<t  me  la  diede , * 

D eurebbe , ou  e non  [alfa , e no»  fugace 
L<t  gloria , e'i  ben , ma  [empiterna  b e nera  ♦ 

DOlce  penjìer , che  le  mie  acerbe  pene 
Contempri  si  3 che  l'odiofa , amara 
Vita  3 ou'io  moro  ogn'hor  ,[oaue,  e cara 
Fai [oura  ogni  altrui  gioia , ogni  altrui  bene  a 
Se  quanto  io  bramo , e quanto  fi  conuiene 
A fatta  tua  uirtù , mi  [offe  dato 
Poter  con  file  ornato 
Cantarne  à pien , di  par  con  gli  altri  Dei , 
Adorar  ti  [arei 3 

Ne  pojjo  non  biafinar  gli,  antiqui  tempi  * 

Che  non  ti  con[acraro  altari , e tempi . 

JM  entre  morendo  ogn'hor , nìai  non  uien  menò 
La  uita  mia  3 cbe  pur  [ mza  alma  uiue , 

Lontana  da  le  forme  altere , e ditte , 

G he  del  foco  d'Amor  mhan  colmo  il  feno  j ^ 


E eh' a te  pajfo  di  temenza  pieno , 

Di  più  non  riueder  quel  uago  uolto , 

C h'à  tutti  gli  altri  ha  tolto  „ 3 

B de  C antique , e de  la  nojlra  etade , 

Il  pregio  di  bcltade  3 
Tu  pietofopenfierlieuemi  feorgi 
ha  doue  al  mio  gran  mal  rimedio  porgi . 

L iene  mi  feorgi  doue  lieta , e iwg* 

L'alma  in  mirando  quel  leggiadro  uifo , 

Che  Narcifo  dal  fonte  hauria  diuif  ? t 
Di  ce/ejìe  piacer , gode  e s appaga , 

Aflor  k tema , che  nel  pianto  allaga 
Il  cor  dogliofo , fugge , e fi  diverge  j 
E k Jperanza  ? erge  ' 

E’/i  rifo , e’n  giok , il  trijfo  bumor  corner  te . 
Tacche  le  genti  ejpertc 
De  k mk  dura  tuta , hanno  defio 
Di  faper  la  cagion  del  gioir  mio . 

S anche  la  bella  Donna,  ch'io  tant'amo , 

Dii  me  malgrado  mio  lontana  ftafii 

San  che  con  gli  occhi  lacrimofi , e lafii 

La  cerco , e'n  uan  ne  i mici  foftir  la  chiamo  j 

E fan  chefenza  lei  di  finir  bramo 

Qucfta  mia  uiua  rea  Morte  angofeiofit  j 

Ma  non  fan  la  nafeofa 

Tua  p offa  3 ò fugator  di  pianti , e noie  j 

E di  rifo , e di  gioie 

Almo  dator  3 che  con  le  tue  fant'ale 

Ne  leui  oue  human  fenfi 1 unqua  non  fale  » 


T u mentre  io  tono  ; otte  dolce  ofiro , er  orò  i 
E tùnche  perle , e tei  rubini  ardenti 
E zaffir  uaghi  k par  del  Sol  lucenti  > ; 
Cuopron  più  p retiofo  alto  teforo 
Moni  il  parlar , che  nè*  mie  fcritti  honoro} 

Ma  non  a piett  -,  perche  lo  fili  fi  fianca 

Sotto  il  gran  pefo,e  manca 

Qucjìi  le  fue  ricchezze , a parte , a parte 

Scuopre  .4  Palme , e comparte 

Di  chil'afcolta , con  sì  uiua  luce  ' , 

Che  null'altro  qua  giù  tanto  riluce  ♦ 

C osi  la  tua  mercede , odo , e rimiro 

Colei  \ ch'k  gli  occhi , cr  l' orecchie  meta 

Di  ueder , cr  odir  fiero  pianeta  j 

E dal  giogo  del  duol  lieto  rejpiro 

Nediciò  folo  appago  il  mio  dcjìro } K . 

Che  da  la  bella  man  , cortefe  cibo 

Per  te  dolce  delibo  j 

Di  che  mi  giura  Amor  per  la  fuaface 

Che  piu  reca  di  pace 

Quefi'un  fol  del  fu*  affetto  ejfrefjb  fegno  *,  . 
Che  di  tutte  altre  hauer  d'arbitrio  el  regno . 

N e qui  t'arrefii  ancor , che  la  imamente , 

• Da  l'ombra  de  le  gioie  humane , e frali , 

Al  fol  de  le  diuine , er  immortali 
Guidi  y e l'infiammi  del  fuo  raggio  ardente} 
Quinci  ella  de  i fuoi  error  trifia , e dolente 
Diuien  di  ferua  humile , alta  guerriera 
C he  (omb  attendo  /fera 


/ 


Col  tuo  fauor  contri  i mondati  affètti , 

Di  Signori  [ugge  ti 

Earf  j e teco  pur  intenta  al  Cielo 

P oca  haue  cura  poi  del  terrai  uelo , 

S antopenfìer , ne  Febot 

Ne  Saturno , ne  Gioue , bebber  giuntiti 
La  pojfa  onde  l'huomfai 
Beato  in  C iél , mentre  ei  qui  lingue  ancora 
Empio  è certo  colui , che  non  t'adora  • 


.k 


(Quando  rhumana  fpetie  ad  ira  moffe 
Co  igraui  falli  fuoi  ? eterna  cura , 

Vnfol  Monte  ferbò  nojlra  Natura , 

C fretta  da  f acque  a pien  /penta  non  fofji  . 
I l grand' Ebreo , che  la  fua  gente  moffe 
De  la  forni  feruif ini  qua  % e dura 
Hebbe  nel  Monte  quella  finta , e pura 
Legge , che  quaf  ì ugni  peaar  rimoffe , 

E t bora  in  tc  furo  > e gradito  Monte 
Prende  di  Crijio  il  gregge , e cibo , e uitd , 
E gioia , che  non  fia  mai  chela  /cerne. 

C osi  à tre  Montila  bontà  infinita 
Ha  dato  per  [aluar  il  nojìro  fané 
Con  noui  modi  forze  altere , e pronte . 

timo  vi.  Q „ 


A prd  si  come  al  dolce  tempo  fuok 

Ld  mddre  antica  il  feno  ad  herbe , tjiori9 
Chel  C iel  di  pretiefi  A rabi  odori 
Sparga  mentre  da  lor  Paura  Pinuole. 

E i giorni  a noi  più  che  mai  chiari  il  Sole 
Meni  da  Toccano  Indico  fuori , 

E corran  latte  i fuoi  falj]  liquori , 
Dfqnpre  Amor  tra  noi  con  pace  noie . 

G li  anni  fuoiuiua  ognun  in  canti,  e nfejld, 
E i campi  fenza  ferri , che  T incida 
Doni , quanto  fa  uopo  al  uiuer  nofiro . 

V acqua , la  terra , il  del  gioifea , e rida , 
Colme  del  fornirlo  ben  del  diuin  chiojlro , 
Già  che  ria  fibre  uoi  più  non  molejla . 
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D4  Id  uintd  Germania  altro 

r vj*'  •••  ••  ■ • t'Oti  ?v\  ^ *•  ~Y 

cognome , 

Quanteitèggio  da  te genCaU 

tre  dome,  •>  J,Vr 
teco i Cieli  doari,  . !..  hci 


5 e non  , — „ ,..UM)  4 

. G m /corgo  a te  de  fuoi  rami  più  cari  ? t . - jv 
D'msù  la  dejlra  inuitta  ornar  le  chiome 
La  gran  madre  d^honor,  onde  per  nome  .q 
C hiamarti  ancor.  M analrcail  Mondo  impari,  - - 
E perche  neghittofo  a tanto  honorc 

N on  fegghi  ,jda  gli.ohliqid , e ft retti  calli  [ > 

De  r intricato  bofeo  ouè  fniarrita  J :J  Ì _ :,u  :;0  # 
V humana  greggia , con  celejle  aita , : v: . i\  'A 

Per  te  chiamarjì  a più  ficure  ualli , ? 

E/àrJ?  indi  un'ouile , cxttn.paftore , 

, Q-‘  fj 


Sórgi  dal  petto  mio 
Acerba,eferadogl.a, 

E’»  ucce  di  fqualle'nte , c T egra  Mufd, 

Bel  conturbato  rio , 

C he  par  ch'entro  s'accoglia , 

E per  gli  occhi  efca  ,ffiarfa , e'I  etiti  diffufd , 
Quando  dal  Cielmechiufa 
Quell'honorata  dote , 

Ch' a forza  altrui  tien  uiuo } 

Poi  che  di  uita  è priuo, 

Mojìra  quanto  talhor  per  te  fi  puotem7 
Bammi  ch'io  paghi  parte 
Di  quel , ch'io  deggio  al  uerfiglìuol  di  Marte 
H or  del  gran  Giorgio  al  cafo , 

Bi  te  ptù  degno  figlio, 

C he  tu  di  lui  non  ti  fe  mojlro  padre  , 

Marte,doue  rimafo 

Eri  fuor  di  periglio  f 

"Forfè  a goder  de  le  membra  leggiadre 

D e l'alma  d' Amor  madre  , \ f 

Ti  fiditi,  e per  lei  meffo 

Vgualmente  in  non  cale 

Ogni  cofa  mortale 

Haueui  aUor , che  accadde  un  tanto  eccejfo , 
Bel  qual  fin  che  il  Sol  gira 
C hiunqtte  è di  ualor  fia  t eco  in  ira . 

P ott  neghittofo  mente  . nVl 

A"  la  tua  bella,  amante  . 

Quanto  per  lofuo  caro  Enea  già  feo , ^ 

Che  ne  la  pugna  ardente 

i?  n 
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Lo  Jottrdjje  tremante 
Dal  braccio  empio  del  figlio  di  Tideo  } 
Saldo  Xanto , e Sigeo 
C ni  parue  4 ucder  firano , 

Che  fuor  d'ufo  impiagata 
Tojje  la  delicata 

Man  di  cekfte  Dea  da  mortai  matto , 

E tu , ch'a'  prieghi  fuoi 
Lideflial  C iel  tornar  su  i carri  tuoi 
B en  feppe  il  uecchio  fabro , 

, chefiimauisi  poco , 

D 'ogni  onta  fuafar  teco  alta  uendettd  , 

Che  di  cor  molle  fcabro 

Fece , e di  ghiaccio  foco 

Ne  l'altrui  petto , col  temprargli  in  fretti. 

TFatafarme,  che  retta 

t a man  cadente  fero  * 

Mane-ciòccle  dire  • 

Meffaggierc  de  l'ire 
Delfommo  Gioue , a lui  temenza  diero  p 
Che  fenz  arme  ha  mofirato 
Alfio  cader  di  qual  loco  era  nato . 

1 l quale  a sdegno  forfè 
Rarojpirtoye  gentile 
D'alzarfi  haucndo , oue'l  fu'albergo fiafii 
(Che  giujl'ira  li  porfe 
Cagion  d'hauere  a uile 
il  padre , e'I  quinto  del  ) riuolfe  i pafii 
La  giù  ne'  regni  bafii 
Giu  in  quegli  ultimi  campi 

*•  * 
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Oue  i più  chidri  in  drme  * 

Tener  lor  feggio  p drme  > 

Quiui  Sdlzdr  di  guerrd  i mdggìor  tempi, 

E diero  d Pluto  f :gtio , , 

Ch'dltri  non  ucrd  dncor  giunto  più  degno  • 

E poich*ogriunod  gdvd 
Se  lo  chieded  conforte 
Cesare  aUor quefte pd rote moffe } 

Perche  mentre  dldcdrd 

Luce  riffe  in  morte  % 

Quejli  hebbe  d'dggudglidrmi  ingegno , e poffe, 
T di , che  s'ei  jldtofojfe 

‘ più  per  tempo , egli  ford  ' • 

Ces  are  , ò s*io  piùtdrdi 
Sdrei  G io-rg i o • non  gudrdi 
Alcun  di  noi , ch'io  gli  compiccici  un  bori 
Deld  fudcompdgnid,. 

Che  eterndinente  i uò  ch’ex  meco  jlid  • 

E perche  di  Re  de*  Dei, 

Mdrte-mdligno  è odiofo, 

Chejìd  pnuo  del  Cielo , e che  jlid  uuole 
Sotto  i Tifóni  rei , 

B che  quefli  in  ripefo  l 

Vengd  meco  d cdlcdr  co*  piedi  il  Sole 
Ddlecuiuirtù  fole 

Alteri  effetti  ueggio  • » 

Ceder  foprd  i mortdli  > 

Lunge  dd  tutti  i mdli . 

Cosi  detto  n induro  dmbi  di  lorfeggio 

ja-iU  . ;.;i  ( ...  * P 
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Otte  cinti  di  luce 
'L'uno  talhora , é f altro  eterno  luce. 

S e /piegar  non  fai  meglio  il  granualore 
Di  chi  tutto  morendo  il  portò  f eco ... 

Taci , e JU  pur  mio  duol  chiufo  qui  meco  • 


D E te  gemme , eie  for  caduca  gloria „ 

E del  uil  uolgo  fol  delitie , e pregi  j 
De’  piufuperbi , cr  honorati  fregi 
Di  note  inscritti  de  f altrui  uittoria  j 
D c gli  archi , de  i colobi , ebe  memoria 
. Vn  tempo  fien  de  gli  altrui  fatti  egregi} 

De’  Cauaher , de’  Principi , de’  Regi  > 
Ond'hor  fi  nfubria  mifera  fi  gloria  } 

D i tutto  quel , ch'ai  ueder  nojlro  eccede 
Ogn'altra  poppa,  efia  quanto  mol grande} 
Deb  non  mi  tolga  4 noifalfa  uaghezza. 

D onna,in  cui  tutte  il  del  fue  grafie  jfande , 

C be  non  fi  può  ueder  maggior  grandezza 
De  /a  uojlra  beltà , de  la  mia  fede. 
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v o'  penando , e nel  penjìer 
ni accende 

Sempre  con  maggior  forzi 
un  dcfio  creimi , 

E uuoly  ch’io  pur  ritorni , ouc 
gli  {lami 

De  la  mia  ulta  Amor  libra , & appende . 

V alma  auezza  al  martir , che  dolce  offende. 

Lieta  mal  grado  fio  ricorre  a gli  hami , 

Ou  ancor  conuerrù , che  tema , e brami  ♦ 


Lajfo  j fecuro  c più , chi  men  contende  « 
JM  4 prego  io  ben1  Amor , poi  chel  fuo  foco 
fuggir  non  pojjo , e contrafar  non  uale. 
Ne  duro  ghiaccio  opporre  à la  difefa  j 
C he  la  Donna  gentil , ond'io  in  infoco , 
Auampi  fi , che  con  dej.ruguale 
Viua  iti  duo  corpi  una  fol'alma  accefa  * 


I n dubbio  dì  me  jìeffo , fe  dolermi 

Qua  giù  con  gli  altri , ò deggia  pur  col  uoft 
Bembo  fxlito  al  gloriofo  cbiojìro 
Lieto  wolframi,  ò queflo , e quel  tacermi . 

V oi  rara  Donna  i miei  giriti  infermi , 

Perche  man  porga  al  tralafaato  inchiojìro  , 
Sento  fcaldar  -,  ma  lajfo  in  tanto  nojìro 
D anno  non  so , doue  rifugio  hauermi . 

A'  noi  col  Bembo  riuoltò  le  jpalle 

Apollo , e rejìar  felue horride , e fofche , 
Oue  i Lauri , cr  i Mirti  erano  in  pregio. 

S allo  Elicona , oue  fmarrito  è il  calle , 

Le  Greche  M ufe  il  fanno , il  fan  le  T o/che, 
E le  Romane  ancor  pojle  in  difrregio . , 


Quefti , che  fior  del  uojìro  amaro  petto 
Efconadhor  adhor  folti  foffiri , 

Drf  uoi  non  hanno  il  fuo  genti? effetto , 

Ma  teftimoni  fon  de ’ miei  martiri . 

L o mio  cor  , che  feguendo  il  fuo  diletto 
In  uoi  fi  pofe , e'n  uoi  conuien , che  fpiri , 
Di  là , doue  col  uojìro  hebbe  ricetto , 

Moue pieni  di  uento  ejìi  dejiri . 

E fe  turba  talhor  la  uojlra  pace 

Parendo  à uoi  y che  tal  fojpir  jie/t  uofiri } 
Vojln  fon , perch'io  uojìro  a uoi  gli  mando < 
D entro  fora  il  lorfn , nuda  quei  chiojlri 
Scacciati  uerfo  il  Cieltornan  formando 
Tal  nebbia , c b'a  ueder  ombra  ui  face . 


DEL  MEDESIMO,  IH  HOME  DI  DONNA, 

“p\  A i piu  begli  occhi  Amor , da  le  piu  belle 
U Luci , ch’unqua  accendevi  al  terzo  Cielo , 
Per  dito  mar  fra  torbide  procelle  9 
Mi  tien  diuifa  in  tenebre , er  in  gelo . 

O'  mio  deftin  nemico , ò fiere  Stelle , 

Che  mi  fate  anzi  tempo  cangiar  pelo  9 
P erchomai  dal  cor  trijìo  non  fi  fueUe 
Valmafquarctindo  quejV afflitto  uelo  f 
T ornd  i begli  occhi  Amor , douio  già  aflifo 
Ti  nidi  à Inombra  Jldr  sì  dolcemente , 

Che  rimembrando  il  cor  arde , e sfauilld . 

T orna  le  belle  luci , e torna  il  rifo , 

Cfre’n  un  punto  può  far  fari*  tranquilla  y 
E ferenar  la  tempejlofd  mente . 

A'  MAD.  DIAMANTE  D. 

T A1,  doue  un  picciol  rio , che  de  gli  amori' 

^ Tolti  di  Fero  alta  memoria  ferba , 
Piangendo,  e mormorando  difacerba 
A pie  de*  colli  i mal  graditi  honori } 

H atto  Paflor,  mentre  che  Moffo , e dori 
C hiudean  le  gregge  à PardenPhora  acerba  y 
Con  Palma  dir  di  bei  penjìer  fuperba 
Vdiftc  ualli  ,fafli , onde , herbe , e fiori. 

C osi  potejPio  far  piangendo  molle 
J / bello , adamantino , e freddo  fmalto > 

Onde  si  duro  haue  AmariUi  il  core  > 

C ome  queJTonde  con  grato  romore 
Mouendo  adhor  adhor  leggiadro  affato 
F anno foaui oltraggi  àfhumil colle. 
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T I e t o cantaua  i fiuoi  graditi  amori 
Con  tdl  dolcezza  tra * belfiori , e ff?er&d , 

Che  fatto  humile  hauria  d'alma  fiuperba 
H a tto  genti/e  honor  de  i fiacri  Allori  ♦ 

E si  fioauemente  i dolci  errori 

R ipeted  de  la  uerde  etade  acerba,  - 

Ch'ancor  Tolta  memoria  al  cor  ne  (erba, 

E fierberà , mentre  che  uiua,  dori . 

N e merauiglia  fio , poi  ch'ogni  colle , 

Et  ogni  rii ut  al  chiaro  fùon , ch'T  effialto , 

Vejlon  le  /palle , e’i  fien  di  grato  humore . 

C osi  gli  jfiin  il  del  largo  fiauore 
Senza  temer  di  tempo , ò Morte  afifialto. 

Coma  gli  altri  Pajìori , il  pregio  ei  toUe. 
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L T a Donna  aei  maruergitt 
gradita , 

Che  tutte  fin'al  Ionio  tacque 
imperi  y 

E di  /piegar  ancor  le  treccie 
/peri  ; 

S ourd  il  Nilo  Ethiope , e1/  Tdrwt  Scitd. 

A Ifwon  Molin  , cui  tuttofi  Mondo  addita. 

Corti  un  de'  tuoi  più  cari  figli  alteri. 

Cingi  il  fronte  d' Alloro , e dhonor  ueri 
Per  mercé  de  la  fua  uirtk  infinita . 

C Vegli  è quello , a cui  die  f argute  corde 
Febo,  tenendo  a fetarco , e gli  frali  y 
C ol  don , cVefJo  altamente  oggi  le  accorde  ♦ 

O nde , aprendo  ei  del  fecot  nojlro  i mali , 

Sì  alteramente  il  punge , e altera  il  morde  , 
Ch'apre  al  del  qual  canora  Cigno  Cali . 


O' de  le  flirpe  nato  inclita  ài  Mondo , , r 

C h un  tempo  R o m a yet  boy  v e n e r r a hoitora  J **■ 

Senza  cui  U uirtìi , uirtù  non  fon , 

T al’c'l  uojlro  ualo Salto , e profondo . 

E eco la diadema , el regai pondo , q 

Cui  gii  jfinfe  4 le  genti  de  l'Aurora 
Alta  Donna  gradita  3 che  s'adora  5 
Onde  ogni  pregio  4/  fuo  rimati  fecondo . 

E eco  gli  Ojiri  inchinarfi  in  lungafchiera , y 

Che  già  illuflraro  il  gran  legnaggio  uojlro  5 
A'  uoi , coìtfe  à la  lor  gloria  primiera . 

Quinci  auido  donarui  il  Jecol  tiqjìro , 

C he  per  uoi  di  falir'in  grado  (fera  3 ■ . 

Quanto  ha  di  non  caduco , e fede  inchiojlro . O- 

T-  .Ì-O  cf  V.  { ' •;>  -V'' 

S e Paura  del  tuo Jpìrto  in  me  non  tiienc  f • ‘ ” rj 
Contra'ldjìo , ch'à  danno  mio  più  forte 
X)i  nd?&i4  / *//n4  ingombra , e /e  fue  porte , -.ì  J> 

Schermirmi  alto  Signor  non  haggio  ftcne.  \ 

P weer  de/  Mondo , e qui  prefente  bene , • - i 

E di  Donna  beltà , parole  accorte -, 

Qwe/ , cl?e  diletta  ancor  che  fa  mia  morte  3 
E netfcid  3 end' egli  chiufo  il  cor  mi  tiene . 

T u , che  ricco  di  doni  mifacefti  > . nvj  V 

Pot , che  non  ho  l'arbitrio  d ben' intiero . . ■ r >9  ~ 

Mafempred  maPoprar  libero , e /cio/to.  - r I 

P orgi  lume}  e col  fangue  }che  jfargejli  /.v  *\»_P 

Per  leuar  le  mie  colpe , e Par  or  molto  3 - ;4 

> « ffcVo  difeemr  pojfad  ucro  * . y rè 
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AL  J.  DOMENICO  VENIE»  O. 

Mentre  adopra  Fortuna  ogni  fua  p offa 
Nel  fenfo  me , uoi  ne  la  carne  fianca 
Piagando , né  s'allenta  ella,  nc  fianca 
Di  p affarne  Venterò infìno all' offa. 

Q jual  , chefchermir  da  i colpi  fuoi  ne  poffa 
Haurem  noi  feudo , ò maglia , ò uirtù  franca  t 
Non  meno  a me  foccorfo , ch'à  uoi  manca, 
Che,fel  empia  mi  fere , uoi  difojfa . 

V n fol  riparo  contra  lecrud'arme. 

Creila  mbra  a i miei  danni , a me  pUY  refìa 
Duro  difoffcrenza  incontro  fame. 

C osi  uoi , cui  fempr'ella  unge , e molefìa 
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RISPOSTA. 

BEn  fa  più  toflo  in  me  ? anima  feoffa 
Dal  corpo,  e quella  forza  in  tutto  mani- , 

Che  perduta  giamai  non  fi  rinfranca , 

Morta  la  carne , e chiuft  in  pocafoffa . 

C’  huom  da  me  ueggia,C  arlo,  unqua  rimofjd 
Quell' ardente  uirtù  libera , e franca, 

C he  fa  dejira  ogni  uia  fnifira,  e manca , 

Ne  da  man  di  Fortuna  è mai  per  coffa . 

V era,  e falda  fortezza,  è fol  d' aitarne 

P offente.,  i'I  sò , contro  a'  mici  guai  ,fol  quefid 
Può  d'ogni  graue  noia  il  cor  leuarme . 

Q_uejla  è folo  il  mio  fchermo , e non  men  prefla 
Soccorfo  a me  nel  mal , che  tormentarne 
Suol , ch'à  uoi  faccia  in  quel , che  si  u'infcfld . 
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O m e diamente  imiei 
penjìer  ne  ninno , 

E come  dolcemente  it 

y 

Come  del  mio  languir 
contento  rugge 

3ucl  Lkon’ì  citi  piace 

, , °gni  mio  dffdnno  ♦ , j 

C onte  l fito  fperar  dolceye  fingdnno 
D'ogni  mio  ben  3 e come  Palma  fugge 
QuelPhonor , quel  piacer , che  fi  Padhugge 
Che  non  apporta  4 lei  altro , che  danno . 

M iri  chi  uuol  fitper  lo  fiato  mio , 

La  dolce  uijla  di  quel  fierL eone,  > - 

Di'  che  penfando  foPil  cor  gioifee , ’ 

P erche  di  nuli' altrei  fe  non  del  rio , 

E crudo  mio  martir  fina  uita  pone 
Inficurtà 3 si  ch'altri poilanguifce. 


Itàba,  Ho 
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I Uufire  almo  Signor , da  cui  dipende 
il  mio  mifero  lieto , agx  alto  fiato 
Ter  quel , che  ui  die’/  eie/  tanto  pregiato 
Deh  perche ’/  mio  gioir  con  u offende  f 
N on  uogliate , che’/  hen , che  mi  contende 
5/  acerba  Morte , fi  talmente  dato 
Sia  in  preda , et/  mari  ir  mio  fi  fortunato , 

C he/bì  d'inuidia  ogn' altro  cor  accende  3 
M a fatemi  cosi  corte fe , e targo 

Dt  quel  ben  , ch'd  me  molto , c 4 «oi  /ìa  poco 
Perche  l anima  homai  st  grane  incarco 
S ofiienin  cosi  dolce , e acerbo  foco, 

C he  nullo  altro  che  noi  y f ; ben  fòjje  Argo 
Potrebbe  rimirar  sì  degno  uarco . 

S e'I  dolor  9 che  mi  firugge , e mi  tormenta 
F offe  anco  accompagnato  da  colui, 

C^horin  me  uiue , e un  tempo  io  uifii  in  lui , 

C hi  mai faria  di  me  la  più  contentaf 
M a quel , che  più  mi  preme , e mi  jfauentd , 

E\  che  ta/ède  /ò/  manca  in  cofim , 

Et  eJl/ènd  ito  ne  le  mani  altrui , 

M'ha  di  fe  priua , e la  fperanza  ha  Jfentd. 

E per  mercè  del  mio  feda  Amore 

M'ha  fatta  imagin  di  tormento , e feempio , 
Cbe’n  me  altro  non  è , che  crude  uoglie . j 
C osi  potefi  io  di  più  acerbe  doglie 

Appagar  fuo  uoler'ingiufio , & empio , 

Che  poi  in  acqueterei  d'ogni  dolore. 

DOMENICO 
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Oh  ha  tdnte  qudnfio  pene,  e 
tormenti , • , n ' . : : j 

Stelle  il  Ciel , fdere  augelli , e 
-,  pefci  Tonde,  ,0  T 

Fere  ; £>o/chx , berte  i prati , c 
i rami  fronde , 

Giorni  gli  (limi , bore  i di , Thort  momenti . 

N e fon  men infiniti  i miei  lamenti , . - 5. 

Av  cui  forda  è Madonna , e non  rifycnde , 

E /e  lagrime  mie  larghe , e profonde , 

E gli  amorofi  miei  fojpiri  ardenti.  ; j 

N on  è certo  fra  quanti  al  crudo , cr  empio  ' 'j 
Regno  di' Amor  giamai  foggetti  furo  , > 

Lajfo , del  mio  più  dolorofo  ejfempio. 

N e però  graue  al  cor  mi  f :mbra , ò duro  ' > 

Q uejlo,  efe  fofjt  ancor  maggiore  feempio  t 
Tanto  è quel  ben, che  col  mio  mal  procuro . j 

imo  yi.  R 
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A hi  chi  mi  rompe  il  forno  t ahi  chi  mi  prìua  • 

Mi/èro  di  quel  ben , eh' ogn  altro  auanza  ? . 1 „ 

C hi  mi  lena  di  man  quella fieranza,  Vi 

C h'era  già  lafio  pur  condotta  a riud  t . 

E rd  meco  Madonna  ber , ch'io  donnina , ; 

" - E si  dolce  m'appdrue  a ld  fembidtizd  , 

Che  di  fico  parlar  prefo  baldanza 
1 mici  chittfi  penfier  tutti  le  apriua . \ . V!"- 

D i eh' eUd  mofia ,m  guiderdon  di  quefia 
Tud  federiti  premio  di  cotdnto  dmore 
Eccomi , dijje , a le  tue  uoglie  prefia  . 

A hi  che  mentre  C abbraccio , e pien  d'ardore 
Ld  ftringo , irnido  il  Sol  ratto  mi  deftd , 

C he  ferendomi  gli  occhi  uccif : il  core . 

, D oue  fuggi  crudele  f dhi , che  fuggendo  . V 

brf  me , Cairn  ddl  cor  fuggir  mi  finto. 

Come  defio  me  toltd  in  un  momento 
Quella  gioia , quel  ben , c'hauea  dormendo . 

.A'  che  per  abbracciar  Madonna  fendo  i 

Le  braccia , s'infua  uece  abbraccio  il  uento  ? 

Di  chiudergli  occhi  il  di, ch'io  farò  fiento. 

Eia  men  duol , che  d' aprirli  bora  non  prendo  * 

C he  uia  più , che  la  uita , ho  fimpre  amato  *ì 
Giungerà  fin'un  di  de ' defir  miei , 

La  fio  quefiera'l  di  tanto  bramato . . i 

C he  qui  giunta,  ou  io  giaccio,  era  colei , . j ; 

Cn  adoro , e mentre  mi  fi  corca  alato  9 ;> 

Ecco  gir  fine  l fonno , e fiarir  lei»  . v 
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c'  più , cb’altra  gìamai  cruda , e ntbeffa  > q 

D’Amo r\  -ì  cui  ben /«  largo , e cortefe 
V'ogni  fu o dono  il  C id , cWd  fdrui  intefe  » ^ 

La  più  udgd  dd  Mondo , e la  più  bella  > T 
Quando  i crin  biondi , e funa , e f altra  Ste&t  V £: 
Fiati /èn^a  foro , c le  fumile  acce/è,  \ X: 

E mille  rughe  hdurdtt  le  guancie  offefe,  p 
C Uditorio  terfo  fd  feta  nouella  j vt 

E ne  lo  specchio  qudjì  in  poco  d'hora  z 

Vedrete  un  altra,  inuan  con  gli  occhi  molli  . u,w'. 
Direte , h or  qual  penfier  meco  foggiornaf  » , y, 

P erche  tal  non  l’hebb'io  giouane  ancora  f / 3 
O'  con  qwejla  mia  mente  il  bel  non  torna  ( 

Oggi  lajj'a  non  pojjò , allor  non  uolii . o 


V tggio  pur  quando  bramo , hor  le  due  Stelle,  • ■ % 
C he  m'abbdglian  la  uijla , ardono  il  petto  > 

L'oro  jin  de  le  chiome yin  ch'io  fui  fretto 
Si^cn  ancor  mi  ritrouo  auolto  in  elle, 

E le  perle , e i mbim , ond'efeon  quelle  ci 

Saggie  parole , eì  dolce  canto  eletto  y 
E queU'oJlro , che  tinge  auorio  fchietto  ; \ 
Sopra  le  guancie  dilicate , e belle . 

V eggio  pur  quant'io  bramo , il  più  bel  uifo,  ■ j 

' Ch'occhio  mortai  ttedejje  unqua  fra  noi , . > 

E che  forfè  fi  ueda  in  paradifo . 

Qual  me  gratia  Madonna  oggi , eh' in  uoi  > ^ 

Tener  poffo  a mia  uoglia  il  guardo  fifo  * J > 

Deh  perc'hor  non  fori* Argo , e cieco  poi  t - ; 

• “ - R it 
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P ofcid  c'hai  rotto  quella  intera  fede,  '•>  r '^y'  ; 
Per  cui  perfido  già  mi  ti  legajìi , : Vf 

Attor , che’/  C ielo  in  tejì  imon  chidmajU  ■ 1 
Di  mdi  non  torcer  dal  mio  amore  il  piede  j 
& infiniti  martir  fon  fatta  l mede, 

Ne  forze  ha  l'alma , ondi* al  dolor  contrajli  j 
Qual  non  è pena  , ch'ai  tuo  fallo  bajìi , 

T afai  mio  male  ogni  rimedio  cede  ..  ’ ,•  ' 

S e non  quejVun , che  ne  la  dejlra  tegno  o\  ■ , • : ; 

Miferaper  dar  fine  a quefia  morte , 

C he  uiuendo  in  tal  guifa  al  Mondo  fento}  • 

E mi  parto  f cura,  che  nel  regno  ? ; 

De  l'inferno  non  è pena  si  forte , ..  V, 

Che  non  fa  uie  minor  del  mio  tormento.  \ 


S ciotto  quél  nodo , e quella  fiamma  /penta , '■"  > r 

Ondi! Amor  già  di  me  t'accefe , e firinfe,  > > 

Quantunque  il  laccio , ch’<t/  mio  còr  s'auinfe/^- 
Ti' l foco , che  già  l'arfe , ancor  io  fenta , • * 

D ijperato  dolor  inange , e tormenta , "1  si  H 

.Lrfjjd , ch'adora  ogni  mio  ben  s'ejlinfe , ■ T 1 ^ 

Ahi  pur  neffun  mio  fallo  à ciò  ti  Jfiitife , ^ 

Ne  5Ò  mai , cornei  Cielo  il  ti  conferita  ; - * "r;<»2 
D 4 indi  in  quà , f il  pianto , e quei  fojfiri , ■ . • 

C'ho  Jparji , fatto  haurian  pietofo  ogni  angue, 

N e te  pon  far , che  più  penne  s'afpetti  t 
T olga  Palma  à si  duri  djfiri  martiri  : *> 

Quefio  ferro , ch'io  firingo , e queflo  fanguc 
M’ impetri  in  te  dal  del  giufia  ùéndetta  - 


i^i 

V crdeggiaudno  intorno  i bofchi , è i prati , - 'j 
Lttctd  ifiime  i fumi  haueuan  f o/jde , 

E fiorando  ficea  da  tutù  lati  « r * 

'Zefiro  uago  tremolar  le  fronde  j . tv':' 

C antauan  gli  augelletti  a fentir  grati , ^ 

C o;;:V,  f : dolce  à Pun  P altro  rifonde , . 

Mentre  qui  fi  mojlrò  luoghi  beati. 

Quella , ch'oggi  infelici  a uoi  s'afconde.  • 

H or  che  non  è più  qui  ,fecchc  le  felue  j 

Di  foglie , e cfòerk  /e  campagne  ignude  9 
Torbida  in  ogni  rio  P acqua  fi  uede . 

G li  diberi  Borea  impetuofo  fede , ci 

Si , chi  rami  ne  fchianta , e in  uoci  crude 
S trider  s'odon  per  tutto  h orride  belue  ♦ -, , 

V arco  di  quetle  ciglia , a cui  fon  gli  occhi  / 

Voftri  foppojli , c quel , chadopra  Amore  j 

Ne  cretto  eh  altre  in  nei  f dette  fiocchi , 

chi  rai , che  mandali  quei  duo  lumi  fiore , 

C osi  fio  foco  cl  lor  chiaro  ftkflfore , 

C he  ddamorarde  ouunque  auleti , che  tocchi  > 

Cori  fua  rete  cl  cria  , dond'egni  core 

Comticn,  che  prefo  in  firuitù  trabocchi  , 

E quinci  auien , che  uoi  cftmor  uiuete  k v 

Sciolta , ne  già  pò  f arili  à fi  foggetta , 

Quando  tutte  fuc  forze  in  uoi  tenete . 7 

S e ne  lo  fiecchio  un  di  per  fud  uendetta  :i 

Mirando  il  bello,  onde  ri  ricca  fite,  \ 

Di  uoi  medefima  Amor  non  ui  filetta, 

_ «»• 
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C omein  noi  glorio  fa  alma  Fenice 
" Non  fi  perde  per  gli  unni  anzi  ritorni 
P & che  mi  bello  il  bel, che  sì  u adorna  , 

E fa  fol  de  la  uijìa  altrui  felice  *, 

C osi  fardor , ch'imprima  h ebbe  radice 
Nel  mio  cor  prefo  ài'  aurea  treccia  adorna  , 

Viti  che  mai  nino  ancor  meco  foggiorna , 

Ne  pofianza  di  tempo  indi  felice. 

C hefefù  fol  damami  me  cagione  ■ : 

Vojlra  fomma  bellezza , e qual  fu  prima. 

Taf  in  noi  la  ritien  lunga  jìagione  -, 

D i quell' amor  ne  mica  il  tempo  lima , 

E fe  fefca  non  mancaya  gran  r agone 
\iua  mantienfi  ancor  la  fiamma  prima  • 

V’  amo  Donna , e di  me , fol  perch'io  u' amo  r 
Non  per  altra  cagion  nemica  fete  ; 
jDeh,fe  fol  per  amami  odio  m'bauete , 
Gradiretemi  poi , fio  ui  difamo  ! 

B enche  quinflfoccorfo  indarno  chiamo  > 

C h'anzi  uoi  me  più  toflo  amar  potrete , 

Ch'ili  me  jfentajla  mai  f ardente  fete , 

Onde  si  defiofo  ogrìhor  ui  bramo  . 

P iù  miracolo  in  me  jja  Donna  quando 
Non  uami  più , ch'ili  uoi  fejjer  ritrofd 
Verfo  chi  uama , ò pur  chi  uodia  amando 
E ui  uò  con  amami  anzi  sdegnofa 

Sempre  uer  me , che  d'amar  uoi  lafciando 
Quanto  ham  fi  può  più  dolce , e pietofa  • 


S c belù  ,fe  uirtù  ,fe  cortefid , 

Che  fepdratdmente  hdbbian  cidfcund , 

Come  nuol  fuo  deftino.dlbergo  in  una , 
Fatiche  ciò  grido , er  fommo  honor  le  didj  ' 


Tutte  quefie  tre  grdtieil  C Le  f aduna 
Con  milTdltri  fuoi  doni  in  compagnia  t 
D eh  perchejome  i più  bei  pregi  tolti , 

Ch 'in  tnilf  altre  diuifi  il  del  compdrte  , 
Tutti  fon  D onnd  in  uoi  fold  rdccolti  > 

T di  non  pofi'io  dd  quefie , e quelle  cdrte 
De  più  bei  fior , de  più  bei  frutti  colti 
Col  grdn  merito  uofiro  dggudglidr  furto  ? 

o'  che  bello , ò che  dolce , 6 che  fodue , 
o'  che  leggiddro , ò ch'amorofo  affetto 
Corfo  è quel  di  colei , che  per  oggetto 
Sol  d'ogni  fuo  penjìero  il  mio  corhdue . 
o'  che  fronte  benignd  infteme , e grane, 

Ch' afiicura , e ffauenta  in  me  f affetto  5 
Come  bianca , e uermiglid  el  uifo , c’I  petto 
Quefia , c’ha  di  m/a  «ita  in  man  ld  chiane. 

C om’é  naga  /a  /nce , e terfo  foro 

De' fuoi  begli  occhi , e de  le  chiome  bionde , 
Come  do/ci  le  fiamme , e i nodi  loro . 

C ome  d’o/tro , e d'auorio  è'l  bel  luuoro , 

Che  fuor  mojlrd  la  bocca , e dentro  afeondt , 
De  le  perle , e’  rnb/n  ricco  1/  te/òro. 
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N t fi  dolce  com’har  ,neri  cortefe 
Voi  M Adontici  uer  me  uìdlo  giamai , 

Che  benedetti  fiat  tutti  i miei  guai , 

E tutte  Phorein  uoifeguendo  frefe . 

B enedetta  la  rete , onde  mi  prefe 

Quel  primo  giorno  Amor , ch’in  noi  mirai 
E benedetti  i rifrlendenti  rdi , 

Ondel  Sol  de*  begli  occhi  il  cor  m'dccefe  ♦ 

B enedetto  lo  franche  ferì  Pdlmd, 

E benedetto  il  giogo , che  k preme. 

Grane  non  piu, ma  dilettofa  falma. 

B enfi  può  diruti  uoi  dolce  mia  freme , 

Come  ramo  con  ramo  in  un  s* incalma. 

Che  bellezza , e pietà  feti  giunte  infieme  ♦ • 


D elei,  leggiadre,  aìnorofette  fraglie. 

Onde  Pauorio  de  le  man  fi  uejìe , 

C bel  cor  ìnhan  prefo , e uoi  che  le  mi  dejle , 
Perde  pegno  ri  caro  hor  mi  fi  toglie  f 
M afe  debito  c pur, chlo  me  ne  (foglie. 

Date  in  guardia , e non  dono , a che  fceglicjlc 
Me  tra  gli  altri , à cui  darle , onde  inhaueflc 
Lajfo  in  torlemì  pofeia  <ì  dar  più  doglie  f 
A hi  che  pur  le  ui  rendo  , c non  già  mia 
Voglia , ma  forza  il  f i , bench’a  noi  quanto 
Piace , a me  caro  ancor  cotmitn  che  fa . 

S iatemi  uoi  cortefe  almen  di  tanto , 

Cfrouio  darne  ben  mille  a lor  folia, 

Doni  un  fol  bacio  a quel , che  copre  il  guanto 
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Nf  ò,cb’/o  no’/  difii  mai  Donna  gradita 
Più, che  la  luce  a me  de  gli  occhi  mici , 

NÒ, che  di  dirlo  pur  penfier  non  fé , 

Non  che  fu  mai  da  me  tal  uoce  ufcitd  * 

C ome,ch'ald  pietà  uofira  infinita. 

Cosi  gran  torto  in  guiderdon  fareif 
Come,c  ho  detto  quel,  che  non  direi, 
s’io  douefii  a no’/  dir  perder  la  uitaf 
S’  i fho  detto , Madonna , C prego  Amore , 

Che  mi  condanni  a le  più  grani  pene , 

C he  mai  f intijje  un  tormentato  core . 

B e nche  gii  mentre  uerper  noi  fi  tiene 

Quel , eh' è putjalfo ,in  me  quel  duol  maggiore , 
C'huom  prouajje  giamaifalmafofiiene . 

Nfld  madre , onde  nacque  il  picciol  Dio , 

C'ha  benda  a gli  occhi , e porta  arco , efaceUa, 
FÙ  credi  io  ne  l'affetto  unqua  più  bella 
Di  chi  dianzi  morendo  al  del  / alio ♦ 

N epiùcafiobebbeincorgiamaidefio' 

La  ben  nata  d' Apollo  alma  forella , 

N e di  mente  più  faggia  anco  fu  quella , 

Che  del  capo  di  Gioite  armata  ufeio, 

M a ben  può  certo  in  coftei  fola  dirfi , 

Ch'à  la  bellezza , a thonefiatc,  al  fenno 
E Ciprigna , e Diana , e Palla  unirfi . 

T al  che  gli  honor , ch'àquefie  tre  fi  fenno 
Propri  a ciafcuna, e per  gli  antichi  offrirfi  > 
Tutti  a lei  fola  iti  un  per  noi  Jìdetmo  • 


S e la  lingua , e li  mitiche  park , e fcriut  > 
Ciò,chad ambe  due  tor  detta? ingegno , 
fon  dentro  le  forme  ondagli  c pregio  p 
Coti  di  fuor  fappréfentdjjbr  uiue  7 
C ome  dolce  mia  Donna  oggi  non  uiue  : > 

Pregiai  uoftro  fi  mignon  che  più  degno , 

Cosi  fora  il  mio  flilj>itmto  a tal  fegno , 

Ch’oggi  forfè  non  è , ch'altri  uarriue . 

B en  deuea'l  Ciel,fe  tanto  4 uoi concejfe % - "£ 

E me  fol  tra  milCaltri  il  picciol  Dio 
A' più  feruidamente  amami  elejfe , 

P er fomma  gratia  ancor  donarmfond'io  % 
Par  potefi  nel  dir  quanto  chiedejfe 
Vojlro  mertojl  mio  foco , el  dejìr  mio  . ■ J 

D eh  perche  tanto , e con  fi  caldo  affetto 
Son  quelle  lode  à me  per  uoi  richiefte , 

Che  di  quel , che  dal  del  sì  largo  hauejle, 

Scriue  la  mano , e detta  il  mio  intelletto  / 

S e cosi  uince  il  nouo  alto  foggetto 

Qualunque  fttl  tra primi  oggi  fcegliefle , 

Com un’ampio  ye  gran  mare, onde  prendefle 
Voi  Donna  il  nome, un  picciol  rufceletto . 

S cemar  più  toflo , e non  accrefcer  punto 
Le  lodi  uofire  il  nojìro  canto  puote , 

He  più  montar  può  quel , ch'ai  fommo  è giunto  « 
E f'auien,chio  talhora  in  carte  il  note , 

Pacchi  da  fpron  dyAmor  cacciato , e punto , 
No»  che  fm  pari  a1  uojlri  honor  le  note  ♦ 


Q_uanto  più  da  quel  termine , che  udrcd 
La  sfrenata  del  Mondo  ingordd  fetep 
Fortunato  Tri  fon  ni  ritraete 
Vita  menando  à merauiglia  parca  j 
T anto  più  di  penjìer  libera , e fcarca  (> 
Quella  uojlra  ben  nata  anima  hauete  > 

N e però  men  pojfente , ò ricco  fete , 

Che  fe  Foro  di  Crcfo  hauejìe  in  arca . 

S’ eg/ie  uer , che  cejfatido  in  noi  Pardente 
B rama  d'hauer,di  nulla  uopo  ci fia , 

Che  Natura  per  fe  non  ci  prefente . A 

C osi  quanti  d'honor  gradi  u bario,  r 

Dato  la  nojìra , e la  Romana  gente 
Tutti  col  rifiutarli  hauejìe  pria. 

C aro  ben  certo  a par  de'  più  graditi 
Lor  figli  a Febo , er  à le  Mufe  caroy 
Voi  cb'auanzi  cantando  in  fuon  più  raro 
MiU'altri  a fegno  d'alto  hotior  faliti  3 
C ome  da  quejìi  auenturofì  liti , 

Se  non  ch'èT  del  di  te  lor  troppo  andrò  , 
Voi  che  gli  torni  a riueder  sì  raro , 

Non  haifinhora  i nojìri  prieghi  uditi  f 
C ome  non  hanno  almen  le  nojirc  ardenti 
Voci  portato  Paure  ouefoggiorni  t 
A hi , ch'anzi  pur  fe  Phan  portate  i uenti . 

D eh  fa  tofto  Anni  b a l , ch\ì  noi  ritorni , 

C ardono  di  defir  le  nojìre  genti. 

Che  Veneti  a di  Lauro  il  crin  t' adorni» 


V dttcne  Péderkò  otte  fimi  A 

Con  tuo  si  targo  honor  la  patria  noflrd  y 
E s'a  tc  si  cortefe  ella  s*  è mofira , 

Ddl  fuojontanp  il  tuo  uoler  non  pi ♦ 

V dttene  lieto , e per  quefi* altra  uia , 

Come  incdfdmojìrajìi , e di  fuor  mofira , 

C bel  felino  in  te  col  dir  uà  pari  iti  giofira , 

Ne  lafciarmi  qui  fol  noia  ti  did . J 

C he  fe  quefio  mio  cor  fi  mitre , e pdfee  • 1 
De  Id  tuo  glorid , em  lui  d’ogni  tuo  bene 
Più  , che  d’ógni  mio  ben , conforto  ndfee , ‘ 

A nzi  queftd  tùd  gita  in  prò  mi  uiene , 
q uando  per  ld  edgiont , onde  mi  /<t/ce , 

Che  s'dimzi  uia  più  tud  glorid , hofteme.  * 

. i • { » 

D o/ce  mio  cdro , é pretiofo  diber go 
De’  miei  tónti  do/or  compagno  fido , 
Quante  fiate  ognborchè'l  pafio  guido 
Dd  te  lontano  à te  ini  uolgo  a tergo . 

Q_tii  di  lagrime  Jpe fio  il  uifo  dfrergo  j 
q ni  meco  ftejjò  mi  lamento , e grido } 

Qui  tutti  quei  martiri ajpri  fan  nido  , 

Di  ch’io  ben  mille,  e mille  carte  uergo . 

Q_uì  tur  dal  petto  dltifojfiiri  arde  itti  j 

QuFI  mio  cor  fuoldel  cibo , ondaci  p pdfee. 
Più  larga  copia  hauer , pene , e tormenti . 

D olee  ricettatone  l mio  duol  rinafee , 

Q«el , che  fa  fola  i miei  defir  contenti , 
Ronfia  giamài, cinto  t1  abbandoni,  òlafce. 


M ìfero,chefar  debbo  f oggi  h£\  ter  zanno , Z 

Ch’infermo  caddi , e non  mi  leuo  ancora } 

Se  rimedio  al  mio  male  c fofch’ io  mora, 

Trammi  tu  Morte  homai  di  tanto  affanno . u 5T  ' 

S peme  ben, laj[o,à  me  [oliente danno  . Z 

Di  non  far  troppo  qui  lunga  dimora , j 

JVItt  tojlo  ufcir  di  queflo  career  fuor  a \ 

Dolori , oime , ctfinjìno  al  cor  mi  uanno . > o 
M a come  al  fin  de  la  mia  uita  giunto  ,l 

Mi  uede  il  mio  de  fin , Pajfrd  mia  forte , 

Di  sì  poffenti  acute  doghe  punto . - ; 

S ubito  allora  il  duol, ch’era  si  forte , ' 

Rallenta  sechiti  su  Fejìremo  punto  . a 

Per  mia  pena  maggior  mi  toglie  a morte . V 

Quanto  più  quefla  carne  afflitta , efanca  > Z 
Va  perdendo  ad  ognbor  de  la  fua  fo rza , > 

Tanto  piai  fio  uigor  crefce  ,.e  rinforza.  S 

L’anima , e più  fi  mofira  ardita,  e franca,  1 

S e fufato  foccorfo  a lei  non  manca , . o . ■.  o .0 

Poco  nu  noce  il  mal,  che  folos forza  j rà 

Q uejia  mia  frale , e uil  terrena.  feorza , i 

Mit  Ì4  parte  miglior  non  uince , ò jkne*  . . > 

P ur  che  quefla  non  fa  tocca , e percoffa , Z 

De  la  mia  graue  infralita  non  curo , 1 

S e mi  batte , e flagella  ineriti,  e l’offa,  - 
S ò , che  nullo  accidente  é così  duro , • 'i 

Che  tolerarlo , e fuperar  no’l  pojft  'V.  ) 

Vn  cor  cojfmte , un  animo  [curo  * • ■ ' 


i 


S o l,  da  cui  foto  il  Sòl , eh' a noi  rijfilende 
Vitd  del  Mondo , e'n  del  tutte  le  Stelle 
Forme  leggiadre  àmerauiglii , e belle, 

E la  Luna  più  baffo  il  lume  prende 3 
S gombra  con  quella  luce  alma , che  rende 
Chiaro  oue  giunge , in  me  da  Calma  quelle 
Folte  nebbie  d'error  nemiche , e felle , 
Onde  il  nero  ueder  mi  fi  contende , 

N e folti  piaccia  illuminar  la  mente, 

E di  tenebre  trarla  in  tutto  fiore 
Con  la  uirtù  de ' raggi  tuoi  poffente} 

M a più , fcaìdar  queflo  gelato  core 
Di  cosiuiua  fiamma , e si  cocente , 

C h'auampi  tutto  del  tuo  fanto  ardore. 
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5 caccia  lungi  da  me  Vadre  fuperno 
Quanti  falfi  defiri  oggi  fon  meco  5 
Pi«  Camor  di  qua  giù  non  inhabbia  feco  , 

Ma  foto  affari  al  fommo  regno  eterno , 

Q tiejlo  mio  freddo , e duro  affetto  interno  - ' 
Scalda , e rallenta  j e f intelletto  cieco 
R alluma}  e'I  guardo  in  me , cb’è  torio , e bieco 
Drizza,  ond'io  ueggia  il  ben,c'hora  non  f cerno, 
S terpa  dal  cor  le  radicate  piante 

De  miei  gran  falli , e con  Ciftefa  mano  . G 
Spargi  femenza  in  lui  d'opere  fante, 

F <t,cbe  dal  tuo  camin  preffo , ò lontano , 

Ch’io  m'habbia  a gir, non  moua  unqua  le  piante} 
Me/m  prega  Signor  mio  prego  imano . 
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C angia  prego  Signor  mia  guerrd  in  pace , 
Volgi  ferenoinme  Cocchio  d'ofcuro  , 
Tacche  fe  troppo  il  cicco  Mondo  curo , 
Pertjl  4 quel  fol  ,ch'd  te  dilettd , e piace . 

S calda  il  freddo  mio  cor  con  la  tua  face, 
Kendil  tenero , e molle , o uegli  è duro , 
F al  tu  <T immondo  immaculato , e puro , 
E fclleua  lo  flirto  in  me  che  giace . 
Q^wejìo  può  farmi  fol  di  triflo  lieto , 

T ranni  di  mar  tumultuofo  in  porto 
Dolce, tranquillo,ripofato , e queto, 
Quefto  dar  mi  può  fol  gioia , e conforto  j 
Quefto  fol  può  sforzando  ogni  diuieto 
F ami  fan  d'egro , e uiuo  anco  di  morto . 
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P oi  che  pianti,  e fojf  ir  gratti,  e dolenti  - 

Si , ch'in  più  parti  il  cor  fentiaffiezzarfì , 

Per  la  bocca , e per  gli  occhi  indarno  lx>  jfarfi , c 

N c tornan  uiui  i duo  bei  lumi  /fatti. 

A che  trar  più  dal  fen  fojfiri  ardenti , 

A'  che  pianger  in  uan  tanto , e lagnarjì  , 

Che  non  far  anzi  lei, perch'io  tutt'arjì , ry 

Conta  in  perpetuo  a le  future  gentif 
L ei, ch'ai  fembiante  a gli  occhi , c?  ale  chiome 
De  Cantica  figliuola  alma  di  Leda 
Le  bellezze  non  men  tenea,che'l  nome,  . 

£>  ei,che  fea  del  mio  cor  continua  preda , 

Dolce  già  nodo  à le  mie  care  fonte , r 

Ne  Charà  Morte  ancor  fciolto , ch'io  creda * 


C ome  fcefedcil  del  qucfl'Angioletta 
Quando  primieramente  al  Mondo  uenne , 
Cosi  nel  fuo  partir  con  lieui  penne 
T orna  uclando  al  Ciel  fanima  eletta  * 

V attcne  pur  ben  nata  oue  t'affetta. 

Chi  per  uita  di  noi  Morte  foflenne , 

Ch'iui  con  trionfai  pompa  folenne 
T ''accoglierà  più  eh"1  altra  à lui  diletta . 

S i fofi  io  teco , e del  camin  fallace 
Di  quefta  ualle  al  fin  giunto  cangiaci 
L 'offri  mia  guerra  in  fempiterna  pace . 

B enche  de  la  battaglia  homai  fi  lofi 
Sono  i miei  jfirti , e uinto  il  corpo  giace 
Si,  che  poco  ha  d'andar , eh1 anch'io  non 

NOn  faettar'  Amore 
Nel  fen  più  di  coflei , 

Ch'impiaghi  me,  ferir  credendo  lei . 

T o/lo  che  nacque  in  me  quel  uiuo  ardore , 

C b'à  lei  mi  fé  f oggetto , 

Volò  dentro'lfuo  petto 
Per  non  mai  dipartirfi  indi  il  mio  core, 
Quinci  qual'hora  fiocchi  , 

L’arco  uer  lei , perche'l  fuo  cor  non  tocchi 
Percoffa  di  tuo  frale , 

Tra  lui  ponfi , e tuoi  dardi  il  mio  cor  nudo 
Chefattofegli  feudo 

Schifando  più  l'altrui , che'l  proprio  male, 
Rice»  e tutte  in  fi  f empie  quadretta , 

Che  tu  forfè  à mio  nome  unenti  in  ella . 


G lOls^TN  B^TT* 

TISTA  TRINCHERI. 


Lma  Lvna,  ch'intor 

no 

Purgate  del  mortaisti 
moto  tale. 

Che  nonhauendo,  ouei 
finifca , è quale 
Diede  il  primo  Motore 
àgli  alti  giri } 

S' elle  i lor  naturai  primi  defiri 
Lafciaro , che  con  efii  alcun  non  [ale , 

Acciò  che'l  fanto  uojlro  occhio  immortale 
Il  diuino  fuo  raggio  in  loro  tjpiri 
C ome  fi a , che  con  tante  anime  belle , 

Che  imidia , ò sdegno , ò tema  unqua  non  parte, 
A' si  bel  lume  uojlro , io  non  m'accenda  t 
M'apron  la  uia  le  chiare  uojlre  Stelle , 

Però  lafciando  la  terrena  parte , 

Conuien  che  l'alma  al  uojlro  Cielo  afcenda . 

L I 1 R.  o v i.  s 


à falme  giri 


Ornando  d (C  be'  uoflr  occhi  4 Calma  fende 
Per  la  fi  rada  che  nidi  non  le  fi  ferrò. , 
il  róggio , dd  prigion  primi  la  sferri 
Del  mie , che  qua  giù  ne'ngombra  > e offende , 

I udì  purgdtd  poi  rdllumd , é'ncehdè 

Del  fuo  cbidro ffilendor , ch'ogni  dltro  atterri , 
Siche  perfetta  al  fin  fceura  da  terra 
Q udì  fete  uera , ui  rimira , e intende . 

Q_uiui  Ce  fa , le  fiamme , e le  catene 
Scorge  con  cui  de  Calme  al  Mondo  nate 

Più  degne , uacquiftate  il  primo  Impero  » 

V irtùcomelemoua  à tanto  bene  . 

Beltà  C accenda , e leghile  honejìate. 

Taccio  che  non  lo  cape  human  peti  fiero  • 

N eie  chiare  acque  de  C altero  Rivo, 

Che' l cor  m'inonda , Amor' alto  piacere 
Prendeua , quando  à l'amorcfefchiere 
Mi  traffe , efemmi  di  me  ftejjo  priuo  • 

C h' indi  mi  uenne  al  cor  raggio  si  uiuo , 

Che  ffiogliò Calma  d'ogni  fuo  uolere , 

Et  à cofe  Cacce fe  ognhor  si  altere. 

Che  d'altro  non  mi  cal , ne  d'altro  io  uiuo . 

C on  le  proprie  acque  il  foco , che  maccefe 
Alloruolfi  ammorzar',  e non  m'accorfi , 

C h'elle  erari  efea , che'l  rendean  maggiore  • 

C osi'l  colpo  mortale  in  me  difeefe. 

Cosi  in  braccio  4 le  fiamme  io  jlejfo  corfi , 

E così  uiuo  di  me  jlejfo  fuore. 


i 


Quando  nfafiido  in  folitarìo  loco , 
Esterno , Domi* , a la  beiti  celejlc , 

C he  con  fregi  sì  bei  Pàtina  ui  uejìe , 
il  mio  penfier  accendo  a poco  a poco  ♦ 
T rouo  si  dolce  la  cagione , e’/  /beo 
Onde  rw/con  le  calde  doglie  honejìe , 
Che  fa  p;trte  mortai  Palma  difuejle , 
Come  degna  non  jìa  molto , ne  poco . 
E fe  nonfojjè  il  bel  leggiadro  uelo , 

Che  (fa  yi  bel  penjier  pur  rimoue , 

E mi  ritira  a quel , che  Pocchio  jlima . 
S on  certo  che  di  grado  in  grado  in  Cielo 
Lieta  pajfatido  Palma , andrebbe , (ione 
Contemplerà  Peterna  cagion  prima  ♦ 
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GIROLAMO 


E E R L I T O. 


’Avo  el,  che  non  fentì 
maigiel  ne  bruma. 
Perche  deluiuerfuo  non 
giunga  a riua , 
Raccolti  i legni  lieto  in 
parte  arriua , 

Che  con  ogni  fua  forza 
il  Sole  alluma» 

E’  ntento  a*  rai  battendo  f aurea  piuma 
Il  ricco  nido  feco  accende , e auuiud , 

Perche  morendo  eternamente  uiua , 

Di  quel , eli  ardendo  mai  non  la  confumd  • 

C o;ìo  talhor  correndo  al  chiaro  lampo 
Di  Madonna , a f incendio  mio  felice 
Batto  Pali  col  bel  defire  interno  » 

E poi  ch’ai  Sol  de’  fuoi  begli  occhi  auuantpo 
Di  sì  gradita  fiamma  uiuo  eterno , 

Che  fommi  al  Mondo  amando  in  lei  Penice  • 


*39 

QVando  biancheggian  le  campagne  liete , 
E Febo  fa  maggior  la  fua  giornata , 

E quando  il  buon  uillano 
I frutti  di  fua  freme  , , 

E miete , e /ìringe  injìeme , 

Fwgge  aUorAmarilli  mia  gentile 
Da  la  cappanna , e poi  fcaltra , e pì<m  piano 
Ne  uienin  un  bofchetto , oue  ombre  chete 
Et  aure , e fonti , e mille  uaghi  fiori  y 
Temprano  i fieri  ardori} 

Quiui per  tomi  famorofafete 
A fretta  me , che  Coltre  a l’hora  ufatd 
Auien , ch’io  tardi , e lafci  il  caro  ouile , 

Gelofa  fatta  ,ecolmad’afrre  doglie 
La  dolce  lingua  in  quefte  note  fcioglie  ♦ 

D eh  perche  tanto  tarda  Aminta  il  uago , 

H onor  di  quefte  felue , e de’  bei  colli  t 
Deh  perche  non  è hord 
Con  Amarilli  Aminta , 

La  qual  d’ Amor  qui  uinta 
L’attende , a fin  chen  braccio  le  foggiorne  S 
Ahi  forfè , c’hor  con  Alba  fa  dimora . 

Che  ben  uid’io  l’altr’hier  lungo  un  bel  lago 
Oue  Aminta  ne  l’onda  cheta , efrefca 
Si  mira , e fcherza , e pefca , • 

Quella  ebbra  fatta  de  la  bella  imago 
A rfa  girne  col  petto , e gli  occhi  molli  * 

Ma  fe  l’hora  non  è , ch’ei  qui  ritorne , 

Che  non  taci , e col  fonno  il  duolo  affreni 
E in  che  Febo  più  in  alto  il  carro  meni  ? 
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C c >fi  elice  ci la , e pei  gli  hrnidi  rat 

Con  ld  man  bidticd  dfciugd , e toflo  ferri , 
Dijlefdfisù  Vherbe 
O ue  i gigli , e le  rofe 
Vermiglie, e rugiddofe 
Deftano  Frimauera  di’ ognintorno  ♦ 

Cofì  perche  le  feorrdn  f bore  deerbe 
Eterne  di  ben , cb'djfrettd , e non  uien  mdi , 
ìlfonno  k ld  mid  D onnd  il  petto  ingombri  ♦ 
Onde  il  dolor  le  fgombra . 

Chiuede  chiarol  Mondo  per  li  ni 
Del  Sol,  che  fe  s'dfconde , poi  fotterri 
D’ombre  fi  cinge , e ammanta  il  mefto  giorno 
Cosi  poi , cbe'l  mio  Sol  le  luci  chiude 
Vile jfrande  ld  notte , el  lume  efclude . 

* E t io,  che  non  bo  uitd,fe  non  qudnto 
A'  lei  inapprejfo  -,  e nel  penfier  lafcolto  , 

Che  del  tdrddr  fi  Idgnd  > 

Neuegno  due  f bietta 
Corcdtdfi  m'ajfretta . 

Onde  non  cosi  tojìo  gli  arbofcetli 
Suonati  per  le  cicale,  e ld  campagna 
Arde  per  lo  dorato , e caldo  manto, 

Ch'io  lamia  gregge  in  chiufa  uallelajfof 
E con  ueloce  p affo  ’ ■ 

A lei  ne  uengo , eia  uagheggio  alquanto 
Prima , e di’ ogn  altra  cura  dopo  fciolto , 

Tento  con  mani  aprirle  i lumi  belli  > 

E foffrirando  baciole  il  bel  uifo 
Fin  che  mi  mojlrd  aperto  il  P aradifo  * 
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M tntre , così  fuggendo  u'o  fhumore  .•  a 

D4  le  fue  rofe , .cr  4«r4 , e uita  accolgo , ri 
Si  parte'l  fanno , CT  ella  . , : « ri 

Si  cfej!«  sbigottita  3 ... . .V.  ; 

Dicendo  }alma  mia  uita , 

Tu  fei  pur  giuntò'  Aminta 3 allora  io  cheto 
Le  bacio  furia , e feltra  chiara  Stella , 

In  cui  gli  frali  indora , e aguzza  Amare*- 
E poi , che  quefe  mie  braccia  le  cingo 
Al  bianco  collo , ejlringo  3 . r.O 

; Ella , che  co  i tei  rai  minutila  il  core  ■ ' : 'r~ 

Quando  la  lingua  per  contarle  [dolgo  . , 

L e pene , che  per  lei  [offri  f .0 , e mieto , . — . t ’ > 

A me  tutta  benigna .>  4 me  riuolta , , : va ■; 

Arde  , c fofyira  , epoi'Jieta  m'afcoltd*  . .ir,  ::4. 

B el/rt  Amar ilii  mia  più  che  l'Aurora , . . si  i’.oiittt'-Sjp 
E candidatila  più  del  latte  [duetto  y àu'.iqc&  • 
Ditefempre [ouiemmi , . ó o:vvT 

Cu'iojìa  } chela  j fette  . v.ip  -..T. 

Sei  pur  d'ogtii  mio  bene  y s . m f 

Ben /ùi [elicere auenturofo quando  • > 

1/  m/o  <i/ur  padre  4 tua  madrigna  diemmi,  > 

A cui  / :rui  per  te  fedele  ognhora  io;*  13  2 

Sen^a  furarle  pur  di  lana  un  pefo  r . odi) 
Ben  che' mal  mi  fù  refo  ; . 0 , 

1/  premio  rche  non  pur  baciati  allora , ••  /.,.ì  ■: 

A nzi , perch'io  padana  teco  fretto  . . 5 :i 

Ge/o/à  elld  da  te  mi  pcfem  bando . . . ' • ; . 

Aia  tu , cheti  pregio  hauefi  la  mia  fede  f . j 

Uor  paghi  l mio  feruir  d'alta  mercede.  j . 

S iiij 


A hi  qudnte  Molte  pdfcencCio  gli  Armenti , ; 

Hor  lungo  un  fiume,  hor  fott'ombrofd  pùnte 
En  riuo , e’n  poggio , e’n  monte , 

Dolor  fu  fempre  meco , 

Perch'io  non  era  teco , 

Meco  non  eri  nò , dolce  AmdriUi  T 

Tdl  che  uerfdi  per  gli  occhi  più  d' un  fonte,  • 

"Empiendo']  Cicl  de ’ miei  grdui  tementi  . 
Lezdmpogne  (e  tu’lfdi)  che'n  pregio  fono , 
Conuerjì  in  tri  fio  fimo. 

M «i  portin  cjuejie  noci  4/trone  i Menti,  ' 

C 'hor  fento  nel  mio  cor  dolcezza  tdntd , j J 

Che  temo , che  non  muoi'4 , ò mi  difilli . 

Q«i  tdccio , cr  eUd  pur  mi  bdcid , e mira. 

Per  dirmi  <jnel , ch'AmorTinfegnd , e injfiird. 
Q_udntodle  rofeC dite  ,Acdntdd  Croco , - 

E 4’  Pini  /e  Ginejire , e i pruni  humili , 

Tdnto , ò mio  PdftoreUo, 

Di  quejU  felud  ogn  altro 
Ti  cede  e bello , e fcdltro . 

Onde  penpr  ti  dei , ch'ouunque  io  fid , 

O1!  gregge  p4/c4 , ò’/  meni  4/  cfci4r  ruf cello. 

Sento  nel  cor  quell1 dmorofo  foco , » \ 

C he  pdgo  d'drder  fempre , infidmmd  fempre 
Conuien  chef  dijìempre . 

Ebenchedltuoferuir  Jìd'l  pregio  poco , 

E i doni  d l'dlto  merto  fcdrjì , e uili , 

Amor  minfegnd  pur  che  mi  ti  did , 

Chefe  non  giungo  di  fegno  ouio  uorrei 
T'ho  caro  più  che  lùlmd , e g/i  occhi  miei . 
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P idnft  y e mi  dolfi  mille  uolte  anch’io , 

Eie  minor  fu  la  mici , cbe  la  tua  uampa 
E fanlo  y Aminta , <jnejte 
Quefl’acque , c quejle  felue , 

E quante  in  lorfon  belue 
Quanti  aliar,  furo  i miei  foftiri,  quante 
Le  lacrime , e/è  mai  f ampie  forefk 
Dogliofefur  compagne  al  pianger  mio  ♦ 
Ben  c’bor  nel  petto  di  dolcezza  pieno 
Sentori  cor  uenir  meno . 

Qkìhì  Amor  ambi  accende , e co!  defio 
D’unir  gli  affetti  fanti , più  nauampa , 

O nd’io  felice  più  d’ogn  altro  amante 
Sì  la  ftagion  noie  fa  ognhor  dijfenfo , 
Ch’infinità  c la  gioia , e’I  bene  immenfo  « 
C r efebi  canzen  infieme  col  bel  lauro 
O u’io  ti  ferino , e tu  Pianta  di  Gioue 
S’ei  fempret’habbiain  pregio , 

E guardi  allor , che  tuona 
Quando  l’Aura  gentil  ti  fede , e muotie , 
Deb  ne’  bei  rami , e ne  lefrondi  fuona , 
li  nome  di  colei  cui  tanto  pregio  ♦ 


*>• 


N el  tempio  de  gji  hottori  uòftri  immenfi 
Rompd  le  lime  il  tempo  empio , e rapace 
Sproni  la  F ama  con  eterna.  face 
Lri  gloria , perche  uarda  ogn'hor  gFincenfì . 
M orte  non  fa  già  mai  che  ui  dijpcnfi 
L'amaro-^  e come  à padre  de  la  pace 
Ogni  lingua , ogni  penna , ogni  uerace 
Penfer  d}  uoi  ragioni , e ferina  ? e penfi  ♦ 

E poi  che  le  uirt'u  per  facra  idei 

S'eleggon  noi  .degne  , che  si  bel  ffiirto 
Faccia  de ’ più  graditi  pregi  acquijlo. 

D iffe  D anione , enfeme  lieti  a sì  sto 
Gioue , Minerud , Apollo , e Citerea 
Di'er /<t  guerew , Foliua , 1/ kwro , e’/  mirto; 


OIme  /è  «e  le  uofrefrefche  rofe  , 
E rie’  dolci  confini 
JDi  perle , e di  rubini , 

Io  co/go  haci  ognhora 

Deh  non  mi  dite  bacia , fcdcm  (Wcottt  j 

C he  tanto  c la  uaghezza 

Che  fento  dolce  ulta  nel  baciami 

Ch'io  temo  non  lafciarui 

Per  fempre  la  dolcezza , 

Benché  morte  giamai , ne  peggior  forte 
Farà , che  io  tionui  baci  dopò  morte . 


*4* 


V erdeggi  farfo  petto , e’/  crw  Rinfiori 
Etna  , e la  belli  Ninfa , cbV/è  AlfeO 
Vinca  Egeria,  Libetro , e Pegafeo , 

Ver ftn do  i bei  crijlalli  in  nini  humori , 

C into  le  chiotte  ^argentati  fiori 
Si  bagnai  [acro  fen  lamico  Ofireot 
E 4 par  di  Sorga  corra  al  gran  Venea 
La*  negli  f erba  A petto  i primi  allori > 

E £ P achinno , Lilibeo , e Pe/oro 

Eterna  ognhor  ne  Fonde , in  Cielo,  e’n  tcrr* 
S/eia  fa  Fama  in  grembo  a /a  Memoria 
P o/aa , che1/  «ago  lor  cigno  canoro 
Dolcemente  cantando  empie  di  gloria 
Quan to’l  bel  cerchio  de  la  Luna  f ma  * 
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B R^TGO  NETTO 


BONIFATIO. 


Ose  uemiglieinbiin 
ci , c puu  falda 

Di  neue  aprir  ui  ueggio 
efiite , e uerno 

E quelle  il  ghiiccio  hitt 
no  forfore  interno, 

E quejìi  il  foco  pi  gè" 
liti , e fildi . 

B en  fi  sforzò  N ituri  intenti , e cd/cfa , 

Che  per  ejfempio  delliuoro  eterno 
E ormò  uoi  tile , in  cui  chiiro  difeerno 
Co/è , ch’uguali  il  Sol  non  uede , ò feildi . 
Q_uifchcrzi  Amor  5 qui  fi  fempre  foggiortio 
B eUczzi , e leggiadria  y ne  ponilo  altroue 
T romr  loco  fi  aro  , ò tanto  adorno  ♦ 

E chi  non  uede  opre  sì  altere , e noue , 

P enfi  che  qui  la  gran  fattrice  intorno 
Mofirò  de  firte  fui  f ultime  proue . 
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A {mi  reai , che  per  fdr  chidrd  fede 

Del  ben , che!  Cielo  à fua  uaghezza  ferrd  3 
Vofira  beltà  trdfluttd  il  mondo  in  guerra , . 
E d'altrui  libertà  fa  uarie  prede . 

V dendouojlra  fama,  altri  non  crede. 

Che  tanta  meraviglia  habbia  la  terra  y 
Ma  con  fuo  danno  in  tal  dubbio  non  erra , 

C h'i  uofiri  rai  fol  una  uolta  uede . 

V ede  il  miraeoi , ch'à  di  nofiri  auenne 
Sol  per  far  fianchi  del  fuo  gran  ualore 
MiU' occhi , mille  lingue , e mille  penne . 

V’  che  mirate } co  fuoi  firali  Amore 
Piangendo  ua , com  a ferir  ui  uenne  ; 

Ne  mai  bafiò  fcaldarui  il  freddo  core  « 

D al'infegned'Amor  fchiua , e folinga, 

C on  fronte  torua , in  uifia  acerba , e dura , 
Andar  ui  ueggio , e qualfia  mia  uentura 
Par  che  nel  uofiro  orgoglio  fi  dipinga . 

V n uano  error  nocendo  ui  Infinga  3 
C he  fe  fierate  far  mia  uita  ofeura , 

Strugge uoi  fiejfala  fiietdtd cura. 

Non  di  me , ma  di  uoi  pietà  ui  firingd  3 

C he  r io  moro  per  uofira  alma  beltate  3 
C hi  faprà  la  cagion  del  morir  mio , 
ìnuidia  nhauerà , non  che  pittate . 

D unque  s' adempia  in  me  uofiro  defio  3 
Pur  eh' à me  foto , e non  à uoi  noiate . 
Che'lmio  me  dolce , e'I  uofiro  mal  me  rio . 


O dolce  fcortd  del  notturno  oblio,  a. 

Sonno , pietà fd  uniuerfal  quiete , - , • . ! 

Col  r<tmo  ajferfonel  liquor  di  lete  r 

Porgi  h oimi  qualche  tregua  al  pianger  mio  ♦ 
y edi  che  tace  tutto  il  mondo  , ed  io  . 'T  ■> 

Me/  filentio  de  f ombre  amiche , e quete  ...  j 
TrpMdr  non  pojfo  coft , che  macquete  \ 

Tanti  duri  penfter  ne  Valuta  ìnuio. 

E fe  ti  calfe  mai  d'afflitti  amanti,  y 

Vie»  fonno  , meni  j e fra  tue  nebbie  auolti 
Menami  l'ombra  del  mio  Sole  altero . 

* s'interrotto  da'  miei  lunghi  pianti , ' r 

Mon  puoi  far  meco , almeno  alcuna  uolta  - 
Se  non  puoi  gli  occhi , acqueta  il  mio  penjìero  • 

p oi  che  Madonna  il  mio  martir  non  crede,  ri 
E fempre  d'hora  in  h or  più  mi  tormenta  , 

Vò  ch'ogni  riuo , ogni  pendice  il  fenta  > 

£ che  fan  tejiimon  de  la  mia  fede . 

E fe  mai  quejla  felua  udienza  diede  . y 

A trijli  amanti , oda  mia  doglia  intenta  ; • 

E fe  ti  lice  udir  chi  fi  lamenta , 

O grotta  babbi  di  me  qualche  mercede  ♦ 

O di  mare  il  mio  pianto , odilo  arena  y -, 

Lido  pietofo  afcolta  il  mio  languire  5 
E ridondimi  tu  udUettd  amena , 

Qual  duolo  io  dirò  prima , ò qual  martire  ? , 

Ma  taci  lajfo  per  minor  tua  pena } 

M<w  cominciar  quel , che  non  puoi  finire  ♦ 
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D oHrtd,che  lungi  dal  tuo  pàtrio  nido 

T i fidi , cornei  del  mole , e mid  fuenturd , 
Deh  penfa  quanto , e la  mia  uitd  ofcurd , 
Lontana  dal  tuo  lume  amato , e fido . 

N on  è sì  ombrofa  ualle , ò jìr*no  lido , 

Che  non  fappia  mia  uita  acerba,  e dura  ^ 1 

Turdeurebbe  pietà  uincer  Natura , 

Mentre  piangendo  io  ti  richiamo , è grido , 

1 I uiuer  fenzd  te  me  duro , e grdue  5 
il  fol  ine  fofeo , e tenebrofo  il  giorno , 

Voi  che  mi  Jfiarue  il  tuo  raggio  foaue . - . 

E s'hor  priuo  del  mio  dolce [oggiorno,  - 
Sonqual  fenzd  gouerno  errante  Nduey 
Vurfempreà  te  conia  memoria  torno, 

S e doglia  punger  può  ffiirto  diurno , 

Viangi  S ebeto , e sì  del  pianto  abondd , 

Che  Cuna , e l'altra  tua  fiorita  (fionda 
Auanzi  col  tuo  uifo  Immlc , e chino . 

Poi  che  quel  uolto  uago , e pellegrino , 

C he  fc  tua  riua  à nulì'altra  feconda  3 
Ado  ma  altra  aria , e (ficcchiafi  in  altrondd  3 ' 
Come  n'ha  concio  il  noi  Irò  empio  dcjiino  ♦ 

H or  me  n'accorgo , che  fé  poco  humore 
Ti  die  Natura  3 il  fc  perriferbarlo 
A quefta  dipartita  3 hor  piangi , e crefci  3 
E perche  noto  fia'l  no/ìro  dolore , 

Infegna  à quejìe  Ninfe , à l'onde , a i pefei , 
Quanto  fcriuo  di  doglia , e quanto  io  parlo , t 


s acro  drbofcel,  che  dal  natio  terreno 
T raslato , dltrouc  fdi  la  tud  dolc ombri  j 
Se  qualche  fi urto  di  mercè  P ingombra , 

Ne  di  feluaggio  humor  fei  colmo , e pieno  j 
P enfi  al  mio  fiato  già  lieto , e fcreno , 

Ckor  da  te  lungi , ofeura  nebbia  adombra  > 

E fe  la  uifta  tua  non  la  difgombra , 

Sappi  che  defilando  io  uerrò  meno  ♦ 

V erde , uaga , fiorita , altera  pianta , . ; 

Seti  bagna  altro  del  di' altra  rugiada , . . i 

Ne  lice  al  pianto  mio  tributo  darte  7 
p ur  fierbo  si  la  tua  radice  [anta 
riffa  nel  cor , cb’ò  dorma , òfeggia , ò uada , 
Sempre  ho  dinanzi  le  tue  fronde  Jfiarte . 

S tanco9efiolingo  per  deferte  arene , 

Per  ermi  colli , e folìtarie  piaggie , 

Cwe  fol  ueggio  errar  fiere  fcluaggie  J 
Cerco  piangendo  il  mio  perduto  bene  • 

P ur  mi  promette  una  fallace  jfienc 

Rendermi  f accoglienze  accorte , e faggie  j 
Tal  che  al  fuo  pruno  error  Palma  fottraggie, 
E alquanto  tra  due  dubbia  la  tiene . 

P oi  Ì4  lafcia  ingannata , e sbigottita  j 
Et  io  torno  à gli  ufati  miei  martiri , 

Chiedendo  intorno  a tronchi  , afdfii  dita . 

L agrime care,  e uoi dolci fojfiiri, 

Chemitenefie  qn  tempo  in  miglior  iuta} 

Ahi  come  fon  cangiati  i miei  defiri  ♦ 

M<trc, 


TV 


Ut 

M are , che  bugni  cfuel  beuto  lido , 

C he  del  ben , ch’io  fon  pruio , c fatto  ddorno , 
Dit  quel  si  noto , e fempre  acerbo  giorno , 

A'  cui  darà  mia  doglia  eterno  grido , 

N <trr<t  A Madonna , com'il  fuo  bel  nido 
SenzeUa  è folo , e freddo , e pien  di  feorno 
E fe  troppo  ritarda  il  fuo  ritorno  , 

Fin  doue  alberga , n udirà  lo  Jìrido . 

M ojlrd/e  <mcor , ch’io  qui  tra  [cogli , er  <*c<jne 
Fuggito  fon  y per  non  ueder  fenzeda 
Quel  loco  f che  con  lei  tanto  mi  piacque . 

M a fappimi  ridir  uera  noueìla , 

Che  fe , che  dijfe  j e fe'l  mio  duol  le  /piacque, 
d fe  cangiofii  in  uijfo , ed  in  fauella  . 

9 

D’ un'arbofcel , di  cui  più  nobil  pianta 
Non  uide  huom  mai  per  f Arabe  contrade. 
Tronco  nel  fior  de  la  più  uerde  ctade , 

Giace  la  feorza  immaculata  y e fantd. 

Mafe  gieloy  od  eterna  ombra  f ammanta  j 
E rempie  Parche  con  l'inique  jfade 
L'hanno  sfrondata  la  mortai  beltade  ; 

Del  fuo  bel  frutto  in  del  fi  gloria , e uantd , 

I ui  incorrotto  durerà  mai  fempre 
In  uafo  d'altro  che  di  gemme , ò d'oro , 

Senza  temer  già  mai  che  fi  diftempre . 

N apoli  bella  il  fuo  doppio  teforo 
Piange  perduto , ma  con  uarie  tempre 
L'un  uiuo  affente , e l'altro  f ecco  alloro . , 

uno  vi.  T 


ì ncìito , dntìco , t generofo  Udo 

Ch'alberghi  il  mio  Signor , e f aureo  Sole 
Ecco  (UpreJJò  udrai  quelle  parole , 

Di  cui  talhor  da  lungi  udijli  il  grido  . 

P oi  che  fotto  altro  C iel  uiuer  mi  sfido  ; 

E trami  altroue  il  mio  dejlin  non  mole , 
Canterò  si  de  le  tue  gratie  fole , 

Che  forfè  n'haurà  inùidia  il  mio  bel  nido . 
E fe  tutto  il  mio  file  in  pianto  c fcorfo , 

E nò  pofi'io  sbramar  le  uoglie  occolte , 

T rouando  al  gran  difio  tardi  foccorfo  j 
Quando  haurà  tronche  le  mie  fila  auolte 
La  terza , ch'interrompe  il  mortai  corfo  5 
Qui  uò  che  fidilo  l'ojfamie  fepolt  c. 

P oi  che  Madonna , e mia  forte  uentura 
Son  congiurate  a la  mia  morte  inficine 
Et  appreffar  mi  fento  a l'hore  ejireme , 

Che  farò  poca  terra , o*  ombra  ofcura  » 

L ocar  mi  uogho  un'humil  fepoltura 

In  q uèjla  ripa , oue'l  mar  piange , e freme  ■ 
Che  s io  non  b ebbi  in  uita , habbia  almen ff> 
Trottar  a l'ojfa  mie  pace  ficura . 

E ffero  che  da  Ninfe , e da  Paftori , 

Che  di  mia  forte  acerba  hauran  mercede 
il  faffo  ornato  fa  d'herbette , e fiori . 

C hiunque  paffa , e ferma  alquanto  il  piede , 
Trouera  fritto  al  bianco  marmo  fuori  y 
Quejio  ho  per  merto  di  cotanta  fede  ♦ 


CHi  darà  tarilo  humore  , 

A' gli  occhi  lofi , e ti  profondò,  uena> 
Quanto  bi fogna  a disfogar  la  uoglia  i 
Altro  pianto,  altra  doglia 
Simoueadhor'adhor  da  mezoilcore , 

Altro  mi  defa . Hor  incomincio  Amore 
A teffer  quel , di  che  la  mente  è piena . >n' 

Tu  che  lontana  fai  dal  patrio  nido , 

Con  Stella  affai  dal  tuo  ualor  difforme. 

Deh  fe  pietà  non  dorme , 

Dona  udienza  a quef' ultimo  /irido  j 
A te  riuolgo  le  mie  uoci  ejlreme , S 

Che  mancheran  con  la  mia  uita  inpeme  ♦ 

P ofcia  che1!  mio  deftino 

Mi  tolfe  quel , che  più  uduto  haurei , 
Bmidifgiunfedalmiofommobene, 

Memoria  mi  mantiene', 

Bfolo , efconofciuto , e pellegrino , i . 
Oue  più  ueggio  errar  frano  camino 
Vó  cercando  fuggir i penfer  miei . 

Ma  la  tua  luce  non  mi  lafcia  un  paffo , 

Ouunque io  dorma , ouunquio  uada,òfeggiay 
il  mio  penfer  t'ombreggia  -, 

Ne  miro  ualli , ò poggi , ò pumi , ò faffo , 

Che'l  tuo  bel  uifo  non  mi  fa  prcfente  , 

E fol  di  quefo  error  pafco  la  mente . 

A l tuo  partir  fu  uifo 

Sebeto  ufcir  de  l'un  a , e f altra  riua , 

E crefcer  del  fuo  pianto  ambe  le  /fonde  j 
E perche  l'aurea  fronde 

T ij 


3 Non  Tadomprau*  più  -,  dolente , t trijlo 
Ruppe  Vurna  per  dogli*  5 e tinto , e mijlo 
Di  torbid'onde  mormorando  giua  > 

E /e  Ninfe  piangendo  in  nero  manto 
Faceano  injieme  doloro fi  accenti ♦ 

E gli  augeletti  intenti  * \ 

Su  Vale  rijpondean  con  dolce  canto , 

Tal  che  V acqua , la  riua , Varia , e /Wi 
Varean  dir  mormorando  Livr  4 Lavila. 

E tu  [otto  altro  Cielo 

Cinta  de ’ propri/  rdi  fcmpre  fai  giorno , 
Mentr’io  qui  temo  di  perpetua  notte . 

Ahi  jperanze  interrotte  y 

Dunque  cangiar  conuiemmi  e noce , e peto , 

Et  arder  dijiando  in  mezo  al  gielo  t 
Oue  fei  gito  ò mio  dolce  foggiorno  t 
Chi  mi  Vinuidiò  f chi  mi  ti  tolfe  t 
Dunque  è uer  ■>  ch’io  di  te  fon  caffo , t priuo  ? 
Tdiolajfo  puruiuo . 

Vino , e miei  prieghi  udir  morte  non  uolfe . 
Ma  feufo  lei , che  per  troncar  mia  forte 
Tra  opra  di  mercè , più  che  di  Morte . 

Quante  uolte  V Aurora 

NeVapparirdela  fuauagaluce 
M^accrefce  il  pianto  col  fuo  biondo  d/petto  t 
Quando  da  V aureo  letto 
Diaria  di  gigli , e rofe  orna , c colora  $ 
Vninuido  penfier  majjale  allora , 

Il  qual  cosi  piangendo  adir  mendace  » , 

Titon  quanto  di  me  fei  più  felice  ? ; 
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C he  fel  di  parte  la  tua  D onna  alteri  ' ? 

A Imen  tornala  fera* 

Ed  a me  mai  ueder  la  mia  non  lice  j 
Anzi  fe  ne  por  tògli  occhi  miei  feco, 

E in  ha  lafciato  qui  folingo , e cieco . » 

C anzon  fei  fianca , cr  hai  picchia  forni , 

Per  gir  doue  il  mio  cor  f fyira , e piagne  $ 

Però  teco  uerranno  altre  compagne  • 

/ 

Pecche  la  doglia  eterni 

Mi  punge  ) e di  defir  Palma  s'accende  j 
Pur  l'una , e P altra  a ragionar  mi  (f  inge . • 

Che  f e non  mi  dipinge 

Pietà  le  guancie , hor  chi  fia , che  difcemd 

Nel uolto  ejfreffo  la  mia  pena  internai 

Si  dura  lontananza  mi  contende 

L'alma  prefenza  del  mio  Sole  altero , v 

Che  non  fi  pon  tanti  penfier  diuerfi 

C hiuder'in  rima , e’n  «erj?,  ? 

E quando  al  uolto  appar  fcritto  il  penfiero , 

Se  chi'l  uede  non  c di  dur $ pietra 
Da  gli  occhi  fuoi  qualche  mercè  s'impetra. 

M a perche  quefie  note 
Hanno  del  mio  martire  appena  un'ombra  > 

E me  contefo  il  gir , douelle  andranno  j 

Io  temoch'apparranno 

D'affetto , e di  dolcezza  ignude , e uote  j 

Ma  fe  raggio  d'Amor  giamai  percuote 

Quel  cor,  cbel  mio  si  Jfejfo  arde,  ed  ingombri , 

T li] 
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* k*  > 

Sarà  ficufiato  il  mìo  ruuido  fiite 
E fi  uedrà  che  uiue  in  poca  doglia , 

Chi  può  sfogar  fud  uoglia . 

Chefd  per  me , parer  altero , ò uilè  f 
Glorie  di  unito  il  mio  mdrtir  non  brama , 
Ch’io  pidngo  fol  per  doglid , e non  perfiditi*. 
H or  torna  al  tuo  languire 

jLaffo , e non  tramar  la  mente  altroue  , 

Che  più  del  duolo , che  del  tempo  auanz 4 ♦ 
L4  mùt  (iolce  fieranza 
Si  uà  Jiruggendo , e pur  crefce  il  deflre  j 
E non  fi  fiatia  notte  e di  feguire 
Quella , che  fiempre  meco  (io  non  so  doue) 
Si  flà , ne  bafta  il  del  lontana  farmi . 

Ma  quando  il  uiuerdifiando  manca > 
Bladifiefiac  fidile*, 

Vn  penfier  mi fioccorre  ; e ueder  pdrmi. 
Madonna  accefia  di  pietà  si  uaga , 

Che  del  fino  uaneggiar  Palma  s appaga . 

P ero  di  quefio  errore  . 

Refi*  al  fin  pur  confufia  e dubbia , e fiera. 
Ma  ripenfiando poich’io  fondiuifio 
T>aP angelico  uifio-y 
lo  mi  ritrouo  in  un  si  fiofico  horrore , 

Che  la  mente  fi  ftrugge , e piange  il  core . 
Talhor  ni  affale  in  fogno  un’ombra  nera , 

E con  pietà  mi  dice . Afflitto  amante 
Altri  pofiiede , e tu  piangi  il  tuo  bene . 

Onde  per  polfi , e ucne 
Mi  /corre  un  gelo  atlor  tutto  tremante , 


ivi 
i /. 
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E giungo  à un  punto  di  dolor  fi  efiremo , 

C he  s'io  noti  foro  ben , più  mal  non  temo . 

M 4 pur  da  tal  fi  uuole 

La  pena  mia , che  mi  diletta , e gioua  \ 

E di  ciò  rendo  gratie  à la  mia  Stella . 

Alma  leggiadra , e bella 
Bench'io  fia  fenza  te , quaFeJJèr  fuole 
Volto  fenza  occhi , ò fenza  luce  il  Sole, 

Pur  uedrai  di  miafè  t ultima  proua. 

Mercè  d'Amor  non  già  d'ingegno , ò d'arte 
P erche'l  concetto  mio  penfier  m'accenna , 

Spero  con  quefla  penna 
Di  fcriuer  le  tue  lodi  in  tante  carte  > 

C he'l  Mondo  dirà  poi  mili'c  miti' anni , 

Beltà  felice , e ben  graditi  affanni . 

C anzon  ne  tu , ne  l'altra  hai  detto  à pieno 
Bel  duol  ,chc  adhor'adhor  mi  punge , e sferza , 
Ond'io  già  fento  apparecchiar  la  terza . 

A L’ombra  d'im'alloro , 

C he  parea  nato , e colto  in  paradìfo , 

Stana  un  P ajlor , che  à VarbofceUo  altero 

Con  intento  penfiero 

Bi  fue  froiidi  teffea  uago  lauoro  » 

Perle , R ubin , 7.affiri , Argento , er  Oro , 

E quanto  ben  dal  mar  noftro  è diuifo , 

Si  uedea  tutto  in  quetla  nobil  pianta, 

C he  fioria  lieta  nel  natio  paefe . 

Onde  colui  s'accefe 
Bi  celebrarla , e come  co  fa  fanta 

T uvj  ) 


Comìncio  a Me  humor  con  gli  occhi  fuoì, 
E con  la  penna  a rinuerdirla  poi . 

I n hriette  ffatio  attenne  , 

Ch'à  le fpiaggie  uicine , e le  lontane 
D'odor  fi  jfarfe,  e'n  del  ginn ferie  cime  j 
E con  uerji,econ  rime 
E’ adornò  si  quel  fuo  coltor,  ch'ottenne 
Tarla  uolar  con  gloriofe  penne . 

Ahi  nano  error  de  le  fperanze  humane , 
Quandi1 ei  frutto  attendea  del  lungo  affanno 
Ofcura  nebbia  i bei  rami  couerfe , 

E i fior  fanti  difterfe . 

Yofcia  per  non  tardar  l'ultimo  danno , 

• Si  moffe  una  tempefla , e da  radice 
Altroue  trajportò  l'arbor  felice . 
d.uel  sbigottito , e folo , 

Che  priuo  de  l'amata , e cara  fronde 
R ejlarf  uide , incominciò  lamenti , 

E con  pietof  accenti 

Doglia , e pietate  ilfenno  alzar' a uolo  5 

E per  udire  il  miferando  duolo , 

Cornano i monti, e s'arrejlauan  fonde. 
Qual  Rofignuol , che  dolcemente  piagne 
- Dal  nido  i tolti  figli  fenza  piume , 

Con  dolente  co} lume 

Empie  diftnda  i bofehi , e /e  campagne } . 
Tdfej  uedouo , cieco , e fenza  duce , 

Cosi  piangea  la  fia  perduta  luce . 

C anzon , <j«e/  che  coZm  piangendo  dijjè , 
Perche  ridir  non  fi  potrià  giamai  -, 

Cosi  interrotta  pur  con  f altre  andrai . 


V 1 C E N o 

Q_V  i r i n i. 


e’l  penperchenelcor  > 
mi  detta  Amóre,  , 
Q uafhora  io' miro  il 
uojlro  fiero  affetto , 
Prendendo  forma  dal 
divino  oggetto , 
Stenderlo  in  carte  co* 
medentr  alcorc, 
f or/è  lodando  il  uojlro  almo  valore , 

CbV  (fogni  altro  nel  Mondo  il  più  perfetto  , 
Donru  gentil  s col  mio  baf 'intelletto , 

Saria  dal  uolgo  errante  in  tulto  fiore  • 

JA  a poi , che'l  mio  pcnjìer  tant'alto  uola , 

Pur  noi  mirando , e tant' olirà  fi  fende , 

Ch'ivi  il  mio  roto  ftil  per  fe  non  giunge  • 

L’ alma  chor  Vunjh or  f altro  fguardo  muoia , 

De  bei  uojìr'occhi , almcn  tanto  s accende , 

Che  col  caldo  depo  [eco  s'aggiunge . 


S i conte  il  bel  pidnetd  intorno  fuolt 
Qudnd'ei  rimeiut  4 noi  più  udgo  il  giorno 
Veftir  con  le  dolci  dure , e fdre  ddorno , 
Dt  frefcke  rofe  il  Mondo , e di  mole} 

C osi  col  uiuo  rdggioil  mio  bel  Sole, 
Qudnd  ei ritornd  di  fuo  dolce  foggiorno , 
D 'dmorofi  penfieri  il  cor  intorno , 
M'empie  col  fuon  di  fue  fdnte  pdrole  , 
Q_«et  dal  chidro jfilendor  de  ld  fud  luce , 
Moue  nel'dure  ,un  ndtural  uigore, 

C he  de'  teneri  fiori  il  Mond'ingombrd  ♦ 
Q^uejio  per  gli  occhi  penetrdndo  di  core , 

E per  l' orecchie , tdnto  iui  riluce , 
Ched'ogn'dltro  pidcer  Tdnimd  fgombrd  ♦ 

1 

T ofto  ch'io  miro  nel  bel  uofiro  uolto , 
Donnd  gentil  mi  fento  4 mezo  il  core , 
Vdffhr  per  gli  occhi  si  pojjente  drdore , 
Che JfieJJo  m'hd  per  temd  indietro  uolto  , 
M d poi , ch'd  rimirdr  pur  uoi  riuolto , 
Scorgo  pietd  del  mio  fouerchio  drdore , 
Prende  dd  ld  ffierdnzd  quel  uigore , . 

Che  mille  uolte , 4 morte  m'hd  ritolto  , 
Q^ueWdngelicd fronte , oue  rijfilende , 

De  bei  uojlr' occhi  il  chidro , e uiuo  rdggio 
Simojìrdtdl ,che'l  mio  defir djfrcnd . 

E queli'dtto  pietofo  decorto , e fdggio , 
Kitornd  il  cord  ld  fud  dolce  pend , 
Temperdiido  l'ufdnzdj  che  l'offende. 


f 
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V erdipiaggie fiorite, e frefche fronti  u 

B'ombrofe felue,  oue  Madonna  fuolc  <' 

Scoprir  di  rofe  ornata , e di  uiole  ' ) 

Gli  occhi fuoiuaghi,ànulP altri  fecondi,  f 

y rondofa  ualle,che  talhor afcondi , T 

Quel  fanto  raggio  del  mio  nino  Sole-? 

Valle , ch'afcolti  il  fuon  de  le  parole , 

Et  4 fuoi  dolci  accenti  ancor  ridondi , 

C hiare  ,frcfche , fonanti , e gelid'acque , 

Che  mormorando  intorno  ài  lieti  campi. 

Prendete  qualità  de  la  fua  luce , >. 

D itemi  scaltra  mai  tanto  ui  piacque,  . •.  £ 

Quanto  coftei , che  con /moi  chiari  lampi, 

C untando. agn'hora più  tra uoijriluce  » 

SS * * * 9  altr  amo,  il  dolce  honeflo  mio  penfiero,  . i 
Ch'Amor  foauemente  à Palma  porge. 

Bai  cor  fi  parta , oue  /* rmpre  n/òrge , V 

Vieti  d9un  caldo  defio  leggiadro , e altero  ♦ ^ 

S’ altr  amo , entrar  poffio  per  quel  fentiero , 

Ch’a  diffierato  fin  gli  amanti  fcorge, 

S9 altr  amo  il  dolce  uolto  ouAmor  forge , 

Sia  più  bello  uer  me  fempre , e più  fiero  . 

S 9 altr  amo , il  petto  d'angefciojì  lai 
Ardendo  scempia  di  fcfpiri , e noia , 

Pur  quell9 amando,  ond'ogni  mio  benefce  « 

A Itra  non  amo , e non  amerò  mai 
Vofcia. , ch'ogni  diletto  ogni  mia  gioia , 

Amando  noi,  nel  cor  mi  abonda , e crefcc . 


V 


D onne,uoi  che  daluiuo  mio  bel  Sole 
prendendo  lume  rimirate  in  parte 
Quel  uago  fuo  ftlendor , ch'indi  fi  parte  j 
E più  u abbaglia  > ch'altro  far  non  fuole . 

E t afcoltate  il  fuon  de  le  parole , 

Che  con  foaui acanti , e con  nouarte , 

1 E [cono  del  fuo  petto  a parte  a parte , 

Sante  gaggie , pietofe , e al  Mondo  fole  ♦ 

D itemi  per  quel  dolce  amato  foco , 

Ch'ardendo  n'empie  de' fojfiiri  il  corey 
Di  jf  eranze  kmorofe , c di  defo . 

S e quella  Donna , che'l  mio  nouo  A more , 
Col  fuo  bel  guardo  accrefce  à poco  a poco 
Prende  qualche  ^pietà  del  pianto  mio . 

L a diurna  bellezza , CT  honefiade , 

C he  feorgo  à l'apparir  del  dolce  uifo  } 

Là  dotte  ueggio  aperto  il  paradifo , 
Tant'ha  ne  gli  occhi  fuoi  uera  beltade , 

S i mojlra  tal  ne  la  fua  uerde  et/de , 

Che  quanto  più  le  miro  intento  e fifo. 
Tanto  più  à lampeggiar  d'un  finto  ri fo , 
il  dejìr  monta , e la  jfieranza  cade . 

L 9 una  col  fuo  ffitendor  tutto  iti infiamma, , 
D'un  ardente defio , ch'àlei d'intorno , 

Con  l'ale  del  pénfier  notando  arriua . 

L' altra  ne  in  tutto  la  mia  accefa  fiamma , 

Ne  in  parte  feema , ma  fol  d'ogn  intorno , 
D'amorcfejfieranze , ii  cor  mi  priua , 


Z 


I uidi  Amor  fan  loco  humile , e baffo , 
Vfcir  piangendo  il  nofiro  uiuo  Sole , 

Che  per  fc  impalidìr  ogn  altro  Sole , 
Humido  gli  occhi , e già  di  pianger  laffò  , 

E t udì  foffairando  à ciafcun  paffo , 

Quel  mejlo  fuon , ch’à  le  mie  orecchie  fole 
PortauaP interrotte  fue  parole , 

Che  di  pietà  farian  romper’un  [affo  ♦ 

P iangeril  nidi , c r io  con  gli  occhi  intenti , 
Stejì  à mirarlo , e con  mocì  affare , c /ente , 

L accompagni  da  me  folo  mtefe . . 

E foffairar  Pudìsì  dolcemente , 

C h'dfuon  de  i lagrimofi  fuoi  lamenti , 

I)  wna  Mera  pietade  il  cor  si  accefe  • 

T ttt  quattfalme  poffenti , e [acre  Stelle , 

Che  nelmezo  del  Cielo  eranafeefe 
' Il  giorno , che  Madonna  indi  difccfe , 

C o i fanti  raggi  fuoi  lucenti , e belle . 

N acque  un’ardente  fiamma , che  c/a  quefle , 
Tanto  uigor  in  un  bel  uifo  apprefe , 

Ch’ogni  benigno  lume  in  CiePaccefe , 

Da  /mì  fcacciando  le  luci  empie , e felle  ♦ 

5 o/o  per  dimoflrar , ch’iti  altra  Donna , 

N on  farà  mai  tant’honejlate  accolta , 
Quanta  in  cojìei , c’ha  di  uirtifte  il  pregio . 
C he  di  baffo  defìo  libera , e fciolta , 

Sotto  fi  degna , e gloriofa  gonna 
Ogni  cofa  mortale  habbiain  dtjfareggio. 


STIANO 

. r * A I 


Vando  giunfe  nel  cot 
quel  raggio  ardente. 
Che  ui  [colpi  funagine 
fua  urna , 

gliJpirtijeU 
luce  uifiua 
Fu  uia  a deflar  le  mie 
fauille  /pente  ♦ 


ofcia che  queir ardor  fanima  [ente, 

~nde  nel  petto  alto  difìo  derma , 

Stufi  del  corpo  pellegrina , e fchiua , 
Portando  altroue  le  fue  uoglie  intente . 
o Iperunirfi  àia  beltà  diurna. 

Che  Natura , er  il  del  cotanto  ho  nord , 
Et  onde  tregge  Amor  tanti  fojpiri . 
ojì  cacciata  del  fu  albergo  fiora 
Viue  in  colei , ch\ì  fe  la  tira , e inchina , 
Et  altro  in  me  non  lafcia , che  martiri  » 


O echi , che  mi  mouete  si  gran  guerra , 

Voti  (fogni  pietà , colmi  di  sdegno , 

Deh , perche  uoi , che  fete  il  mio  fojlegno 
La  mia freme  maggior  cacciale  à terra  ? 

L uci  y che'l  del  fereno  à noi  dijferra , 

Per  mostrarne  d'Amor  la  forza , t'I  Regno 
Et  un  più  caro , e più  pregiato  pegno 
Del  f omino  ben , che  il  gran  Motor  ci  ferra  } 

B en  lungo  tempo  le  turbate  ciglia , 

E i fieri  [guardi  di  mercè  rubelli 

Uan  nodrito quejl'alma  in  doglia , en  pene . 

E pur  mi  /prona  Amorfe  mi  coniglia 
Al  piacer  di  quei  lumi  honefli , e belli 
Che'n  si  mifero  foco  mi  mantiene . 

S i folta  nebbia  di  fofrir  in  ingombra , 

E di  tal  foco  Amor  il  petto  accende , 

Che  per  unirfì , oue  il  bel  uifo  frlende , 
L'alma  d'altro  penfier  tutta  ftfgombra  . 

M a pofeia  che  ragion  ini  s'adombra , 

«e  E che  corre  il  dejìr , ch\l  lei  contende 
A fufata  battaglia , che  m' offende  j 
„ S cendendo  al  cor  de  le  bellezze  f ombra , 

T rouo  la  naue  mia  d'atra  tcmpfta 
Combattuta  nel  mar , da  rapide  onde , 

Et  agitata  da  rabbicjì  uenti . 

E me  /latteo  nocchier  doglia  mole/la , 

Che'l  mio  bramato  porto  fi  na feonde  > 
Minacciandomi  uoi , Stelle  lucenti  * 


D unque  quel  dolce  Uccio , e V aureo  nodo  ^ 

Di  che  mi  pre/è  Amor,  c mi  dijìrinfe , 

• Con  si  dura  catena  il  cor  mi  cinfe. 

Che  di  mia  libertà  mai  più  non  godo  f 
D wujue  di  bionde  chiome , o'nd'io  m annodo  | 

Lu  6efl<l , e erudii  m<w  tetnto  in* aulii fc  y 4 

•Me  quel  uolto  giamai  pietà  dipinfe , 

Ch'io  ritrouajù  à le  mie  pene  modo  ? 

S dogli  dal  petto  Amor , fciogli  il  tuo  laccio  9 ; 

Allarga  il  fiero  nodo , e ffiargi  al  uento 
Le  chiome  accolte  fol  per  mia  catena . 

P oi  che  in  jfieme , c n dej io  pur  mi  disfaccioy  : 

E prender  ueggio  in  giuoco . ogni  tomento 
V»  cor  di  T igre , un  uolto  di  Sirena . 


Tu  onna  bella  > e crude! , uinedui  homai 
Giufia  pietà  de1  miei  graui  martiri . 

C eda  l'orgoglio  uofiro  à i miei  fojfiiri 
Ad  altro  non  ufati , che  à trar  guai . 

S ouerne  in  uoi  quefio  mio  cor  lafciai , 

E tutto!  fuo  uoler\  e i fuoì  defiri , 

Ma  un'empia  crudeltà  par  che  uinjfiiri 
Torcer  da  me  del  uofiro  Sole  i rai . 

N on  penfate  d'ufcirmi  unqua  del  petto , \ „ 

Fin  ch'io  quejt'occhi  lagrimando  chiuda  j 
Ne  altro  mi  ftringerà , che 'l  uofiro  Uccio  * 

V alma  inuaghita  del  gentil'ajfietto 
Per  che  appo  uoi  [iddi  mercede  ignuda 
Farà  il  foco  immortai  col  uofiro  ghiaccio  . 

Felice 


y 


F elice  cor,  e di  languir  contento , 

Che  ti  pafcejìi  già  de  miei  fojfiri,  • 
Alma  beata , bor’c  de’  tuoi  martiri 
Venuto  il  fin , e'I  primo  affanno  /pento . 
D olce  fiala  memoria  del  tormento  -> 

Onde  Donna  contefe  a i miei  defiri , 

Ne  da  F interno  tuo  uoglio  che  jfiiri 
Vufato  fuon  del  dolor ofo  accento  ♦ 

P ofcia  che  le  credei  gelate  uoglie 
Vnfoco  di  pietà , rompe  nel  petto 
A la  dura  cagion  de  le  mie  pene . 

A Itero  te , che  sì  honorate  /foglie 
Di  lei  ne  porti  A mor\  & hai  ricetto 
Ne  i dolci  rai  de  le  luci  ferene . 
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I chiare  onde  tranquiHe 
it  pafior  fido , 

V affettato  mio  cor  ciba  fi)" 
«ente,, 

E poi  tra  uaghe  erbette  dol' 
cernente , 

Mi  ripon  laffo , er  io  con  lui  m'affido . 

E s'ir  tra  ualli  ofeure , e calle  infido 

M'auien , nulla  par  ch'io  tema , e piente , 

Che  l'amico  fedcl  dianzi  fi  f ente 
Con  quella  cara  uerga , in  cui  mi  fido » 

B i foaue  liquor  la  tejla  munge. 

Et  allo' ncontro  de  nemici  armati 
M'apparecchian  le  menfe , e i dolci  frutti  ♦ 

T al  ch'io  la  fu  merce  lieti , e beati 

Meno  i miei  giorni  ^ e dai  mondani  flutti 
Spero  ,edai  laghi  Stigi  andarmen  lunge. 


*?4 

Quella , ch'effèr  douria  del  Mondo  intero , 
fò  d'ogm  bel  coflumeeffempio , e norma  * 

'Città  crudel , del  piànteti  degno  forma  ' 
Seguendo,  è d' ogni  mal  principio  uero  • 

E fozzopra  uolgendo  il  grand'impero 
Cerca  dar  noue  leggi , e noua  fórma , 

E si  ad  ogn'hor  nel  ma  f oprar  s'informa , 

C'bomai  de  la  falutefua  di/fero . 

Quegli , che  fba  nel  crin  la  mano , e foto 
La  potrebbe  deftar  dal  pigro  fonilo 
Mofii  i litigi , negbittofo  fede . 

Quando  i tuoi  bracci , che  dejìar  la  ponno 
Signor , mouendo  da  l'eterno  folo , 

Me  darai  più  tranquilla , e fiabil  fede . 

V idi  fouraunattieY  feggio  reale 

tìuom  di  ricchi  fmeraldi , e pietre  adorno , 

: E tanta  calca  cingerla  d'intorno 
Quanta  cape,  à fatica  occhio  mortale } 

QucjH  è colui , dal  qual  procede  il  male , a 

E perche  cercanfarfi  oltraggi , e feorno 
L'Augel  di  Gioue , e quel , ch'annuncia  il  giorno 
La'ue  à la  uia  del  C iel  dourà  far  fcale  • 

C osimi fenti direte ueramente  ^ 

Manh  che  col  ferro  il  petto  mi  differra 
Sentir  mi  parue , e ch'indi  il  cor  ne  fucila  * "j 

P iangi  meco  di  ciò  trifla , e dolente  f> 

Italia  mia , poi  che  gradita , e bella 
Chi  render  ti  deurebbe , h or  ti  fa  guerra . 

V ij  1 


Quando  non  f offe  ogn'hor  meco  prefente 
il  mio  pddre , e del  del , che  mi  confoU , 

Ne  mai  lafcia  di  fe  quefi'alma  fola  j 
Ma  àio  f campo  di  lei  tutto  con  finte ♦ 

S arei  certo  men  lieto , e più  dolente,  % 
Com'augeUin,  poi  chela  madre  uola 
Lungi  da  lui  ? ma  l'alma  fua  parola 
Non  me  giamai  per  poco  /patio  affente . 

E i,che  la  fua  mercè  già  mi  promife 

Meco  effer  fempre , e in  ogni  luogo , ancori 
Per  tempo  alcun  da  me  non  fi  diuifie. 

Qual  miglior  compagnia  dunque  mai  fora , 

Se  chi  col  fuo  morir  la  Morte  uccife , 

Dando  à noi  uita , in  me  fi  truoua  ognhora 

' 

I tene  in  pace  pure , ò cari  amici , 

C he  colui , ch'oggi  in  del  uiuendo  afeefe  y 
E per  difender  noi , fe  jlejfo  offefe , 

Vi  farà  più  che  mai  lieti , e felici . 

Q _uei  ueramente  fon  trifti , e infelici , 

Cui  nonfù  Dio  di  fe  largo , e cortefe . 

Ei  già  fe  diede  à uoi , uoi  per  fe  prefe } 

Voi  fete  i rami , e/ùe  fon  le  radici . 

S e «o/iro  pddre  è Dio , uoi  di  lui  figli , 

E /è  di  C rifio  uoi  fete  fratelli  5 
Qudi  ui  trarran  de  le  lor  mani  artigli  f 

D unque  il  cor  uofiro  homai  fi  rinouelli , 

Ne  ui  ffiauentin  più  morte  ,ò  perigli  j 

Che  cosi  andrete  al  del  purgati , e belli . 

_ • • • 

V nj 
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CESCO  PERANDA. 


O i,  chelungeddluol > 
go  ite  fouente 
A'  i gran  principij,on<Ì> 
ogni  cofd  tifcio} 

E con  le  lucideldUQ' 
jlrd  mente 

Mirdte  in  grembo  d U 
Natura , e 4 Dio  j 
M e per  più  drittd  uid  tolto  ala  gente , 

Leudte  dlC iel fuor  d?efto  fecol  rio  ? 

Perch’dl  ben  di  ld  su  poggi  dltdmente 
Con  ld  uojlrd  uirtute  il  udlor  mio . 

C osi  non  feorgd  intento  dltro  penftera 
Meglio  di  uoi , de  le  diuine  , e humane 
Co/è  qud  giù  Vitlte  edgioni , e’i  uero . 

Or  fe  mdi  fid , che  dd  quejl1 ombre  nane 
Lontdn , prenddl celefie almo  fentiero  j 
Quanto  uiuran  di  uoi  roprefouratie  ♦ 


* 

D ejto  dal  grembo  hduect  f Aurora  il  giorno 
.Fr<t  fonde  intepidite  4 f Oceano,  { [ 

S ourd  cui  gii  leuato  dlloY  pidn  piano , rj 

Lieto  ridea  de  la  fua  luce  adorno  -, 

Q_uand  là  uidi  al  celejìe  alto  foggiamo 

Salir  Nigella  in  bel  fembiante  humanoj  - 
Mentre’l  fio  nome , el  gran  ualorfourano 
Cantaua  Elpino  a le  nojìr’acque  intorno  ♦ „ 

I ntdnto  udifi , ribombando  faura  -, 

Scojfo  fra  i Ut  fi  Mar  di  ogni  pendice , 

Gridar  d’inuidia  il  gran  Tofcano , e Laura  « \ 
O noi  meri  grati  al  Sole  in  Cipro , e in  Gnido  » 
Poi , chan  riposo  un  Cigno , e una  Penice 

J$e  le  fie  fiondi  più  gradito  nido . . 

•;  • ••  .nrj\ 

A rdete , o Ninfe , gli  odorati  incenp 
A qucfto  marmo , in  cui p chiude , e ferra 
Quanto  di  buon , giamai  p uide  in  terra  -, 

H quanto  forfè  a noi  ueder  conuienp , 

Q_k/  di  uirtute  i più  be’  raggi  accenp 
L’empia  M orte  crudel  pop’ ha  f otterrà  j 
Qui  fi  tf andar  noftre  foranze  a terra  } 

C he  dianzi  pur  si  glorio  fi  finfi . > * 

C Luiufl  pregio  forato  di  Parnafo 
Giace  fepolto  5 e tu  Elicona  il  fai  ) 

Che  n lagrime uerfafii  ogni  tuo  uafo. 

GLuiui  allor , che  si  rara  Alma  cadeo  -, 

So  forò Apollo  3 e più  dolente  affai 
Lo  uide  l Sii , ch’Eridano,  c P eneo . 

V iti) 


Notte,  che  dentro  al  tuofilentio  Accogli 
Le  fatiche  del  Mondo  3 
E di  dolcezza , e d' un  oblio  profondo 
L' Anime  ingombri  3 e di  penfier  le  /fogli, 

D eh,  fonai  fempre  ti  riuejla  il  Cielo 
Placida  Notte  di  più  ricco  uelo , 

E ’n  mezo  la  tua  fronte 
Ardaci  nojlro  Orizonte 
1 fuoi  lumi  più  chiari , e più  fereni , 

Vieni  a me , Notte , uieni  3 

E teco  mi  rimena  il  dolce  Sonno  ■ 

Cortefe  padre,  e donno 

D'ogni  pace , e quieta  } • 

E nel  commun  ripofo , 

CF ei  ferba  in  te  nafcofo  3 
Sparfo  me  primo  del  liquor  di  Lete , 

Ambi  quejle  mie  membra  raccogliete  3 
E dentro  mi  premete 
il  cord' un  pefolieue , 

Ch'ogni  mio  fenfo  dolcemente  aggreue . 

Si  direm  poi  3 come  Parte  gradita 
Del  Signor  de  la  uita 
Nulla  fcemb  la  mia  doglia  infinita  3 
Ma , che  fol  mi  fottrajfe  al  mortai  duolo 
L'ombra  del  Mondo , e d'Èrebo  il  figliuolo . 


M cntrc  Atcippo  fi  duole , e pregi  , e tenti 
Viegir  ringhiti  uoglii  di  Siringi  3 
Ne  può  far  , che  ì piente  uttqui  li  /fingi  y 
O , ch\Ui  in  pur  te  il  fuo  dejir  co  nfenii  y 
Q_ud , chi  pini  uiuer , chel  morir  putenti) 

Perche  e) tremi  miferii  lo  cojìringi  y 
Prejfo'l  ferro  gridò  y Quefto  ritingi 
Dii  cor  li  fintini  ì confluirlo  intenti  * 

C où  dinanzi  ì lei  sdegnofo  il  pingue . 

Cicciò  dii  petto)  e pien  di  Morte  il  uolto 
Cidde  rouerfeio  pilido , cr  ejfingue . 

N e però  de  C effetto , e nouo , CT  empio 
Si  turbò  li  crudele , ò poco , ò molto 
Contimimti  dii  fuo  duro  feempio  ♦ 

A scanio  mìo , che  fhononti  f pondi 
Dolente  premi  il  ripido  Metiuro  y 
Che  con  li  fronte  di  fuperbo  Tiuro 
E ntril  mir  nojlro } el  fuo  gnu  Regno  inondi  y 
q ui , doue  gii  si  chiin , hor  torbidi  ondi , 
Verfiiufl  Sii  fri  ricche  gemme , cr  aro  y 
Tutti  fum  uolti  i ligrimir  quel  Liuro , 

Che  Pempii  Morte  ne  percuote , e sfrortcU 
N e di  si  guue  duolo  iltro  ci  refi , 

Per  finir  li  feriti  offri , e mortile  y 
Che i uerdi nini  deli  fui  ridice . 

O nde  tu  foto  9 con  li  mente  defli 

Dietro  il  piterno  honor  /piegando  f ile , 

Puoi  f ir  li  doglia  altrui  fempre  felice , 
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Or-r-i  più  eh’ ancor  mai  /■• 
limpido , e chiaro , 

E teco  porta  -coti  piti 
larga  uejia 

B rcmbo  indorata^  inar 
gentata  arena 
D’Ermo, di  Gange ,9 
di  Fattolo  a paro, 

D i qual  più , òfrcfca  herbetta , 6 fior  più  caro  > 
Dipinga , ò ualle  aprica , ò piaggia  amena , 

Lieta  uerdeggi  ogni  tua  /fionda  piena , 

Senza  temer  di  gregge  morfo  amaro , 

P oi  ch’ai  del , di  paftor  si  giujìo , e faggio , 

A la  cura  fedel  commetter  piacque 
Quanto  erra , e pafce  a quejli  colli  intorno , 

T al  nel  più  ardente  Sol  del  Mezo  giorno , 

Dafni  cantò  fotto  un  fronzuto  faggio  % 

£ sanyto  fonar  le  me  9e  tacque  • 


*T  ra  que * trifti  penfier , che  fegra  mente  ' ) 
Vd  cercdndo  per  efcd  di  dolor  mio , r Y ■ 
Almd , chor  su  co  gli  Angeli  di  Dio , 

Nomo  Angelo , ti  fidi  lietd , e godente , 

D i quel  di  pur  l'imdgine  ho  preferite , ‘ ; 

Ch'amica , e dolce  carità  uid'io 
Dd  gli  occhi  trdrti  un  Idgrimof > rio,  t 
Per  pochi  di  ch’io  doucd  jìdrti  djjente  * • 

O nd'io  dirompo  in  Idrgo  pidnto , e dico , 

Sei  mio  partir , s'una  fembianzd  breue 
Di  perder  me , di  tanto  duol  ti  fue , 

Q^ual  mar  di  pianto  mio  poter  mai  dcue , 

Perdendo  io  te  per  fempre , ò fido  amico  , 

S tiUa  appagar  de  le  lagrime  tue  t 

C on  quel  rojfor , eh'' un  giouinetto  amante , 

A cui , merce  de  k fua  Donna  bella , 

V/en  dato  pria  di  ragionar  con  eUa , 

Pien  di  timor  le  s'apprefenta  innante , 

C on  quel  mouio  lo  fili  tutto  tremante , 

La  ue  alto  fuon  de’  uofiri  honor  in  appella  , 

E debito , e defio  pur  mi  puntella 
Renderai  il  par  di  tante  lodi , e tante , 

M a come  C interrotte  fue  parole  • ì 

N on  fan  che  meri  del  fuo  uoler  s'intenda , 

O i le  paia  cagion  beltà  minore , 

C ofi  le  uirtù  uoftre  al  mondo  fole , > 

CiafcunM  mio  non  ui  poter , comprenda , 

Dar  quanti o deggio , e quant'io  bramo  honore  * 


Q^ml  fitto  àrdente  Ciel defìtto  giorno , 

Trd  uia  brdtndr  peregrin  fianco  fuole  ’ 

Sourd  alcun  rio , ne  le  frefch' ombre , e file , 
Trouarfi  in  dolce , e plàcido  foggiorno } 

T alev  Batto  hor  bram'io  ,chomai  ritorno 
Facci  à cantar  del  tuo  dinorofi  Sole 
E rifonar  le fue  bellezze  file 
Tant'alto  infegni  à quefie  [due  intorno , 

C h'al  fuon  de' foauifiimi  concenti 
Lieto  fi  uegga  del  fio  gorgo  humile 
Alzare  il  B rembo , e parlar  feco , e dire . 

C omei  fieri  per  te  preffo  le  genti 
.Grido  quant'  Arno  ancor  chiaro , e gentile 
E Don  a par  di  Laura  al  Ciel  falire . * 

Q^uel , chimi  dà  Patta  mia  fc  cofiante , 

Di  richiamarmi  à uoi  del  mio  tormento , 

Q«e/  tanto , più  mi  toglie  d'ardimento  ’ 

La  maefià  del  uoftro  alto  fembiante , 

M a troppo , oimc , ch'à  [offerir  fui , tante 
Pene  per  tempo , e tardo  i mi  lamento , 

Che  ò ne  miei  inali  io  douea  gir  più  lento , 

O à uoi  Donna  crudel  dolermeli' ante . 

C he , perche  ancor  benigno  Amor  confentd 
Tanto  a mio  ben , eh' a uoi  nel  cor  defire 
Defli  il  mio  duol , d'hauerne  homai  mercede , 
C osi  ogni  [enfi  mio  uinto  ha  il  martire , 

Che  uirtù  uiua  in  me  non  fia , che'l finta 
Fuor  che  quell' una  uiua  inuitta  fede . 


O come  fila  d’or  biondi , e lucenti , ' i 

O ter fo 'duorio , ò mentine  Stelle , 

O rubin  uiui  ardenti , ò care , e beffe 
Perle  $ capei  ,/ronte , occhi , labbia , e denrt 
O ma  pw  cbkreo , e /Irai  d'Amor  po/fenti , 

O man  leggiadre , oue  il  candore  eccelle  * 

JXcue , e ligujlri , ò non  mortai  faueUe , . > 

Md  proprio  fuon  d' Angelici  concenti . * 

O de  l'alma  infinite , e fenza  efjempio  ■ (i 

"Beltà , che  i cor  « dolcemente  annoda 
Grate  accoglienze , honefii  attifoaui , 

C om^e,  ch'io  uiua , e non  ui  ueggia , er  oda  ? I 
bajjo  i pur  uiuo  y i ui  pur  piango , cr  empio 
Quefl'aere , oime , difojfiix  lunghi , e graut, 

T>  eh  quale  /fiero  hómai  dopo  tanti  anni , ■ • i,  a, 

Chc'n  lagrime  uifiio  mi/era , e mefta , 

T empo. 4 uenir , che  ne  più  ucra  uejla , 

Ne/ceuro  «e/  Jfia  che  di'  duol  m'appanni . 

G W già  di  riuefiirmi  i uerdi  panni , ^ 

E già  i be'  crin  di  lieta  fronde , e /e/k 
Cinger  y lajfa , i credei , quand'eccoprefia 
Morte  à troncar  di  tanta  jfieme  i uanni . 

C otal  dicendo  un  lagrimofo  nembo  \ l 

Verfodal  cor  per  le  dolenti  ciglia , >1 

E fi  percojfe  il  petto , e’/  cape/  franfe , 

E Bembo , e te  pur  richiamando , ò Bembo,  • o j 
De  l'eterno  pafior  la  bella  figlia , 1 

5o«rd  li  gran  T ebro  /a  tua  morte  pianfe . 


p adre  del  del  già  le  mie  colpe  rie 

T eco  han  d'ogni  perdon  paffato  il  fegno  , 

Ne  fon  io  homi  di  porger  preghi  degno 
A le  tue  finte , e giujìe  orecchie , e pie  ♦ 

M d perche  tdnto  i t'haggia  offefo , e fie 
Di  tud  clemenza  il  mio  fallire  indegno , 

Quel  [angue  fid , c'hai  /parto  hoggi  fui  legno , 
Ch’4  te  con  Jpemedi  pietà  m'inuie , 

P ex  quefle  man , p erquejli  piè  confitti , 

Le  cui  piaghe  inchinando , i bacio , e adoro 
Con  cor  contrito , e con  dinoto  affetto  , 

N onmembrar , ne  pigliar  di  miei  delitti 
Signor  uendetta , ond'io  fìa  ancor  tra  loro , 

C 'hai  teco  à parte  del  tuo  Regno  eletti . 

Del  medejìmo  ,falfamente  attribuito  alP Amatilo  • 

D a più  nobil  eh’' altranco  arbore , e chiaro , 

Di  c'hor  frutto  d'ingegno  il  mondo  coglia , 

Vn  gentil  ramufcel  non  pur  germoglia , 

Ma  frutto  ha  meffo  già  si  dolce , e caro, 

C he  del  bel  ceppo  fuo  crefcendo  à paro  y 
Dopo  non  lungo  rinouar  di  foglia 
Dàjpeme  ancor , epe  tal  produr  lo  uoglid, 
Ch'ogn' altro  poi  uil  ne  raffembri , e amaro , 

S i non  l'ojfendan  foli  ardenti , ò brine , 

Ne  uento  irato , ne  importuno  nembo , 

Ma  terra , e aere  al  fuo  fauor  s' inchine , 

C osi  canta  un  pajior , che  lungo  il  B rembo 
P afee  il  fuo  gregge , e le  ripe  uicine 
Ognhorfa  rifonar  Torquato , e Bembo  . : 


Osca,  e torbidi  hor 
jìa. , quella  che  chiara 

Contrada  fu,  ne  raggio 
habbia  di  Sole-? 

Fuggita  ognun, come 
Serpente  fuok 
Fuggir  fi , 6 come  infida 

terra,  e aura . 

N ajca  Cicuta  ne  fuoi  campi  amara , 

Che  la  greggia , e i pafior  pa fccndo  illude  3 
Com«  fiamma  le  fonti , c /e  ut'o/e 
Tingano  in  [angue  lor  bellezza  rara . * 

E s'efta  parte  pur  deue  inuaghire  , 

Alcun  di  s è ,fe  grato  e jjer  ricetto 
Deue  ,fc  nel  fuo  fen  fherba  fiorire  j 
C io  faccia  la  memoria  de  reietto 
Succeffor  d'Alcjtandro , cbU  morire 
Qui  giunfe  3 c’/  nome  fuo  tra  fior  fa  letto . 

I>  I B R.  o v i.  X 


Pellegrina  Tenice  in  mezo  un  foco 
Vid'io  dentro  un  fiorito , e fagro  nido , 
Non  uifta  mai,  fuor  ch'à  dì  nojiri  al  Mondo  j 
ha  uaghezz*  del  guardo , e de  le  piume 
Si  mi  truffe  ideino  a la  fua  fiamma , 

Ch' ad  un  lampo  m'accefe  e gli  occhi , e’/  core ♦ 
E ra  ben  duro  il  mio  più  d'altro  core , 

Ma  qual  durezza  non  dij tempra  il  foco  ? 
Chi  potea  non  mirar  si  bella  fiamma  t 
Chi  per  mirarla  non  s'apprcjfa  al  nido  f 
E chi  appreffo  non  l'arde  f ò con  che  piume 
Si  può  fuggir  ,fel'hd  per  efea  il  Mondo  ? 

A mor  incendio  uniuerfal  del  Mondo 
Oggi  in  uirtù  di  lei  latice  ogni  core , 
ha  fua  face  \ i fuoi  frali , e le  fue  piume 
Hanno  il  moto  da  lei , la  tempra , e'ifoco . 
Qui  regna , qui  trionfa , in  queflo  nidoy 
Q uajì  eterna  farfalla  ha  uita  in  fiamma . 

C o me  fa  Gioue  in  Cielo , e la  fua  f diurna , 
Empie  di  luce , e di  (pauento  il  M ondo , 

Così  in  quel  foco  Àmor\  e da  quel  nido 
M'aucntò  lume  a gli  occhi , e tema  al  core  j 
Tal , ch’io  prima  reflai  tra'l  gielo,  e'ifoco , 
Stupido  ne  la  nifi  a , e ne  le  piume . 

M a toflo  ch'ai  dcjio  mofii  le  piume , 

L'aura  mia  diè  vigor  a la  fua  fiamma , 

E la  fiamma  il  mio  giel  corner fe  iti  foco, 

A llor tutt'arfi , e uìdi  arderti  Mondo , 

E gelai  d'altra  tema , cr  era  il  core 
Di  cocenti  f offrir  fecondo  nido . 


AI  irdcoli  <? Amor  in  un  fol  nido 

A rior\  e ghiaccio  han  le  medefme  piume 
Di  ciafcun  more , er  anco  ha  uita  il  core  ) 

Et  ha  la  fiamma  il  gielo , el  giel  la  fiamma , 
Tal  uiuo  in  forfè , e tal  fon  uita  al  Mondo  , 
Bifcorde  infieme  terra , aria , acqua , e foco . 

T alhor  uiuendo  entro  il  fuo  uiuo  foco , 

Ella  /penta  rinafce , e in  C iel  per  nido 
Syelegge  il  Sole , ond'ha  più  luce  il  Mondo , 
lo  pr/a  lafeguo , e poi  /lanche  le  piume 
C aggio , e torno  k purgar,  comoro  infiamma 
D ogni  terrena  indegnitade  il  core . 

C osi  uiuace, altero,  accefo  il  core , 

Diuien  altra  Fenice , cr  altro  foco , 

Che  l mio  di  me  fi  pafce , c la  fua  fiamma 
E tal , ch'arde  ogni  cofa  intorno  al  nido  , 

A lei  non  può  pur  rifcaldar  le  piume , 

Chcn  uerfo  il  Sol  le  /piega  a più  bel  Mondo . 

S imiPk  quel,  che  non  ha  pari  al  Mondo 
In  fembianza  di  leifatt'c  il  mio  core , 

Ma  non  ha  si  jpedite , e falde  piume , 

Coni  ella  incontro  a si  pojfcnte  foco , 

Onde  debole  c frale  entro  tifilo  nido 
Si fiark  fiempre  c in  fie  penofa  fiamma . 

2 caro  già  ne  l'acqua , io  ne  la  fiamma 
Laficerò  del  mio  ardir  memoria  al  Mondo 
A l'alto  mio  Jficrar  ben  degno  nido . 

Che  fi  dirà , cofiui  /pinfe  il  fuo  core 
Tanto  uerfo  una  luce , che  nel  foco , 

Stru/fe  la  cera,  e incenerì  le  piume . 

X ij 
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M d fitt  che  Vomirà  de  Antiche  piume 
Forfè  di  cor  refrigerio  in  tantd  fìdmma 
Più  difiofamente  arjì  nel  foco , 

Ch'altri  non  uiue  in  quanta  ha  gioia  il  Mondo , 
H or  doue,e  quando  haurai  dolente  core 
Ne/  tuo  languir  più  confolato  nido  f 
P ofcia  del  mio  dejìin,  che  Ifuo  bel  nido, 

E rattezza  di  lei  da  le  fue  piume 
Mi  tien  si  lunge , e più  forfè  dal  core , 

Morrò  nel  pianto , e fui  colpo  di  fiamma 
: Com' adirando  al  gran  lume  del  Mondo 
Cadde  Fetonte  in  Pò , muorio  di  foco . 

M d fiumi  il  foco , e'I  pianto , e tomba , e nido 
Pur  che'l  Mondo  qui , dica , arfe  le  piume 
Vn  chebbe  a tanta  fiamma  uguale  il  core  . 
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Ella  la  mia  nimica  61* 
tra  mifura. 

Mi  fi  mojlr a crudetqua 
fi  figgendo, 

E mentre  per  guardar* 
la  gli  occhi /tendo , 

Si  dolce , e uago  ogget * 

to  ella  mi  fura . 

E poi  pentita  men  fuperba  , e dura 
Torna  àfcoprirjì , ancor  quafi  ridendo , 

Ma  quando  a rimirarla  ardir  riprendo 
Di  nouo  fugge  aUor  lieta , e ficura . 

C ome  baleno  d'alta  nube  rara 

Mille  uolte  fi  cela , e fcuopre  a un  bora, 

Qualhor  fiammeggia  in  uifta  ardente,  e chiara  j 
C oftei  d'una  fenejlra  hor  dentro , hor  fuor  a 
Lampeggia , e in  guifa  sì  fugace , e cara 
Mille  cori , e milfalme  arde , e inamor  a . 
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PErche’l  difio  mi  sforza  t 
Ne  Amor  Spronarmi  è fianco 
La  memoria , c / peti  fiero  à i piacer  miei 
Coinhuom  gii  uinto  a forza 
A cui  ualor  uien  manco , 

Lentcrò  il  freno  oidio  men  gir  deurei  ♦ 
Forfè  ciò  di  colei , 

Che  gli  mi  diè  cagione  fj. 

Tie , ch"a  le  lode  ajpiriy 
E fcuopra  i miei  defiriy 
Ond’ella  per  pietà  quei  lumi  fanti 
Mi  torni , ed  altretanti 
Dolci  penfieri  à più  lieta  fiagione , 

Q uefio  mio  uiuer  graue 
D'amaro  faccia  ancor  dolce  9 efoaue. 

E fe  tu  Amor  minuogli 
Con  lufingheuol'arte , 

Et  in  un  tempo  à ragionar  mi  pungi 
Abftenfà,  che  raccogli 
D iquejle  uoci  parte , 

Nè  tutte  fele  porti  il  uento  lungi . 
Quanto  fele  congiungi 
A quefie  herbettefole 
Del  mio  efiilio  ricetto , 

Andrò  pien  di  diletto 

Cogliendo  i miei  fojpir  da  mille  fiori , 

E parte  de  filo  honori 
Vederò  jparfi  ne  le  mie  parole , 

La  uè  tra  quefie  riue 
Memoria  ancor  de  la  mia  gioia  uiue  « 


E fie  che  fe  mai  rìede 
La  mia  nemica  acerba 
Tra  quefìe  fiondi  oltr'ogni  creder  Udghe 
Mouendo  lenta  il  piede 
Leggerà  pur  ne  Pberba , 

Le  fue  uirtudi , e le  mie  dolci  piaghe , 

F ie  più  ch'ella  f appagh e 
Gir  lungo  quel  bel  fiume 
in  atto  fchiua  errando , 

O pur  dolce  cantando 

Sereni  il  bofco  intorno  à quejli  campi , 

Che  da  que'  chiari  lampi 

Defuoi  begli  occhi  ardean  di  puro  lume , 

Quel  giorno  eh  io  la  uidi 

Moueril  canto  in  quejli  herbofi  lidi . 

Quanto  la  beltà  crebbe } 

Chelor  N atura  porfe 
Quando  miraro  il  Sol  de  Poltre  belle 
Raccontarlo  farebbe 
Narrar  da  fo/lro  à forfè 

• Quante  pingono  il  Od  dorate  Stelle  ♦ 
Sotto  le  piante  fneUe 
Vedeanfi  i fiori  in  Perle , 

Et  in  Rubiti  cangiarfi. 

L'aere  fenda  mutarfì 
In  color  di  Zaffiro , e più  frena 
Di  milk  odori  ir  piena , 

E fi  fccrgeatio  ogrìhor, dolce  à uederle , 
Smeraldi  far  le  fronde, 

E in  puro  Argento  liquefarfi  fonde  ♦ 
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D i che  dolce  drmonid , 

Di  che  fylendor  celefle 
Era  faria  ferini , er  1/  Cie/ puro , 

Con  quanti  leggiadria , 

Con  che  miniere  bone/le 
Giuifn  il  uerdc  quel  bel  piè  Jìcuro , 
Altri  uijìa  non  curo , 

D’d/tro  fuon  non  mi  ale , 

Ne  potrei  diri a pieno  < 

Del  fee/  guirdo  fereno , 
v O'  di  cjwe/  cewto  ingelico , e (fùwio , 
Quinto  hi  di  pellegrino , . ' r. 

O d'amorofo  quefio  uiuer  frale , 

Tutto  il  del' ha  raccolto 
Ne  le  foaui  note , e nel  bel  tolto»  ; 
D eh  perche  non  ferbafie 
Quelle  sì  care  forme , 

Che  in  uoi  dipinte  furo , ò felici  acque f 

Chi  del  piè , che  fermajle 

Di  uoi  ritenne  forme 

Herbe  gentil , ch'à  lei  di  premer  piacque 

C hi  di  uoi  piante  nacque 

A dejìin  sì  felice , < ' ; 

E in  qual  parte  fior  colfe  ■ 

ha  bella  man , che  inuolfe 

il  cor , che  errando  per  quetuerde  andaui 

Ch'edera  non  inchiaua 

Arbor  mai  con  si  ferma , e tal  radice , 

Com'ha  il  mio  cor  legato 

Herbe  gentil,  tra  uoi  per  fempre  il  fato » 


Vo/co  fan  il  mio  foggio , 

Qkì  fermerommi  ì l'ombra  ' ' r 
D'cfli  tterdi  fioriti  irbor  uiuici , 

Ne  più  dii  Cielo  io  chieggio 
Tinti  gioii  m'ingombri , 

Che  di  mirimi  il  corfo , onde  fugaci  * 

Qwi  fermerò  le  pici 

De  fa  mfa  lungi  guerri , V 

E ou  andrete  più  lente 
Unirò  le  luci  intente 
A mirir  fc  te  nelle  fegito  ifcofo 
Del  mio  dolce  ripofo', 

E cercando  il  mio  cor  tri  f herbe  in  terra 

1 1 bel  uejligio  imprejfo 

Bacierò  di  colei  cui  in  ho  fommejfo . 

C inzon  foi  tirdi , e il  mio  Signor  ueloce , 

Moue  defir  più  irdenti , 

Qnd'io  feguiròlor  con  altri  accenti  ♦ 


t •• 


O 


SE  hel  uoler  primiero 
Amor  ? inimi  iccende , * 

Che  zolfo , er  cfcifufempre  al  fuofoco , 
Necort  punger  men  fiero 
Il  freno  in  min  riprende 
A nono  corfo  in  non  u fato  loco  ♦ 

Chi  ilo  mio  flil  si  fioco 
Porgeri  tinto  aiuto , r , J 
Chi’ei  gli  appaghe  ambedue  f 
Mojlri  le  luci  fue  - 
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Tur  dì  cor  lajfo  falta  ititi  nimica , • ' - 

Tanto , ch'io  fegua , c dica , 

Ch'ogni  fojìegtio  altrui  per  uan  rifiuto , 

Che  ben  può  quefio  folo 

Farmi  poggiar  a più  jfiedito  uolo. 

C onte  uapor  men  lieue 
Perche  da  fe  non  faglia , 

Per  folar  raggio  a forza  alzar  uedrafiì , 

Così  quefi'alma  greue 

Benché  da  fe  no'l  uaglia 

Tolta  nel  fuo  bel  lume  erger  potrafii , 

Così  dou'ella  fi  dpi 

ìnfe  jiejfa  raccolta 

Nel  cor  potefii  gire. 

Ch'io  jfierereif altre 

Onde  i ttofiri  defirper  fe  non  uanno , 

Qui  da  terrefire  inganno 

No»  temerei  , che  più  mi  fojfe  tolta 

Lamia  si  pura  gioia, 

O per  nimica  forte , od  altra  noia . 

Ma  fe  quefio  non  puote 
L'anima  inamorata , 

C he  uiue  al  corfo  fol  de  f altrui  uita , 
Spieghi dlmcn  quelle  note , 

Di  ch'ella  uà  fegnata 

Dal  dì , ch'ella  hebbe  si  dolce  ferita , 

E come  Amor  fertilità 
Kagioni  di  quegli  occhi , 

Che  mi  riempirò  il  core 
Di  quel  puro  jfilendore. 
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C*hor  di  me  ftcffo  andar  mi  fa  piu  chiaro , 

E di  quel  loco  caro , 

V1  meco  fu  colei , che  par  che  [cocchi 

OuunqueT occhio  gira 

Mille  amorofe  fiamme  a chi  la  mira  ♦ 

Deh  chi  mi  fu  cortefe 

Di  fi  raro  guadagno  f 

Chi  a gioia  mi  guidò  si  noua , e frana  t 

C hi  si  cald1  efca  accefe 

(Ne  del  fuo  ardor  mi  lagno) 

A Uor  in  quella  fronte  altera , e piana  f 
Chi  ? accoglienza  humana , 

Che  tanto  in  Donna  piace 
A mio  diletto  moffe  t <- 
Chi  quelle  luci  fcoffe 

D 'ogni  imperfetto , ond'io  mi  jfiecchio , t tergo 

Feo  del  mio  cor  albergo  f 

Luci  care , onde  nafcc  ogni  mia  pace , 

Che  non  può  fcrza  alcuna , 

O cPaffctto  turbarla , ò di  Fortuna  * 

C hequcluojlro  leggiadro 
Foco , ond'arfi  già  in  tutto 
M'arma  col  fuo  ualor  controlli  oltraggio 
D'un  bel  diamante  quadro , 

A1  le  noie  il  cor  tutto 

M'indura , e uolge  a dilettofo  Mdggjio  ♦ 

Chiaro  lucente  raggio 

H aueffe  almen  ripojlo 

Vna  foladi  mille  ■ 

Di  sì  dolci  f auille  ( ^ - 


Amor  trd  queftc  fclue , e quefia  herbetta 

Ch'io  pur  farei  vendetta 

Dì  chi  il  mi  tien  ri  jfrejfi,  oime , nafcofio 

Ecittddin  dibofchi 

Beato  andrei  per  quefli  luoghi  fofchi . 

B cn  fa  quefi'herba , e il  rio , 

Che  quinci  intorno  bagna , 

Quanto  ha  quel  balenar  chiaro  uirtude  , 
Me  lor  tingerà  oblio 
s'al  di  non  s'accompagna 
Ea  notte , e C acque  fan  d'humor ignudo 
* ' Fauille  dolci , e crude } 

Crude  in  quanto  fi  niega 
D a uoi  gioia , e conforto 
Eedel  ficuro  porto 
I nquefio  mar  à'ogni  fioretto  jldnzd  ♦ 
Quanto  per  uoi  s'auanza , 

Chi’/  collo  a giogo  si  foaue  piega 
Cui  fernprc  inchinar  bramo  , 

Si  dolce  foco  infieme  temo , & amo  ♦ 

V oi  fapete  pur  come 
Altra  Stella  non  feorgo 
Me  le  tepipefle  mie  si  grani , e tante , 

E a le  mie  dure  fome 
A Itro  aiuto  non  porgo , 

Che  il  penfarfolo  di  uoi  luci  fante , 
Cosi  fernprc  ui  ammante 
Quello  sfavillar  dolce 
Con  quel  dolce  fojfiiro  : 

Quando  in  uoi  gli  occhi  giro  ; v c-  ^ 


Di  che  primi  di  uoi  s'accefe  Palma , * ** 

O ari  del  cor  falma , 

Che  con  un  guardo  fol  P impiaga , e moke , 

Ah  che  duara  hor  mi  fete 

Di  quel  ond  ogni  pregio  in  terra  hauete. 

N e hi /ci  prejìa , c p„r  fc  jkjfi 
Mi  bitte  incori  il  dorfo , 

O/id’io  mto  accingo  a nono  corfo . 

* 

POI  che  parlando  crefce 
Quel  foco  ond'arjì  in  prima 
De  miéi  penfien  àjfiiegar  parte  in  uerjì  t 
E chi  al  dolce , hor  jìel  mefce , 

Con  uelenofa  lima 

Mi  rode , e uuol  eh' ancor  parole  io  uerfi 
Temo  non  a dolerjì 
Quejlo  il  cor  mi  fojfiinga , 

E fa  cdgion  ch'aio  pera , i 

Come  di  Primauera 

Noudli  fiori  fanno  chiaro  inditio , 

Quefio  di  Morte  initio 

Mojìra  chral  uiutr  poco  Palma  flringa 

Così  ella  tofio  uenga 

Che  qucjìa  fiamma  troppo  ardente  Jbenga  * 

E ontan  da  nojlri  colli 
Scorre  tra  P herbe  un  angue , 
che  altrui  piangendo  d dlta  fett  P empie  t 
Ke  perche  egli  s'immolli 
ha  bocca  ognhor , il  fangue , 


Gii  tutto  dcccfo  il  fuo  dcfir'ddtmpie , 

F in  che  cinto  le  tempie 
Di  fonno  fempiterno, 
il  ber  , e il  uiuer  Idjjd . 

Cori  d qucjFdlmd  lajjd , 

Se  q unto  Idee  men,piu  d dir  sinuoglid  , 

Temo  non  qucjìd  no  gli  d 

Ndfcd  dd  uelencfo  morfo  interno . . 

E idlcun  non  [occorre 

iJdnimd  rdgiondndo  d morte  corre . 

Mdfe  pur  qucflo  uietd  ' ; 

Chi  prid  gonfiò  le  uele 
A Id  mid  ndue  in  que jìo  Mdr  profondo 
Chi  il  mio  penfero  dequetd 
SÌ  che  ci  non  Ji  querele , 

E non  pduenti  d'un  timor  fecondo  t ■ 
Ch’elld  hor  non  eddd  di  fondo , 

Poiché tint*  dito , e giunti, 

E cosi  deboi  pennd 
N di  fojlcnerlo  decenni, 

E gii  tdntd  uicinfi  f ente  d i rdi 
Di  lei , ch’io  troppo  dindi , 

C he  temo  non  ddlfoco  fuo  difgiuntd 
Sid  qucjìd  cord  molle. 

Che  fili  non  ben  ferme  di  uolo  ejlotte  * 
B endi  te  ferdmmentd , N 
Che  con  ardii  uunni 
ledro  di  Ciel  poggidndo  in  Mdr  cddejli 
Hor  che  Tdlmd  pduentd 
Amor  à sì  diti  fcdnni , 
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E ti  fono  ì timor  fuoi  manifejli 
Di  tal  piume  lauejli , 

Che  nefaugel  si  cange , . ..V 

C he  più  per  Caere  poggia , i 

E in  difufata  foggia 
Montando  al  Cielo  il  fuo  bel  nome  porti ' 

C he  da  que'Jpirti  accorti  1 

De/  ben , che’l  Mondo  bea  la'ue  p piagne % 

E reuerenti  y e chini 

Fin  colà  su  fi  reuerifca , e inchini . 

C h’e//(t  è di  ciò  ben  degna , 

Ne  puote  il  Mondo  reo 

Fregiar  con  gli  honor  fuoi  sì  rari  merti . 

Ben  mi  /piace , che  uegna 
Chi  da  fenon  poteo 

Ne  può  ritrarla  a far  que ’ lumi  aperti , I 

fe  pur  fono  incerti 

Gli  aiuti  di  cojlui , } 

Guidi  ella  la  mia  barca , 

Che  di  paura  fcarca , ^ 

Scorra  trd  /e  mie  gioie , e /e  fue  lode , 

Chefol  tanto  il  cor  gode } ) 

Quanto  del  foco  parla , ond'efca  fui , / 

E di  quella  honeftade , : [ 

C he  quafi  gemma  adorna  alta  beltade . > 

P iù  bel  corpo  non  preme  -, 

L 'herba , e più  chiaro  jpirto 
Del  fuo , non  cingoli  si  leggiadre  membra , 
Foco  à lei  fono  injieme 

Gli  honor  di  Lauro , ò Mirto , I 
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clbe’1  più  perfetto  ben  fola  rajfembrd , 

Ne  ucder  mi  rimembra 
Tante  uirtudi  unite  , ■' 

In  altri  per  adietro , 

Nenwì  piombato  uetro 
Tenne  fi  hc&t  imagine  dipinta  j 
Hor  s'ho  quejl'alma  auinta 
A cosi  degne  reti , e sì  gradite , 
gonfie  mai  chi  mi  [dolga , ( 

Fin  che  per  Morte  altrcue  il  pie  riuolgd  ♦ 

E fe  dopo  il  partir jì  - 

Da  quefli  frali  [enfi  : 

Si  tien  uejligio  de  primieri  affetti . 

Non  potrà  mai  ueftirfi  ■ * ■ 

Perch'ella  d'altro  petifi  _ 

D'altri  noui  dejìr  d altri  diletti 
Deh  fano  fuòi  ricetti 
Qucji  ombre,  e quejle  felut 
S'elladalorjiefìidta. 

C h'io  far  non  potrei  fcielta 
De1  pin  beati , ò de'  piu  cari  Euji , 

Cosi  in  lei  gli  occhi  afffi  r 

yn  giorno  fot , ne  il  Sol  piu  mai  s infeluc  T . 

E uolga  quanto  torfi 

Gli  occhi  da  lei , quel  di , eh  io  qui  la  feorfi . 

O in  quejìo  uerde  fmalto 
Chiudendo  gli  occhi  trijli. 

Felice  attenderei  l'ultimo  uarco , 

E del  mortale  a)] alto 

Farei  si  ricchi  acquigli , ^ 


Che  più  di  gioia  il  Ciel  non  haurei  parco  t 
Qui  di  terreno  parco 
Per  Paria  andrei  fcorrendo 
Più  lieue , e più  pedito , 

Che  del  lume  infinito 

D e' poi  begli  occhi  ancor  s* indora , e pingt. 
Quanto  qui  intorno  cinge , 

E i uapor  più  fottili  raccogliendo 
D'ombre  lucenti , e pure 
Stamperei  l'aria  in  nulle  fuejìgure, 

R ipofa  homai  Canzon , ne  piu  gir  oltre , 

Qui  ferma  i piedi  tuoi , 

Che  più  felice  albergo  hauer  non  puoi . 


N due,che  teco  porti  i miei  penperi,  - r 

E di  me  ferbi  la  più  uiua  parte , 

Oue  mi  fcorgi , ahi  laffo , cr  in  che  parte 
Mi pingi  a'  uenti  tempejìop  , e peri  ? 

F ie  mai  che  in  quefto  mar  d' Amor' io  peri 
Scioglier'm  porto  ancor  per  te  le  fartey 
O'  pur  ne  l'acque  dal  mio  pianto  parte 
H auro  mai  fempre  i di  turbati , e neri  f 
D eh  tu  pietofa  homai  uolgi  le  ucle 
a!  più  dolci  aure , a'  miei  depr  feconde 
Se  mouer  ponilo  te  l'altrui  querele . 

C h'à  le  mie  notti  il  polo  horft  nafeonde , 

E par  che'l  Sole  a gli  occhi  miei  p cele , 

E fon  già  panco  à foftener  quejYonde . 

LI1KO  VI.  Y 


QueftdNdue  d'auorio,  e (Cor  contefld, 

Di  cui  più  bcUd  Citerea  non  haue, 
ledere  uicinfa  chidro , e il  marfoaut  > 

O uelld  drizza  il  corfo,  oueParrefla . 

A urd  di  bei  penfier  intorno  dejla 
Amor  in  chi  la  mird , e girar  paue 
Dinanzi  d lei  uento  noiof > , ò grane , j. 

E di  tuli  defir  nebbia  molejìa. 

C hidra  ogni  Stella  le  fi  fcuoprc  intorno. 

Inacqua  intenta  la  mira , e Paria  crede 
Tarji  beata  per  fojfiarle  apprejfo . >j 

A lei  non  luce  fc  non  puro  il  giorno , 

E gli  clementi  a prona , e il  del  fan  fede,  , 
Ch’ogni  teforo  in  lei  Natura  ha  mcjfo . 

A M.  GIORGIO  MERLO. 

Merlo  gentil , che  con  sì  uaghe  piume 
Di  leggiadri  penfier  tè’n  uai  uolando , 

Hor  fopra  un  Merde  colle , hor  lungo  un  fiume 
I fuoi  beati  amor  dolce  cantando. 

T u di  rete  mondana  hdi  pofloin  bando 
Ogni  timor, ne  a te  può  reo  coflume, 

O trifro  affetto  inuefear  Pali, quando 
M in  per  ciò  fuggir  celejìe  lume. 

F elice  Augel , chefol  tra  fori , e fronde 
Te'n  uoli  con  le  gratie , c con  gli  Amori 
Mettendo  il  canto  al  fuon  de  le  rotonde . 

C eda  pur  Filomena  i primi  honori. 

Che  al  tuo  garrir  foaue  fon  feconde 
Le  più  lodate  ùoci , e le  migliori  ♦ 


RISPOSTA. 

Cosi,  di  Filomena  accenti , e- piume 
Hauejfio  per  alzarmi  oggi  uolando 
D’ip  pocrene , e Parmeffo  al  [acro  fiume 
I uojiri  fommi  pregi  iui  contando . 

C one  ogni  gfcurità  ponete  in  bando 
Chiaro  Signor  da  me , che  per  coflume 
notturno  Augel  men  ueggo  quando 
Più  jfilende  in  Cielo  il  più  lucente  lume . 

C he  mentre  ei  bagna  f odorate  fronde 
De  le  uojlre  uirtuti , e fanti  amori 
p otna  il  mio  nome  mormorar  fra  l'onde , 

E cedendo  al  [oggetto  i primi  honori 
tìauriano  i bianchi  Cigni  le  feconde 
Note , io  le  più  lodate , e le  migliori'. 

A GIROLAMO  RVSCF.LLI. 

Mentre  Rvscel  con  sì  profonda  uend 
Defti  d'alta  facondia  e frutti , e fiori , 

Che  in  fegno  eterno  de 1 tuoi  fommi  honori 
Fan  di  lor  fempre  ogni  tua  /fionda  piena . 

C on  lyonde  tue  ne  fai  l'aria  ferena , ' 

E col  rigar  di  quei  foaui  humori 
I bei  campi  Tofcam  immolli , e infiori 
Già  qudjtfecchi , ò coltiuati  appena  . 

O Rvscel  d'eloquentia  ,ò  chiaro  fonte. 

Da  cui  deriuan  si  purgati  inchiojlri , 

Che  ad  ognhor  bagneranno  il  [acro  monte , 
T u col  camiti  tuo  uago  altrui  dimojlri 
Per  qual  fentiero  à la  uirtù  fi  monte  » 

Cara , e fidata  feorta  à gli  crror  nojlri . 
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BEn’4  ragion  d'alta  humiltà  ripiena 
Ogni  cofa  mortai  par  che  uh  onori  , 

E col  nojlrc  jfilcndor  s'ingemmi , e indori 
Ogni  noftra  qua  giù , lode  terrena  > 

P oi  che,  Signor,  con  si  gentil  catena 
Di  itera  cortejìa  legate  i cori  j 
jL'de  le  uirtù  uojlre  a i fanti  odori  3 

Ogni  nube  fra  noi  fi  rajjcrena. 

I o , cui  fon  le  mie  forze  cfycrte,  e conte , 

Ne  d'allori  giamai,  di  perle , ò d'ojlri. 

Ma  d' burnì  l'alga  ognhor  cinfi  la  fronte 
S pero  pur  ber  d'A  pollo  a i facri  cbioflri 
Difyrcgiandod  inuidia  oltraggi , er  o/ite , 
Sotto  Pali  poggiar  de  i merti  uoftri. 
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CIDI  DA  SIENA. 


O i che  si  grane  duci 
m' ingombra  Palina, 

Nc  più  lice  forar  altro 
che  morte, 

E chc'l  depor  *itìÀx  n* 
rena  [alma 

Per  mie  fero  deflin  m e 

dato  in  forte , ‘ 

Via , laffo , il  premio , e fhonorata  palma  . 
Del  mio  lungo  penar  grano fo,  e forte  j ^ r~ 

Certo  già  di  morir  in  meflo ‘accento 
Pò  qucjìo  irreuocabil  tef  amento . 


rtlji.  vi 


N c f ardente  jlagicn , che  ?anra , e f ombra 
Ne  fa  parer  il  Sol  care , c foaui 
R cgnar.de  Amcr , che  le  beli* alme  ingombra  t 
D 'infiniti  penjierhor  grati , hor  grani , 

C c!  corpo  infermo , e con  la  mente  ingombra 
Di  quel  dejw , c'ha  del  mio  cor  le  chiaui , 
loponero  Fileno  in  drefle  carte 
ha  fio  le  mie  f orinile  affitte , e forte . 

, Y iij 


V anima  fcioltd  dal  corporeo  uelo  ,1  C 
Che  qui  mi  grado  fuochiufaja  tiene  > 
Lieta  ritorni  ,'onde  giu  tienile' , di  Cielo 
E prefcnte  riueggid  il  [omino  bene . 

Imi  dccefd  di  puro  ardente  zelo 
lAojlri , quai  jìdtejìan  fajpre  mie  pene  * 

IMI  feufi  fe  Jìejjd , c me  condanni , 

Prima , e fola  cagion  di  tanti  danni , 

OT.i.vtv:  ' : 

V ddane  l'ombra  dolorofa , e me/lrf , 

Se  pare  <t  moì  , di  uoi  feguendo  forme  , 

E ne  i uojlri  penjìcr  tengafi  dejìa 
La  memoria  di  me , /d/fc , che  dorme , 

Che  non  turbando  uoftra  imprefa  honejld , 
HabbiV  uojlri  defir  defio  conforme , 

E pojjd  ,e  uoglia  folo  ella  potere 
Quel , chejì  nno/e , e può  da  uoi  uolere . 

E 4 carne traudgliatd , ignuda  ,efojfa 
Rendute  fieno  àia  gran  madre  antica  \ 
Perch'al  tempo  le  ferbi  in  bneue  foffa , 
Louc  ripojìo  il  fin  d1 ogni fatica . 
forfè  auerrà , che  da  pietà  commojfd 
Anima  bella  fojfiirando  dica , 

Quefti  per  troppo  amar  morte  fojlenne , 
Perche  Donna  crudele  in  pianto  il  tenne . 


17* 


# 

E poi  che' l pdlefitr  fatto  cordoglio  > 

Non  h<t  mojiò  giamai  uofira  durezza , t’»\> 

C cnfdcro  di  foco  quefte  ) ond  io  mi  doglio , 1 

Rime  ajfre , e qucjìa  cetrd  di  pùnto  auezza  ♦ 

Cosi  forfè  placarji  il  fiero  orgoglio 
Porid , A chi  l mio  mdl  non  curd , ò prezza  * 

A Parid  Idfcio  i miei  fojpiri  àrdenti. 

Al  mare  il  piànto , e le  pdrole  a i uenti  « 

D el  mio  grdn  indie  il  uiuo , e clraro  ejfempio 
Tengd  dindtizi  afe  mdi  fempre  il  mondo 
Gli  occhi  riuolgd  di  mio  crudele  fcempio , 

Chi  fi  uede  ilfduor  d'aure  fecondo 
E penfi , qudnto , dime , infero , er  empio 
Si  pejfdfitr  Io  fidto  fuo  giocondo . 

De  PÀmor  Idfcio  noi , Madonna , bercele,  * 

C he  forfè  è mdggior  don , ch'altri  non  crede . 

1 1 dono  c grande , ma  non  c già  tale, 

C h' acqueti  in  parte  il  defir  uoftro , e mio . 

Voi  de'uojlri  penfier  /piegando  Pale 
Più  altamente  gli  drizzate j c rio. 

Se  l poter  fojje  al  bel  defir  uguale , 

"Bramo  furami  al  fempiterno oblio} 

E ritraendo  i chiari  frevi  in  carte 

l o 

Ai  fccol , che  uerrì , di  lor  far  pirte . 

r Mi 
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M d conte  fogni  làude , e A onor  degno , ‘ • v ’ ■ 

Chi  pur  giunge  al  minor  de  i merti  uojlri 
Coti  folle  fon  io , eh  'djfiro  di  fogno, 

Doue  giungono  append  i penjìer  noftri . 

Dunque  poi  che  non  hdftd , e forzd , e ingegno  j 
■ Per  premio  dlmen  del  buon  uoler  fi  moftri 
Q udlche  pictdde  in  noi  del  mio  gran  duolo  \ w 
E poi  lieto  n andrò  nel  C ielo  a uoloA  ’ 
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Non 
T acciomi 
B enèuer , 


A*ebbe  oggi 
ler  dar  lume  al 

Lodar 
dolce  Pietra 

Datane  in  terra , 
al  Mondo  il 

Ma  Vduanza 
di 
iole 

di  Pietra 
mia  Pietra 


Molto  più , che  non  fan  gli  E gittij  il  Sole 
Ne  quei , cWadoran  Gioue  fatto  in  Pietra 
O nel  metallo  cotifacrato  al  Sole 
Ma  tanto  auanza  ogifldol  la  mia  Pietra 
Quanto  le  minor  Stelle  auanza  il  Sole  ♦ 

V olgerà  tojìo  il  fecondo  anno  il  Sole , 

Cluo  fui  legato  a così  dura  Pietra 
Con  tale Jlratio , eduol , che  non  è Pietra , 
Che  non  piangere,  e talhor  meco  il  Sole 
Perche  prono  già  effendo  in  tara  il  Sole , 
Che  dolor  ha , chi  fegue  un  cor  di  Pietra . 


« 
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Q_  uelfon , che  in  quefio  inferno  la  gran  Pietra  » - 
Volgerò  mentre  in  del  uolgerà  il  Sole , 
Ptàqueft i occhi  miei  fofofia  il  Sole 
Quanto  più  mi  farà  fo fa  la  P iet ra , 

Onde  che  pojfio  far  ? fe  non  la  Pietra 
Maledir fempre , e mia  fuentura, el Sole  t 
T ra  gli  animai  ueggio  pofarfi  in  Pietra 
Alcuni  dime» , quando  fi  colca  il  Sole9 
Ma  cokhi , ò /punti  in  Oriente  il  Sole 
Sempre  ho  dolce  martir  con  quefta  Pietra . 

Tal  ch’io  non  /pero , è fia  Luna,  ò fia  Sole 
Poter  fottrarmi  al  giogo  a/pro , e di  Pietra  « 

S empre  non  fcaldi  tu  benigno  Sole 

Come  fcalda , anzi  incende  quefla  Pietra , 

La  qual  mi  merauiglio , ejfendo  un  Sole 
Tal  nome  copra , colchiamarfi  Pietra , 

Perche  non  ha  più  chiar  d'efta  mia  Pietra 
Quanto  il  mar  bagna , e quanto  fcalda  il  Sole  ♦ 
C on  dir  pietà  di  me  dolce  mia  Pietra 
Talhor  mandai  le  uoci  infino  al  Sole , 

E perchio  la  chiamafii  hor  Stella , hor  Sole 
Sempre  mi  fi  mofirò  dura , e di  Pietra , 

E mi  faccio , più  che  non  faccia  il  Sole 
Vapor  rinchiufo , oue  ha  più  forza  il  Sole 
B cn  conofcio  9che*l  mio  dejìino , è in  Pietra 
Più  dura , che  Diamante , od  altra  Pietra 
Sijche  mai  non  uedrà  romperla  il  Sole  3 
Però  eh  io  so , che  quefi  a fola  c Pietra  , 

Che  ha  uirtù  di  poter  far  gli  altri  Pietra , 

E porger  uita , e morte , come  il  Sole . 
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D eh  tiengd  d retierìr  queftd  mìa  P ietrd 

Ogni  monte , ogni  fcoglio , ogni  Pietri  \ 
Si  coinè  cdpo  (fogni  uiud  P ietrd , 

E uengdn  tofto , perche  Morte  t e7  Sole 
Ne  furerdn  del  Mondo  queJloSóte , 

Cdgion , ch’io  non  nono  ueder  più  il  Sole  * 
d poi , che’/  corpo  mio  fia  f orto  Pietri 
Vò  che  fa  mio  pildjlro , e fermi  Pietri 
Quella , f n che  farà  nel  Mondo  Pietri  j 
SÌ  ch’io  non  temo  del  uoltdr  del  Sole , 

P erch'eUd  fold  è qufl  fdtdl  mio  Sole 
Di  cui  fcior  non  mi  può  morte , ne/  So/e* 

N on  u accorgete , ch'io  giù  fatta  Pietra 
Viuo  nelld  mid  dolce , e Ciri  Pietri, 

E che  l'imagin  mid  conuerfd  in  P ietrd 
Altro  penfdr , ne  dir  piote , che  Pietri  ? 

Ti/  ch’effcr  p dritti , chi  giù.  in  noce , e Pietri 
Fu  trafmtato , cr  hor  rifonde  in  Pietra . 

Q^uefld , si  come  ho  detto , c’/  mio  he/  Sole , 

C'ha  fatto  mille  uohe  imidia  al  Sole , 

Benché  fenza  Jplendor  di  queflo  Sole  J 

F ofeo  farebbe , e tenehrofo il  Sole, 

Onde  qualunque  nafee  fotto  il  Sole 
Amila  Pietra  mia,  di' è il  nero  Sole ♦ 
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Pie  del  fiero  colle , 
Che  con  memorii  eter* 


Serbi  l'inticonome  il 
gnn  Quirino , 

Con  cechi , cm/ò  molle 
Deli  pietite  interni 


Si  firn  feonof cinto  un  pellegrino 
E col  ginocchio  inchino ' 

Co n le  man  giunte  infume 

Ritto  di  fe  diui fo 

il  del mir indo  fifo 

Com  buoni  etimi  più  Jfcn , otte  pi, 

K on  Gioite,  hon  il  Sole 

Scfyinndo  uolga  uolto , e pirole 


G ioue , dicci  ,/c  tdnto 
Altrui  giouar  ti  piace , 

Che  drittamente  indi  il  tuo  nome  prendi 
Che  non  riguardi  alquanto , 

In  qtu!  tenebre  hor  giace  * 

La  noflrauita  f e che  non  la  difendi  t 
Che  tardi  f e che  non  rendi 
La  luce  a quei  bei  lumi, 

E l'ufato  uigoret 
Nc  quai  pur  regna  Amore , 

Afuoi  poti  freno , e dà  legge , e co/lumi 

io  per  me  non  sòcome 

Scafarti  dei  fe  manchi  bora  al  tuo  nome . 

T u come  Amor  rìnuoglia , 

H or  uolto , hor  Jfetie , hor  feffo 
Cangiar  fe ’ ufo  , e prender  uarie  forme . 
Cosi  fotto  altrui  /foglia 
F ai  di  bei  tratti  jfeffo , 

E tutto  utenti  al  tuo  defir  conforme  j 
Hor  moui  i pafit , e forme 
Già  perTufata  ina  ' ^ 

Sotto  noueilo  a/petto  ■ , 

D 'alcun  chiaro , e perfetto 
Tifico  antico } e pi«  bel  tratto  fa , 

Che  non  quello  del  Toro 
Ne  quel  di  Seroe , ò quel  del  Nuuol  d'oro . 

B eriche  prefumer  d'altro , 

Che  di  uolere  yò  Gioite  • 

Di  lor  falute  una  perpetua  loda  -A 
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Non  ti  udrrebbe  *,  e fcaltto 
Puoibenejferealtroue > 

C he  con  tojiei  non  tu!  for#( , ne  frodi  « 
Ajjdi  fìi , che  tu  goda 
Del  tei  fembi'ante  h umano , 

E del  Sci  de’  begli  occhi, 

E che  talbor  le  tocchi , 

Pur'infegno  d'honor,  la  bianca  mino  j 
Indi , che  i lumi  fanti 

ToWighi  infieme , e mille  honefli  amanti 
A pollo , e tn  quel  «ciò 
Di  Palme  luci  fgombra , 

Che  lorfa  /lotte , e gli  occhi  nojlri  ofeurd 
Rompi  il  timore , e'I  giclo , 

Che  si  la  jpeme  ingombra',  t 
C he  dd  lo  f campo  altrui  non  c ficurd , 
Scendi  s'hai  di  noi  cura , 

A te  non  fa  mejìiero 

E fèndo  il  Dio  de  Parte 

Tingere  in  tuttofò  in  parte 

Altra  fcmbianzd  che1!  tuo  noìto  «ero 

De  la  au  fola  uijìa 

Spcjfo  P infermo  ogni  uirtu  racquifd  * 

P rouerbio  t fatto  antiquo , 

Ch'ogni  j imil mai  fempre 
Naturalmente  brama  il  fuo  fvnile  , 

I nuido  atto , & obliquo 

Forasi  jiabil tempre 

Mutar  de  la  Natura  in  mio  fiile 
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Certo  ad  un  cor  gentile 
Degno  di  te,  non  lice 
Bjfer  d'inuidia  offefo , 

H or  pur  dico  io , che  prefo 
Sia  tu  del  morbo  mifero  infelice  , 

Anzi  credo  tipuccia , 

C h' altri  del  tuo  fflendor  fede  qui  faccia . 

C bel  uiuo , e 6eZ  pianeta 
Quajì  un  altro  Oriente 
Rende  chiaro , e felice  il  fecol  tiojlro , 
Rajferena , e fa  lieta 
Ogni  leggiadra  mente , 

E purga  altrui  lo  flil  rozo , er  rinchioflrOj, 
Onde  nel  facro  chiojìro , 

D’Amor  mille , e millenni 
Viua  si  bella  Donna 
Vera  dhonor  colonna. 

Senza  mutar  mai  chiome , o u//ò,ò  panm. 
Et  ù feti  /«ture 

Largo  foonor  giunga  ye  à le  pa//atc  il  fure. 

D uncjue , per  monti , e piani 
Herbe , radici , e fori 
Raccogli  ouunque  il  tuo  bel  carro  gira , 

E con  le  proprie  mani 
Opra  fughi , er  odori 
Ver  chi  f altrui , più  che  il  fuo  mal  fojfira 
Per  colei  ch'anco  ffira 
■ Dentro  Vantata  fronde  , 

P r/ego  cbY  giufli  prieghi 


V» 


Giuftdmente  hor  fi  pieghi  0 ' 

Si  che  la  naue  mid , d'aure  feconde 
Sojpinta  arriuial  porto 
Et  io  gratie  ti  renda , e uiuo , e morta 
C anzon , Gioue  tonò  dal  manco  lato , 

E chiari  fegni  diede 

Di  luce  il  Sol,  tu  ne  potrai  far  fede»  ‘ 

• i . » ■ • 


Dig 


A poi  che i duo 


occhi , che  mi  fanno  i 

Cantar  del  mio  Signor 
sì  natamente, 

Auamparo  la  mia  gela > 
ta  mente. 

Già  uolge  in  lieta  forti 
il  fecotii'anno . 

F elice  giorno , eh' a sì  dolce  affanno  , 

F«  bel  principio , onde  nel  cor  fi  fente 
Vita  fiamma  girar  si  dolcemente , 

Che  men  beati  fon  quei,  che'n  del  fanno. 

L’  ombra , il  piacer , la  negligenti , e il  letto 
M 'hauean  ridotto  oue  la  maggior  parte 
Giace  ad  ognhor  del  uolgo  errante , e urie. 

S corfemi  Amor à più  gradito  oggetto, 

.E  fe  co  fa  di  grato  oggi  ha'l  mio  file , 

Madonna  affina  in  me  l'ingegno , e l'arte,  j 

uno  yi*  Z 
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ERa.  tteU  jldgion , che  l fornirlo  Gioue 
Stende  dal  del  ld  gloriofid  mdno , 

Fingendo  dia  gran  rnddr e il  udrio  uolto , 

E ld  riuefte  poi  non  d’ojlro  , ò d’oro, 

Md  dì  purpurei  fiori , ò di  uerd’erbd. 

Poi  che’l  nouo  dnno  d noi  rimend  il  Sole . / . 

Q^udnd’io  nidi  und  Donnd  emuld  di  Sole , 

Fdbricdtd  per  mdn  de  Putto  Gioue 
Seder  fiotto  un  bel  mirto  fioprd  l’erba , 
Ch’Amor,  er  honejidtened  permdno , 

E fie  dritto  mirdi,due  treccie  d’oro , 

F deedn  più  ddorno , e più  leggiddro  il  uolto . 

B etiche  gli  occhi  perdedn  contro  di  fiuo  uolto , 
Come  perde  ogni  uijìd  incontrd  di  Sole , 

Che  incigno  bidneo , in  Toro , in  pioggid  d’oro 
Di  nouo  conuertir  potrebbe  Gioue , 

E F ebofidr  con  ld  zdmpognx  in  mdno 
Dificalzo  con  gli  armenti  dnAdr  per  l’erbd  * 

M d , Idfifio , che  ndfeofo  erd  fird  l’erbd 
Vn  fiero  /trai , che  per  ferirmi  il  uolto 
Ld  Donndji&fe  di  fiud  proprid  mdno , 

E s io nón  mi difiefi dd quel  Sole,  . i 

Vergognd  non  mi  fu  poficid , che  Gioue 
In  Cielo  è tutto  pien  di  jìrdli  d’oro  . 

O nde  prìd  uerde  trouerdfii  toro, 

ÉPrimduerd  fienzd  fiori , e l’erbd , 

E fard  mejìo  ne  l’dbijfio  Gioue, 

Ch'io  non  porti  ficolpito  il  diuin  uolto 
Dentro  di  mio  core,  e l’uno,  e l’dltro  Sole, 

E quella  a me  tdn  to  nemied  ninno . 


O'  dolce , o fantd , 6 leggiadrettd  mdno , 

J n cui  fi uede infieme  duorio , -er  oro, 

O kumdtid  Ded , ò bel  te rrefire  Sole , 
il  qual  non  per  nutrir  ne  i cdmpi  Verbd , 
Mdpennoftrdr  fe  fiejjo  in  fimil  uolto 
Mdndòfrd  noi  qud  giu  feccelfo  Gioue . 

M d prego  Gioue , che  non  mietd  in  erbd 
Quel  uolto  c quella  mdn , che  lo  Jìral  d’oro 
In  uoi  mandò  y. che  n Cielo  e afidi  cfwn  Sole. 


o T T ^TJSl^TN  o 

DELLA  RATTA. 


N a corona,  di  tranquilla  oli >* 

H intimo  fxnto , ti  fi  [erba  in 
mano , 

D'una  Vergine  bella , c in  at* 
to  bmano 

T'afyettd , e priegd  disdegnofa , e [china . 

V ieni  Himineo , /d/cid  Carnata  riua , 

Vieni  non  tardar  più , che  gii ’I  fourano 
Colle  ti  feorge , ben  che  di  lontano 
Venire  ù par  con  Camorofa  Diua. 

V ieni Himineo, che gd  fe'n  [ugge  il  Sole , 

E s'apparecchia  colma  di  uaghezza , 

L'ombra  foaue  d'una  notte  bella . 

S caccia  il  timore , ò cajta  Verginella , 

Ecco  Himineo  ,già  Copre  , e le  parole 
S'empion  tutte  di  gaudio , e di  dolcezza  • 


t affo , ch'io  temo , c^ero , rfrcfo,  er  agghiaccio 
Et  amofortein  un  tempo , e difamo  ’? 

Chi  m ama, ho  in  odiose  chi  m'ha  in  odio,b 
E uita , e morte  in  un  medefmo  abbraccio  . 

V eggiofenz  occhile  in  Ciclo  ,e  in  Terra  ghiaccio  \ 
Senz’orecchie  odo , e fenza  lingua  chiamo  y 
Liberti  nò  cercando , e corro  a Chamo  y 
E lego  l'alma , allor  che  /pezzo  il  laccio , 

C creo  la  pena  mia  , quando  è più  noua y 
Per  contraria  Fortuna , e piango , e rido  } 

Me fi  effo  fuggo , e m feguendo  altrui  ♦ 

A"  chi  morto  mi  uuol , la  uita  fido  y 

Trono  rimedio  al  mal , quando  non  gioudy 
E doler  mi  uorrei , ne  sò  di  cui  ♦ 

S’  udì  mai  fempre  in  ogni  humaito  Impero , 

Oue  di  lode , ò biafmo  altrui  faueUi , 

Come  per  pioggia  i liquidi  rufceUi , 

C refeer  la  fama , affai  maggior  del  uero . 

E cosicredeuio  ,fìn  che  l'altero 
Vojlro  affetto  reai  non  uidi , e quelli 
Lumi , M/d  più  del  Sol  lucenti , c belli , 

C'hati  fugato , com'ombra  il  mio  penfìero  ♦ 

D i uofirafma , e d'altrui  uifta  ardea 
Il  cor , giù  mio , che  rfd  prim'anni  fciolfi  j 
Hor  fenza  il  core , e fenza  mente  uiuo , 

C he  non  più  toflo  a uoi , ti/ttd  riuolfi 
La  mente , che  uederui  jì  credea , 

Ch' altamente  in  accorfi  efferne  priuo , , 

Z iif-* 
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Rdo  Mario  genti/, 
m*t  ognhor  contende 

Il  foco  a V alma  per  u* 
feir  di  doglid , 

Che  Amor  di  Donnd  é 
di  uento  foglid , 
per  mercè  da 
lor  s'attende . 

iit  il  mio  penfier  fourd  il  fuo  fdllo  intende , 

Ma  dubbiofo  non  sd  come  fi  toglid 

piacer , che  pur  l'addoglia , 

Mentre  il  fuo  fedmpo  dncor  non  ben  comprende  ♦ 
eh , Uffo  me , che  troppo  incauto  corfi 
Dietro  il  piacere , e nonfei  come  fuole , 

Che'l  dubbio  pdjfo  ben  ritenta , e mira  . 

M i/cr  che  tardi  del  mio  mal  in  accorpa 
Si  coinhuom  che  tra  due  uuole , e non  uole 
L'alma  in  uario  penfier  p Jhugge , e adira  ♦ 


A 
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DE  h lafcia.  homai  tdnte  luftrtghe , A more , 
T empo  è ben  di  partire , 

E gir  lì  doue  alto  di  fio  minuita , 

Defio  di  nero , er  immortale  honore  , 

E udendo!  feguire  > 

L afciar  comiemmi  quefla  ufata  uita , • r 

Che  ì cui  troppo  Sgradita  • ; ; 

Il  paffo  f irra  ad  honorata  imprefa , 

E poi  ch'egltc  contefa 

La  domita  mercede  al  feruir  mio  , • : 3 

C he  più  far  debbo  in  quejìo  fiato  rio  ? { 

A mor  tu  fai , che  dal  tuo  Regno  il  piede  • .1 
Io  non  torfi  giamai  j 

il  uoler  tuo  feguendo  e notte , e giorno , • 

E fai  eh1 altro  rijìoro , mercede 

Di  tanti  affanni , e gwi 
Non  hebbi  al  mio  feruir , che  cfonno , c /corno, 
ì-d(/o , clje  d'ogn  intorno 
Querele  io  fento  al  mio  mal  corfo  tempo  > 
In  cui  troppo  in  attempo  i 

Ingannando  me  JìeJJo , mentre  affetto 
Quel , che  d'altrui , tua  colpa , me  interdetto  * 
T radita  è l'alta  freme , e ben  inaueggio , 
c' homai  uicino  a morte 
Son  giunto  amando  altrui , più  che  me  fieffo , 

C nd'io  pentito  l'error  mio  pur  ueggio 
JM  a il  laccio  è cosi  forte , 

C he  difcioglierlo  ancor  non  m'è  conceffo , 

P iù  uolte  mi  fon  meffo 

Per  uoler'ejjer  mio , lafciando  altrui . > 

% «li# 
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E fon  pur  quel , ch'io  fili , 

Che  l'antico  coftume  è fi  pojjentc , 

C he  uince  ogn  altro  mio  dcfir'ar  dente  ♦ 

A*  ciò  Raggiunge , che  noue  urti  ogn  bora , 

(Ahi  lufinghier  crudele) 

Vjt  y perch'io  da  te  non  mi  diparti  t 
Si  pietofo  uer  me  non  fojìi  ancora , • : 

Nè  si  dolci  querele 

Per  altrui  mai  ffiargejli  in  altre  parti  * 

E per  più  aiuto  darti , 

Più  de  l'ufato  Jfilcnde  il  mio  bel  Sole 
Le  R ofe , e le  Viole , 

Le  Perle , i bei  R ubin  , la  Nette , i Gigli t 
Son  più , che  fofjer  mai , bianchi , e uermigli 
M a d'altra  parte  un  più  poffente  freno 
Indietro  mi  ritira, 

E,  uolge  ad  alte , e più  lodate  imprefe  „ 

Che'l  mio  defirfatiar  pojfono  à pieno . 

Quiui  l'alma  rejfiira 
D a tanti  affanni , e da  si  graui  offefe , 

Che  forfè  altrui  feti  refe , 

Poi  che  non  fi  uedran  le  proue  tante 
Più  d'un  si  fido  amante , 

Che  nò  il  uoler , ma  ben  cangiando  il  pelo , 

Vn  ijlejjo  fui  fempre  al  caldo , e al  gielo  » 

D onne , uoi  che  d' Amore , e di  beltade , 

Conia  mia  Donna  infieme 
Sembrate  nono  Paradifo  interra , 

Di  me  pietà  ui  prenda,  c rimirate 
Quanto  m'affligge  , e preme  ' . 
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Tafciar, oime , chel  mio  cor’dpre-',  e ferra , 

C he  fel  penfier  non  erra 

Temo  non  morte  pria  chiuda  il  camino  , 

Ma  feuoler  diuino 

Mi  s forza , a lei  moflrate  la  mia  doglia , 

Da  cui  perciò  non  fa , ch'io  mi  difcioglia , 

V n fol  rimedio  in  cosi  ejlremo  duolo 
Prono , e fot  un  conforto 
Per  cui  men  uo  fra  mi  fero , e contento 
C he  fe  quejl'occhi  al  fuo  bel  uifo  inuolo , 
"Lauiua  imdgin  porto 
Nel  cor , che  fenza  lei  ben  fora  /pento , 

In  cui  di , e notte  fento 
Vn  non  so  che , ch'ognhor  lo  lira , e chiama 
In  parte , oueffer  brama 
Per  inalzarfi  un  di  da  quejle  frali 
Co/è  terrene , ad  opre  alte,  e immortali  » 

C anzone  io  non  uorrei , 

Ma  s egli  auien , che  pura  lei  ti  mojlri , 
Scuopri  de  i penfier  nofiri 
Tua  ragion  si , che  non  pojfa  accufarme, 

E me  ftejfo  ferir  con  le  proprie  arme . 

S’i  o lutige  fon  dal  foco 

Di  que  begli  occhi , onde  s'accefel  core  , 
Com'egli  ancor  fi  sface , 

Et  arde  in  ogni  loco, 

E nel  fuo  duro  incendio  anco  non  ptore  t 
E morte  le  fa  pace  f 
O'  non  più  accefa  face  9 


O mìo  fero  dolore , 

■ Com'c , ch'ogn'hor mi firuggo  <t poco 4 poco 
Lunge , e dapprcjfo  in  inuifibilfoco  t 


CO  l pianto  tempra  il  foco 

Amor , che  d'un  bel  uolto  impreffel  core  3 
E quefto , e quel  mi  sface  3 
Perche  firn  dando  loco 
A l'altro  nel  martir , nel  defio  more  > 

Ond'io  mai  non  ho  pace , 

O fempre  ardente  face  5 
O mio  fatai  dolore , 

; Per  maggior  pena  Amorfa  poco  a poco 
Ne  Thumor  m'arde , c m agghiaccia  nel  foco 


DOkna  cortefe , e betta , 

Quanto  ben  porfeuojìra  cortefia 

A gli  occhi , a l'alma , grata  bocca  mia , 

Con  dolci  labri , e fyirito  foaue , 

Col  lampeggiar  del  rifo 

Defti  à gli  occhi  la  luce , 4 l'alma  uitd , 

Cibo  a la  bocca  3 ò ben  del  Paradifo  j 

Sefia , che  non  u' aggraue , 

C h'io  ritorni  à gufar  l'alta  infinita 

Mia  gioia  si  gradita , 

A riuerirui  fempre  intenta  fia 

Valma  5 l'occhio , la  bocca  3ela  man  mia  ♦ 
* 


Acro  pajlor,che  U tud  greg 
gid  humile 

Di  caritade  decefo , e di' Amor 
pieno , 

Guidi  fuor  del  mortdl  edmin 
terreno , 

Per  ricondurk  al  fuo  Celejle  ouile  j 
S e’I  ben  oprar  ti  rende  a Dio  fintile , ; i 

Hor  che  rdggio  diuiit  le  fcdldd  il  fieno , * 

Ricetti , ò Sdtito  , nel  tuo  pdfeo  dmeno 
Queffd  tud  pecoreUd  errdnte , e uile . . i 

S i chepojfd  ridottd  in  pidggie  apriche , . . i 

Owe  nocer  non  può  contraria  forte , 

Ne  fiere  Stelle  di  noftro  ddnno  intente } ; 

P ojle  in  oblio  V acerbe  fuc  fatiche  . 

Fuggir  le  pompe , e diftrezzar  ld  morte  ; 
Tenendo  fempre  iti  Dio  ferma  la  mente  ♦ 


SI  g n o k.  nel  cui  diurno  dito  udtorc 
Tanto  fi  glorici  Cuna  G alita  altera , 

E f altra  tutta  mefta , e afflitta  fera 
Por  fina l'afro  fuo graue dolore , 

P ofcia , che  uoi  tornando , il  fuo  flendore 
Torna , e fa  bella  Roma , 

Ecco  la  [far fa  chioma , 

E Uà  u accoglie  lieta , e manda  fiore. 

Voci  gioconde , e afciuga  gli  occhi  molli 
E Torno n grida'l  Tebro,  e i fette  colli, 

L a pace,  la  letitia,ala  fublime 
Schiera  de  le  uirtù  fiacre , ch'ì  noi 
; Sparirò  al  partir  uojlro  3 h ora  con  uoi 
Ridono , e fan  contefa  al  tornar  prime , 
l e Mufe  a celebrami  in  uerjì , e in  rime  # 
Befano  i chiari  ffiirti , 

O nd'hor  s'ergano  i Mirti , 

• E i lauri  far  goti  Inonorate  cime , 

E prima  de  fu  fato  il  Mondo  infiora, 

E l'aria  empie  d'odor  Fauonio , e Flora , 

F ra  tanto  almo  gioir , fra  tanta  fefta, 

Ch  oggi  al  uojlro  tornar  fi  mojtra , e [ente 
Anch'io  la Jficme , c la  letitia  fente 
Poter  nudnr  ne  l'alma  dubbia , e mejla , 

Se  mirate , Signor , quel , che  m'infefta 
N 0/0/0 , CT  afro  duolo , 

Che  uoi  potete  folo 

Ridurmi  in  porto  da  crudel  tempefia  9 


E uólgendo  utr  me  pietofo  il  àglio  # 3 

Trdr  mia  uita  di  doglia , e di  periglio . 

C dnzon  fe  innanzi  a lui  per  grdtid  drriui , 
Che  dee  chiuder  di  Gidno  il  tempio  dperto\ 
Benché  nulla  el  mio  merto  ■Ju 

Pregai , che  fola  non  mi  lafd  in  guerra 
Poi , che  per  lui  fi  fiera  pace  in  terra . 


PILI**  ° 


zaffiri. 
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Ille  fìtte  a la  dorati 

cote 

Aguzzò  per  ferirmi  tnil 
le  jìrali 

r Amor , ma  fempre  dV 
gni  effetto  Mote 
Fur  cotante  percoffeem 
pie,  e mortali . 

I miglior  , /be  ne  l'huom  più  naie , epuote 
jm’ armata  il  cor , otuTho  f fregate  l ali  , » 

Al  Ciel  prezzando  Pinconjìanti  rote 
De1  terreni  piacer  caduchi , e frali > 
a perche  pur  la  sù  per  Amor  s op)  a , 

Volle  Paltò  Motor , ch’amando  al  Cielo 
più  rettamente  alzafii  i miei  penficri . 
ero  dal  grembo  un  alma  fcelfe , e un  Melo 
Te  di  materia  di  fìeUati  giri . 

Ond’ardo  ognhor  penfando  in  si  bell  opra  » 
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O Gioir,  fernet par  s’duien  Ch’Amore 

Suoi  dolci frali  entro  il  bel  R iuo  tempre 
Quando  mi  fere  il  core , 

Tdnto  cl  mio  ben , chiHcrederia  f che  fempre 
Vorrei  più  noui  colpi , e più  quadretta  . 

Che  fe  paté  il  mortai , l’alma  gioijfe , 

Et  al  del  lieta , e betta 
Sen  uà , ma  tornd  poi , che  s’auertifce 
Che  dietro  Idfcid  il  Riuo  ,onflc  derma 
L’alta  cagion , che  la  fa  lieta , c dina  ♦ 
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F retta  l’ira , Tefìn , /pegni  il  furore , 

Ne  d’alto  sdegno  più  colmar  la  fronte , 

Non  mandar  più  d’oltraggi  infegne  ed  onte 
Al  Mar  l’ acque  fonanti  atro  bollore , 

F ingi  di  puro  candido  colore 

Le  corna , e lieto , qual  tranquillo  fonte 
Alteramente  feorri , e f Orizonte 
Ittujìra , gemme , cr  or  porgendo  fùore  ♦ 

O ggi  dal  cotto  nobile , cr  altero , 

Nereo  mal  grado  tuo , del  giogo  uile 
Ti  feioglie  il  fato , e i primi  honor  ti  dona , 
V into  oggi , e domo , è’I  Pò  fuperbo , e fiero , 
E ti  è ogni  fiume  tributario , c humile , 

. Che  pur  ti  cinge  il  ain  l’alta  Co  roh  a ♦ 


$ ì come  ùinceP  armonia  cekjle 

Vhumano  udir , che  quejio  fenfo  noftro 
Non  cape  ultimi  oggetti  in  mortai  uejie , 

Ne  poggia  à cofe  deFeterno  eh ioflro, 

C osi  tra  noi  non  è chi  pur  fi  defa 

Ax  intender  come  ha  le  fue  forze  mojìro 
lisci , ch'egli  ha  he  Palme  parti , e'n  quejle , 
Dico  Phumdito , & il  diurno  uoftro . 

P ero  $' ogn  uno  a dir  di  uoi  non  [ale , 

E non  ui  [aera  fatue , archi , er  altari , ; • ^ 
D e'fuoi  penjìeri  il  fa  ponendo  in  uoi , 

C oìpate  i raggi  uojìri  diti , c « rari , 

Che  contri  lorui fa  mortai  non  uale, 

Qjuando  fete  ogni  bel , eh  e cjui  tra  noi  • 

i . 

P adre  Tefa  Paltere  corna  abbuffa , 

E le  fonanti , CT  orgogliofe  f fonde 
Non  più  uejie , non  più  di  uerdi  fronde , 

Ne  più  fauro  fuor  del  letto  pajfd . 

O ggi  la  gloria  tua  foto  ti  Uffa, 

Et  il  ucro  fplendor  de  le  tue  onde  fj-  - 

Non  più  noce  mortaPoggi rijponde, 
Chejpoglidto  c de  la  terrena  muffa. 

M ifera  Malia  ognhorfojpira , e geme , 

C he  Morte  oggi  il  tuo  boti  or  ti  fura,  e toglie 
1 1 T o «.niello  oggi  date  fi  parte . 

E i con  gli  eletti  in  del  federa  infame. 

Ma  tu  fid'feinpre  in  pianti , e graui  doglie , 
Ch'eglixTdiì  Giàue tuo ,1  Apollo ,eil  Marte1 


1 *t 

V ago  mante  penderne  Ihumanonde , 

? °Z1]  b°r  fonando  in  tali  fc6glunciampìt 

Che  mer  dui  glia  c ben  come  ne  fcampi 
Con  l'drborgudjfo , e con  le  rotte  fronde  , / 

V olgiala  dejìra , u fon  Paure  feconde , . 

Que  del  mar  fon  più  tranquilli  i campi , 

E doue  il  S ole  i più  ferem  lampi 
Largo  comparte , e mai  non  gli  nafeonde . 

Ormimi  m/m  falda  nane  ancor  fi  porge , 

C mi  c r i s to  e / majiro , e l arbore  c la  croce 9 
E fon  le  uele  bei  purpurei  panni. 

Q_uiui  entra , qu.  tu  homai  li  piedi  feorge,  ■ ' 

C he  n’c  ben  tempo , e l'altra  eterna  foce 
Schiuando  t'ergerai  ne  gli  almi  fcamu . 
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Ita  fiamma  gentil,* 
chel  cor  m’incendi , 

E lo  cingi  in  te  fieffà  , 
ondagli  appare 

In  dolci  ardori,  en  me 
fici , e chiare , 

E jW  irle  fdhmt , ondV 
ternefca  prendi , 

C ome  di  fuorné’ntepidifci , e fikndi 
In  raggi  alteri , e’n  dolci  faci , e rare , 

C osi  me  dentro  illumi  in  uaghi , e otre  » 
Voglie , e penficri,  e’n  tei  desij  in  accendi* 

T al, che  fé1 1 lume  in  me,  fe’l  tuo  calore 
Segue  C tifato  flil , di  foco  ardente 
Cinto , e de’  r<tggi  del  tuo  bel filendore  ♦ 

T eco  fiero  fcaldar  la  freddamente 
Di  Madonna , e ammollire  il  duro  core. 

Ch’io  non  ne  fon  da  me  degno , ò pojfente  « 


* ; - ,B* 

D olcijodui parolette Accorte , • v-  p, 

Mentre'daprejjh  udirvi  mi  dici  C telo , 

Dolci  inganni , cb’<t  gli  occhi  vtj  dolce  ueb 
Mi  teffèfie , eh cl  cor  poi  truffe  a morte , 
Dolci-occhi , fide  Stelle,  e dolci  feorte 
De  l'Amor  mio , che  nel  più  freddo  gelo 
Arder  mi  fefte , e dolce  amato  telo , 

Onde  Madonna  mi  ferio  si  forte , 

R ara  virtù , rim  honeftd , e iw/ore , 

C he  nel  petto  di  lei  vi  fefte  i nidi , 

C tfd  poco  d poco  poi  mi  tolfe  il  core , 

Quando  fa  mai,  ch'io  vi  rivegga , Sfidi 
' Sofiegni  di  mia  vita , almo  jflendore  f 
P arto  da  uoi  con  pianti  acerbi , e gridi . 

NÉ  l foaue  girar  de ’ be' uoftr  occhi 

Donna  leggiadra, io  fento  un  si  gran  bene 9 
v Che  par , de  Minor ofe  acerbe  pene 
No’/  duol  mi  prema,ò  tocchi. 

1 greui  miei  penfier,  che'n  mille  carte  _ 

Ho  già  /piegati , c ’n  modi  più  dogliofi 
Son  fatti  noti  d gli  huomini , a le  fere , 

Trouan  dolci  quieti , almi  ripojì  l’ 

In  uoi  leggiadre  altere 

Luci , cui  diede’/  Cielo  a parte  a parte 

Quanto. di  bel  sa  far  Nctmm , cr  arte . 

Q_ uiui , onde  par , ctì Amor  gli  ftrali  fiocchi , . > 

H onejla  cortefia  fi  uede  unita  > 

F ermo  foftegno  di  mia  frale  vita  . . . : 

A A ij 


O n fu  gloria  dì  Teti 
al  caro  figlio 

Far  contrario  atto  àtei 
donnefea  uefte , 

Quando  le  parti  fuefe 

manifefie 

Con  lafciar  Vaco, e à 
l'arco  dar  di  piglio. 

E'  gloria  à uoi  con  uago , ornato  ciglio , 

Con  babito , e maniere , accorte  honefte , 

Foco , er  bamo , onde  già  marmi  acceitdefie. 
Traete  hor  pefei,  alto  di  Dio  configliof 
C ol  faggio  dir y col  faggio  oprar , che  uoi 
Più  chiara  fi,  che  quel  famofo  Greco , - * c ' 

F emina  il  corpo , il  cor  mojlrar  uirile . 

Quinci  il  Mondo , ch'eterna  ui  uuol  feco9  K -"  a £) 
Non  sà  ft  debbia , ò Amazona  gentile , H 

P orui  fra  le  Sibille , ò/r4  gli  Heroi.  * - - 


DA  t o i che  pur  deflin  pero  mi  uieta 
Vedere  il  mio  bel  Sole,  e de' fuoi  rii 
Gli  occhi  nodrir , che  cibo  altro  non  hanno 
Virò  ciò , che  mantiene , e ciò  ch'acqueta 
La  nifi  a , e'I  cor  in  parte,  e i trifii  guai 
Vi  lontananza  fa  men  grani , e'I  danno . 
Lieue  mi  fan  due  imagini  l'affanno. 

Ch'io  fofiengo  pur  lei , lajfo , bramando , 
L'un  a porto  fcolpita  in  mezo  al  core , 

E fopra  fu  d' Amore , 

L'altra  formò  Leon  • lei  rimirando , 
Leon, eh' a Fidia  uien  pregio  feemando. 

A mor  di  fua  man  propria  entro'l  mio  petto 
Stampò  l imagin  uera , ond'io  lontano 
pw  b orito  mio  mi  uiuo  ancora  > 

E perche  hauejjèr  gli  occhi  amico  obietto , 
Fé  che  la  dotta , e celebrata  mano 
La  ritraffe  in  metalli , e le  diede  ora , 
Quefia  ognhor  mi  uagheggio , e qfta  ogn 
Vejla  il  penfier , ond'al  mio  ben  fouente 
Me'n  uolo , e narro  il  dolce  amaro  fiato  j 
E de  l afiyetto  amato 
P afro  le  uoglie  difiofe , e intente. 

Si , ch'immenfo  piacer  l anima  fente  ♦ 

E Uà  a me  par , che  con  pietofe  tempre 
v'amor  (fi  come  fuoi)  meco  contrafii , 

E conti  ad  un' ad  un  tutti  i fuoi  mali . 

Ko;i  rido  io  nò,fe  piagni , e ti  difiempre , 
Che  fai , che  tu  nel  corfolo  mentràfii , 

Out  untati*  Amor  gli  aurati  frali , 

A A iìj 


Il  tuo  partirfè  nojìre  pene  uguali. 

Che  fe  ben  so , fe  ben  publico  c il  grido, 
Ch&lungo  tempo  fofferir  Taljenza 
Non  puoi  di  mici  prefenza , 

E in  mel  prou  io  j che  pofii  ( oime  ) diffido 
Tornar*  riueder  toflo  il  tuo  nido. 

L a ragion  ben  ne  coglie  ad  una  ad  una 
Le  gioie , ch'iti  prefenza  hebbero  i fenp , 

Ma  infiamma  più , ch'acqueti  i miei  dejìri  j 
Qual  rimanjì  da  quel  tato  la  Luna , 

Che  non  guarda  del  Sole  i raggi  accenp , 
Talfenz*  te  rimango  ouunque  io  miri . 
Quinci  naficon  le  nebbie  de' fojpiri  3 
E fe  i giujìi  miei  prieghi  bai  nel  cor  fifii , 

Vien  mio  Sol , me  tua  Luna  orna , e rifchiara 
Scura  trijla , er  amara 
Di  lieta , e di  eh iarifiima , ch'io  nifi 
P ria  che  cifefife  tanta  terra  eclijìi , 

N 1* do  ben  neramente,  à lei  ri/pondo, 

Fofcia  ch'io  fon  raugel , uoifete  il  foco, 

O'  Dcd  gentile , ond'ardo , e mi  rinouo  } 

Nido , onde  m'c  per  noi  l'arder  giocondo, 

E il  ricco  albergo , u m' accogliere  è il  loco  , * 
Ne/  qual  dopo'l  morir  uita  ritrouo . 

Perche  lontan  da  quello  il  mio  mal  cono 
Deflin  crudele  f e par , che  te  ne  uanti , 

Ne  del  mio  lungo  efiilio  (empio)  ti  dole  ♦ 

Anzi  uoi  fete  il  Sole , 

S'à  lo ) fiuntar  de'  uojlri  raggi  fanti 
C effa  la  pioggia  de'  miei  lunghi  pianti. 


Qtiefti  ,r t cotai  penfier  motte , cf  accende 
Vimagine , ch’io  dico . E Ha  Rema 
Tutti  gli  altri  penfieri  in  bdndo  tiene  $ 

Ella  frena  il  ueder,  che  non  fi  fende 
Più  Va  ,ch'a  mirdr  l'alta , c pellegrina 
Donna  ,tde'  miei  defìri  ultima  /pene .. . , 
Ondo  , che fol  di  lei  le uoglie ho  piene , 

Sol  di  lei  penfo , e parlo , e lei  fol  miro , 

C h'etla  il  cor  mi  gouerna , er  ella  gli  occhi  $ 
Virtù  qual  fe , che  Rocchi 
D<t  liana  del  bel  uifo , otnTio  fojfiiro 
Se  pur  di  te  penfando  io  mimo  , e ffiiro  i 

N on  c il  cor  mai  cosi  turbato , e mefto , 

C he’n  men,  che  folgorar  non  fuole  il  C ielo  . 
Seren  no* If accia  runa  imago , e lieto  > 

V altra  gli  effetti  fa , c’hor  manifejlo , 

Per  gli  occhi  miei , otuo  rwe/o 
L 'ampia  dolcezza , ch'ella /farge , io  mieto  . 
O'  mirabil  d'A more  alto  fecreto. 

Ch'io  ueggia  lampeggiar  'quel  uago  rifo  , 
Owe’  fior  uermigli  ornar  le  bianche  gote  } 
Ch'odale  dolci  note , 

Che  fembran  l' armonia  del  P aradi fo } 

E uiua.,efia  da  l'alma  mia  diutfo. 

C anzonje  Chiara  donna  unqua  ti  legge. 
Che  mi  dà  uita , e legge', 

Dill^ch'  Amor  di  me  fatto  c ben  donno  , 

Se  rimdgini  fue  tanto  m me  ponno . 


* * 

1 


i c U O U M O IVJCJHt, 

*n  Vscil,  non  pur  rufcel  ,lna  faro  fiume  X 5 
eloquenza , e difauer  profondo  , 

Rufcel,  che  col  terrai  tuo  grane  pondo 
T i leui  al  C te/  co»  f empiterne  piume , ? 

À ftro  Sol, altra  Aurora , er  altro  Nume 
Cantiam , chor  nafee  à nulTaltro  fecondo , 

Dt  iurta  tal , che  far  chiaro , e fecondo  f 
f F o/co , e ferii  ingegno  ha  far  cofume . 

J p p.  o mia  cantiamo , e difua  luce 

Si  gli  occhi , el  cor  fi  fan  paghi, e contenti , , 
Come  alme  m del , cui  d'altro  ben  cal  poco • 

E s'unque  amico  fato  a noi  t'adduce 
C amar  lei  fola  t'odo  in  noui  accenti , 

D'arder  godendo  al  fuo  celefle  foco . 

RISPOSTA.  < ‘ 

( , 

( • *4. 

COsi'  l'eterno  incomprenfibil  lume , 

C he  fol  col  cenno  fuo  gouerna  il  mondo , t 
Ogni  defr , che  nel  mio  petto  afeondo  ' « 

A condurfi  al  fuofn  *,  benigno  allume, 

C ome , Signor , chiunque  oggi  prefume  ; 

D' arriuar'il  dir  uofiro  al  o , e facondo, 

S i troua  ogn  bordi  tanta  fame  in  fondo , 

E prejfo  al  Sol  cerchio  di  nebbia , ó fumé . 

O nde  tabella  Donna , in  cui  riluce , . J 

Quanto  di  bel  tra  le  celefi  menti 
Sparfe , chi  mai  non  muta  ò tempo , ò loco , 

S*  altri  che  uoi,  caldo  dejio  conduce 
A tanto  ardir , che  di  lodarla  tenti , 

Stimar  lo  dè  Cigno  Jl ridente , e roco . 


GIOSEPPE  INGLESCHT, 

AL  SIGNOR'  CIVLIaNO  c'os  ELL  INI 

CH  e non  può  far  <fùn  corc'habbia  foggetto 
Viuace  Amor  f.poi  che  fra  farine , e tanti 
Trdudgli,in  uoifedel  [opra  gli  amatiti 
Fa  coti  dolce , e glorio fo  effetto . 

C he  di  colei , che  ti  ui  [calda  il  petto 
In  uoi  crea  penfier , parole , e canti 
Tai , che  non  *ò  qual  più  s'ammiri , ò uanti  i- 
Voflro  alto  file , 6 uojlro  almo  foggetto , 

A Ime  ben  nate , or  qual  di  uoidebb'io 
Più  felice  chiamar  t che  s' una  eccede 
•JD  i bellezza  > e honéfta , le  honejìe , e belle , 

L’ altro, cui  jlruggeil  cor  [aito  defw 
Santa  ilfuo  amore  , e tal  mojlra  [ita  fede , 

Che  la  fama , di  lor  fempre  fauelle . 
RISPOSTA. 

SE  oy  al  nel  core  è l'amorofo  affetto 
Tal  ridirlo , e mofìrarlo  altrui  dauanti 
Fojfe  da  lo  ftlendor  de'  bei  fembunti 
Di  mia  Donna  concejlo  al  mio  imperfetto } 

F orfe  potrei  con  uerfo  altero , eletto 
Cantando  i noflri  amori , honejli , e fanti. 
Meritargli  honoruoflri , e <f altrettanti 
Far  ricco  fregio  al  mio  fonano  dilato , . V 

<t  cori  temo  (oime)  che  mejlo  oblio, 

Hon  fama  fa  de'  nomi  noflri  herede , 

E l alte  uirtù  Jf  eriga , e me  con  elle . w > \ 
F oji  io  dlmen  fol  al  mal , fe  col  dir  mio 
Tolgo  d'eterna  lode  ampia  mercede 
A chi  fiancherà  Omero , e tidia , c ApeUe  • 


* » 


r*  r 


C R L 

FIAMMA. 


E b o,  il  tuo  flirto , cb’tn  me 
fed  foggiorno 
T dlbor , mentre  ch’io  fui  fet u 
uod’ Amore, 

Prego  più  drdente  in  me  tor*  \ 
na,  e maggiore. 


Poi  ch'à  feruire  Amor  di  nouo  io  torno  ♦ 
D uo  lumi , che  poridn  portdre  il  giorno 
A'  quei , che  fon  nel  più  ripojlo  horrore , 
Due  gudncie , atte  a produr  col  fuo  colore 
a'  le  più  frefche  rofe , inuidid , e f corno , 
V nd  redi  prcfenzd , un  dolce  rifo  , 

Vn  ragionar  celejìe , un  uiuo  Sole 
Di  gratid , di  bellezza , e di  uirtute , 
M’hanno  il  camin  di  liberta  preci fo, 

E ricondotto  il  core  in  feruitute , 

Il  qual  di  ciò  sVilegra , e non  fi  dole  ♦ 


* yo 

C he  fai  Ri  c cardo  ntìo,  che  non  diopri 
Quel  tuo  leggiadro , & amorofo  pile  t ' ~ 

E fe  Padopri , ó caro , ò mio  gentile  ■ 

Amico , perch'd  me  fafcondi , e copri  f 
P rego  per  cortepa , che  mi  difcopri 
s’e  la  tua  Dea  uer  te  placata , e burnite , 
o’/è  ti  fchifa , c feti  tiene  a uile , 

E tutto  l'ejjer  tuo , fa  che  mi  f copri  ♦ 

I o come  foglio  d'amorofc  cure 

Di  lagrime , efoffir , d’j'm , c £ doglia , 

E di  frani  penfier , fon  fatto  albergo . 

Quinci  mi  feguon  poi  mille  fciagure , 

Che’/  corpo  è infermo , e’/  buon  ftudio  mi fuoglid} 
E di  rado , ò non  mai  l'alma  al  defergo. 

C dro  mio  ben  ,fc  dopo  tanti  giorni , 

C}ho  trapaliti  in  tenebre , c m#t/n , 

Per  acquetar  gli  ardenti  miei  defiri 
Conuien , (he  burnite  à riuederui  io  torni , 

P rego  , che  non  fdegniate  i miei  ritorni , 

New'  Jfiaccia,  ch'Amore  a noi  mi  tiri 
Ver  mirar  la  beltà , de’  m/ei  fojfiri 
Cagione , e gli  atti  per  mio  mal  si  adorni . 

C h'io  fot  per  quel  dejio , ctiognhuom  la  morte 
Vugge , fon  /finto  à riueder  quel  uifo , 

La  cui  uifta  può  fai  tenermi  in  aita. 

D unque  habbiate  pietà  de  la  mia  forte , 

E fe  l grane  dolor  mi  tien  conquifo 
Vojlra  degna  mercè , mi  doni  aita  . 


V g g o h d intorno  al 
bel  nojlro  Orizonte 

Le  nebbie , Varia  raffio 
rena , e indora 
Lafciandoil  fuo  T itoti 
ra 


♦ 
y 


city 


I lSol,^ 

E lontana  fuggir  uede  V Aurora-, 

Sprona  i ueloci  fuoi  dejlrieri , e indora 
Co iuiui ardenti rai l'altro  Orizonte, 

M a pria , clx  copra  il  carro  V Orizonte , 

Dice  il  Rettor  5 quejl'Hanifyero  indora 
Non  de  lamia , ma  ftlendor  d’altra  fronte  m? 

E fcuopre  del  gran  zane.  Palma  fronte , 

Che'l  fecol  nojlro  imperla , inojlra , c indora , 
Non  pur  l’Aurora,, il  Sole,  e f Orizonte . 


4L  SIC  NOE  SE KM A UBO  ZANE, 

•*r  Entre  s ignor , che  uoi  jol  miro  ypcnfo  j 
A,Come  potrò  con  baffo  ftU'dkdmi 

Si , eh  io  uagliacon  terfi , e dotti  carmi  ' ** 
Spiegatiti  carte  il  ualor  uojlro  immenfo  « 

E dico , tutto  al  mio  dcfire  ititenfo , 

Chi  dal  petto  giamai  potrà  leuarmi 
. -E  drdor , per  cnt  prono  d'almen  mojìrarmì 
De  le  uoftre  ùirtù  mai  fempre  accenfo  * 

E cosi  fuor  d'ogni  ffieranza , e priuo 
Di  forze  uguali  al  penfier  mio  primiero , 

Torno  al  fecondo  pitti  d'ardente  affetto  3 
E.  t humilmente  u offro  quanto  io  fcriuo  y * 

Per  imagin  d'un  cor , fido , e fincero , 

■ Tatto  dal  nafeer  fuo}uofiro  foggetto. 

FR  I 5 P O S T A. 

R a n c e s c o iueggio  apertamente , e fcen  fo 
C h'Amor  troppo  u'ingàna,onde  in  lodami , 
Che  perniate  del  iter  gran  parte  panni , 

Quando  à lo  fiato , e mio  faper  ripeti  fo  * 

V ere,  eh1 i giorni  miei  parto,  e dijficnfo  r> 

Infiudij  honefii , e non  già  per  bearmi  3 
M a per  che  folo  fiati  ritegno , cr  ami 
A'  la  ragion  fiutata  dietro  al  fenfo . • 1 ’ ’ -> 

I n quefia  piu  contento,  e lieto  uiuo , 

É di  ciò  piu  s'appaga  il  mio  penfiero, 

Bffer  de  l'amor  uojlro  degno  obietto.  ’ ì-f 
C he  fe  quel  dolce  y efa\fo  fuggitiuo  A 

tìoitor  , che  mi  donate  foffe  uero  3 
C om'è  queU'altro  in  uoi  faldo}e  perfetto , 


•;1 

Ite  piante , arbofcei,  fiori,  : 
herbe,  e fronde,  i 

Ch'i  lieti  colli  nereggianti  or 
nate, 

Ecce/Jt  monti , che  d'intorno 
fate  I 

Ombra  A /d  terni , che  trd  «oi  i' a fconde  > 

F onti , che  con  si  frefche , e lucid'onde  r 

Nel  mczo , dolce  ripofar  donate , 

Vaghi  augeUetti , che  cantando  errate 
Gufando  quel , che  dentro  lor  s'infonde , 

L cggiadre  Ninfe , che  tra  felue , e fiumi  * 

Viuetc , e1»  mar , ch'intorno , cinge , e firinfe, 
ìl  nido , in  cui  mi  s'auentò  lo  frale , 

A urefoaui , e uoi  celefii  numi , ; 

S'unqua  pietà  d' human  dolor  ui  jfiinfe , 

Deh  refiate  ad  udir  qual' e l mio  male  * ^ 


y Gotjglc 


I,  tggìddrd  Ronàinetld , che  cdntdndo 
Soduemente  nel  bel  tetto  udi , 

Otte  fon  chiujì  gli  dmorofi  rdi , 

^ Senzd  cui  uò  pur  come  cieco  wrdndo» 

S’ unqtid  gli  djfdnni  tuoi  dolci  ndrnndo 
Soprd  l tuo  curo , e dindio  nido  fidi, 
Kdmmentd  dpprejfo  i miei  continui  gmi , 

A chi  mi  tien  fuor  di  me  jlejfo  in  bdndo , * 

D icendo  come  io  mi  confumo,  & drdo 
Nc  giorno , e notte  Idmentdr  mifttio 
Spdrgendo  gli  occhi  un  dolorofo  fiume . 

IA  dfe  le  par , che  poco  lidio  Jlrdtio , 

. uCduenti  undltro  piu  pungente  ddrdo, 

E di  tutto  e/lingua  il  qudfi  ftento  lume . 

a'  ai.  Nicolo'  evgenico. 


EVg  eni  c o,  il  cui  fofco , e fcuro  uélo 
L euò  colui , che  mdinon  uidi  jldncv , 
Onde  qudl  dcjlro  dugel,  cdnoro,  e bidnco , 
Cdnti  le  lode  dltrui  con  si  grdn  zelo , 

M entre , che  poggi  dlterdmente  di  Cielo 
Con  pronto  flirto , efortundtofidnco , 

P idccidti  di  foco  mio  non  effer  mdnco 
Di  quel , che  fofti  d Cdltrd  fidmmd , gelo . 

E quei  si  degni , c r honordti /ludi , 

Co’  qudi  mojlrdjli  in  più  di  mille  cdrte , 

Come  dfeguir  uirtù , conuicn  chuom  fudi, 

V olger  con  dotto  Jlile  in  quelld  pdrte 
Ouc  colei , che  pur  d'dcerbi,e  crudi 
Frutti  mi  pdfce , er  ufd  in  quefto  ogndrte . 
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MB ntr e, chcl grane  fuo corporeo ueb  } 
ReggcaJò  flirto  trdudglidto,  e fldnco 
Al  uecchio  padre  mio  canuto , e Giunco , £ 

In  uerfi , e n rime  eral  mio  ardente  zelo  • 

H or  lui'fitlito  defiofo  al  Cielo , » 

hafciando  in  terra  a noi  l'antico  fianco  } 

Sento  le  mie fleranze  uenir  manco  , ■ ■ rS 

E laccefo  de)  io  mutarfi  in  gelo . 

T al , cb ed  legali  faticofi  fiudi, 

' C onuien  ch'iflenda’l  tempo , e'n  noci , e in  arte  - 

Vurymal  mio  grado,  faticando  fudi . 

M a tu,  cbc  uolto  a più  gradita  parte ; 

Abborri  qucjìi  frutti  acerbiyc  crudi, 

Adopra  al  nojìro  honorl" ingegno^  tarte. 
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Ova  Angioletti,  che 
con  notti  luce 

Di  Sol  ueftita , il  Mori" 
do  ìUujlri , el  Cielo  * 

il  cui  bel  raggio  adbor 
adhor  nel  gielo 

Del  mio  cor  trapaffan > 
do , incende , e luce  ♦ 

G ià  Donna  in  uijla , d'Amor  Donna , e duce9 
Cosi  empijìi  il  defìr  d'ardente  zelo. 

Che  quanto  più  tacendo , al  petto  il  celo , 

Con  tanto  maggior  forza  arde , e traluce  . 

A rdo  dunque  (noi  taccio)  Angiola  nera 
Dal  del  difcefa  3 e/e  mercè  d' Amore 
Vilifica  io  fon  di  cosi  nobil  fiamma. 

S cufmi  il  uofiro  Sol , che  /lampo  al  core 
La  bella  imagin  uofira  3 e che  non  pera 
Vili  mi  Infinga , quanto  più  m'infiamma . 

Lino  vi.  BB 


A «gioì,  ch'Amore  el  del  per  forte  diero  j 

' E per  uitd  di  mio  petto  e per  gouertto , • J 

Ddl  cui  fdnto  inurbile  er  interno 
Tduor , mi  ndcquc  di  cor  Cdlto  penfero  j 
O nde  coni  dii  tue  uoldndo , io  frero 
A [cefo , onde  tu  uieti , nel  del  fuperno , 

F dr  col  tuo  nóme  il  mio  chidro  er  eterno } 

E fourd  ogni  mortdl  gir  lieto , e dltero  ♦ 

C omenel  fuofilentiod  un  cenno  Dio 
Ogni  celejìe  coro , ogni  udlore , 

E qudnto  hd  il  mondo  infeno , e moue , e regge  j 
C ojìogni  mio  penjìer  tu  Angel  mio 
Si  moni , e reggi , ch'io  ringrdtio  Amore, 

Che  m'hd  fcnttd  nel  cor  sì  belld  legge ♦ . 

B tn  mi  ti  diede  il  C iel  per  mid  uentura  i 

■ Angiol  gentil  per  gudrdid , e per  fgnore , 
S'ouunque  io  fono , in  compdgnid  d' Amore 
Doni  di  mio  cor  terren,cdejte  curd . 

C he  ddl  dì , che  per  gli  occhi  dlterd , e puri , 

Ld  belld  imdgin  tud  mi  giunfe  di  core 
Ogni  uil  uoglid  in  me  ndfcendo  muore  7 
Che  mortdl  lume,  diuin  rdggio  ofcurd . 

T « termino  d i penjìer  ,tudi  dejir  fegno , 

Tu  luce  d gU  occhi  mid , tu  folo  oggetto , 

Tu  qudnto  io  ueggo , pdrlo,fento , e penfo  « 

E fetufol  mdntieni  entro  di  mio  petto 
( Come  d te  pidce)ilfocofempre  dccenfo  > 

H duer  non  dei  si  nobilfidmmd  d sdegno 


C òjì  ti  ueggio , e ferito  net  mìo  córe  Y ‘ 

A ngiol  gentil , che  quel , eh* in  ueder  Dìo 
T dJhor  tu  godi , in  ueder  te  godo  io  j . d 

Ne  jj>era  il  bel  defir  più  largo  ho/ j ore. 

E feda  tutti  i nou^C ori  Amore  . ..  .vl 

Qwa/  più  de  gli  àltri  è bello, e faggio , e pio 
T e fcelfe  fol  per  fuo  cujìode,  e mio } -a 

Di  /«i  ti  caglia , e del  mio  uiuo  ardore . 

L a/cia  àg/t  altri  la  sù  gli  eterni  giri  r a 
.Moner  de  i Cieli , e la  diuina  mente  : , 

Oprar  ne/  mondo  con  pietofo  impero  } 

T ul'amorofe  uoglie , eiwiei  defiri  j 

Moni  al  mio  petto , e /a  mia  fiamma  ardente 
Rinforza  ognhor  j eh' altra  pietà  non  chero. 

£ ertpdrean  del  tuo  Sol  raggi  d'intorno  . . . . 
Le  tue  compagne , Angiola  bella , quando 
In  lieto  cerchio  il  bel  Coro  guidando , 

A le  tenebre  mie  portafìi  il  giorno  . 

C he  con  la  face  in  man  (dolce  foggiorno 
De’  miei  penfìeri)hor  quejìo  h or  quel  toccando 
Si  accendali  il  mio  cor , ch'ardendo  amando 
A nono  incendio  ognhor  uago  ritorno . 

E si  ti  ueggio, e fatto  al  petto  mio , . > *<£ 

F ia  nma  immortai  de  la  beltà  d' Amore , 

C he  non  meno  ardo  lunge , che  da  prcjfo . 

C he  f ardor  che  mandauan  gliocchi  al  core  9 . d 

C ome  nero  d'Amor  fidato  mcjfo , 

P orta  hor  ne  la  memoria  il  bel  dejio. 

SS  ^ 
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N on  più  lagrime  homi , non  più  foffiri. 

Colli  acceji , trijV acque , e me]  te  arene 
Sun  uojìre  fiamme  ,frefche  aure  /èrnie  j 
E fot  Arabo  odor  la  terra  /fin . 

P organ  Tonde  di  perle  in  Iteti  giri , 

Ricco  tefor  sii  Talte  riue amene  ? 

E di  nono  concento  le  Sirene  v 

Empiati  d intorno  i liquidi  zaffiri . 

E eco  di  Cie/  giunti  i uojtri  preghi  ardenti  j \ 

Ecco  TAngiol  gentil , che  ui  rijlora 
Quel , eh' in  tanti  anni  il  rio  tempo  uba  tolto  » 

C he  co  i raggi  de1  begli  occhi  lucenti 
Cosi  uillujtra  ognhor , così  uhonara , 

Che'l  uojlro  inferno  in  paradifo  ha  uolto  » 

E eco  che  le  tue  uere  acque  fa  chiare 

Ombrofo  Auerno , el  graue  aere  d'intorno 
D'odor  foaue  ffarge , e in  dolce  giorno 
Volge  le  cieche  tue  tenebre  amare . 

R iiion  /e  riue  tue , gioifee  il  mare  > 

Teco  le  gratiefon , teco  foggiorno 
Fanno  hor  le  glorie , e ogni  tuo  colle  adorno 
Di  uerdi fronde , e di  belfiori  appare . 

E eco  raggio  dal  Cielo , i/  chi jflendore 
Fdtt  ba Jfrdrir  le  tue  trijVombre , e auolto 
Di  fpeme  eterna  il  tuo  mortale  horrore  ♦ 

E eco  il  beli' A ngiol  mio , nel  cui  bel  uolto 
Vero  lume  di  Dio  ne  mojlra  Amore 
Quefi'il  tuo  inferno  in  paradifo  ha  uolto . 

/ i ** 
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M anda  Signor  Hat  del  nel  petto  mio  j 

Del  tuo  gran  lume  un  così  uiuo  ardore , '1 

C he  tutto  decefo  del  tuo  finto  amore 
il  Mondo  ponga. , e me Jiejjo  in  oblio  « : ?,  J 

E fe  (tua  gran  mercè ) nono  defo , y p 

E di  feruirti , e di  uederti  ho  al  core. 

Raddoppia  a gli  occhi  trifti  il  tuo  Jplendore , 

S enzaV  qual  da  per  me  cieco  fon  io . > 

K on  confentir , che  dal  tuo  bel  fenderò  . h 

Ou  entrai  teco  ,hor  fenza  Valta  aita 
Vada  quafi  huom  di  ghiaccio , di'  ombra,  auuolto  . 
Ma  fa,  che  con  la  tua  luce  infinita  \ 

Mi  guidi  a te  dal  mortai  nodo  fciolto 
Il  tuo  raggio  immortai , fAngicl  mio  nero  ♦ 

G oda  chi  decefo  di  terreno  ardore 
Vide  del  Mondo , e ninfe  ogni  paefe  5 
Gioì fca  ognun , che  qui  uincendo  intefe  / 

A dariUuftn  nomi  al  fuo  ualore , , : 

P regifi  pur  chi  con  inuitto  core  ■ -A*  > 

A facrofcettro , a reai  feggio  afeefe , ” ' ' , ", 

E de  le  fue  uittoriofe  imprefe  y 

Hdbbia  ogni  penna , ogni  farpeUo  honore . . • 

D a mortai  raggio  al  ):n  luce  mortale  'z 

Hauranno  e col  fuggir  de  gli  anni  io  feerno 
1 1 lor  lume  fuggendo  m tutto  efiinto. 

Mala  uittoria  mia  de  Cejfer  unito 

Da  l’Angiol  mio  celejìe , er  immortale , 

Vhonor  che  qui  mi  dà , fi  a in  Ciclo  eterno ♦ : ; 

B B iij 


C he  mi  gioua  fe  ben  talhor  fon  funge 

Dal  foco;  ond'ardo  j s'ho  il  penfier  da  preffo  t 
E fe  l'arco  fatui  ben  figgo  jfieffo , 

Lo  (Irai  uien  meco  ogn'hòr , che'l  cor  mi  punge  f 
Quanto  più  in  aliavano , più  mi  giunge 
Il  diuin  lampo  > che  m'ha  in  terra  mejfo  j 
E si  come  £ Amor  jfiietato  meffo 
Sempre  ali'accefe  piaghe  fiamma  aggiunge  * 

H or  fe  l'arme , e i nemici  in  ogni  loco 
Ho  meco , tofto  conuerrà  ch'io  mora , 

Se  celefie  pietà  non  mi  foccorre . 

A ngiol  gentil , che  da  begli  occhi  ogn'hord  r'V. 
Fin  quà  m'auenti , e le  faette , e'ifoco , 

Tk  folo  a si  ria  morte  mi  puoi  torre  « M 

S e da  lungi , e da  preffo  ogn'hor  più  fiero 
V acuto  Jlral  m'aggiunge  -,  e d'anno  in  anno 
Mi  fa  più  deboi  famorofo  inganno , 

E chi  mi  sface  più  pojfcnte , e dftero  ; 

S e fon  gli  occhi  miei  proprij , e1/  mio  penfiero 
Ch' infìeme  incontro  a me  congiurat  hanno 
Quei  duo  contrari , ch'ai  cor  guerra  fanno  j 
Fra  duo  guerrieri  tai , triflojn  che /fiero  t 
S ' io  fono  di  me  jlejfo  il  mio  nemico , 

E uedendo  ardo , e difiando  agghiaccio , 

E uidn  fon  ferito , e lontan  uinto  3 
V ien  Morte  àtomi  da  si  gr due  impaccio  } 

. , Fa  che'l  mio  ffiirto  al  fuo  celefie  amico 

Sen  uoli , e uiua  in  C tei , quì'ti  terra  efiinto  * 
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Vf.ll»  tetti,  ch’àk  più  in* 
terna  parte 

Del  cor  mipinfe  il  divietato 
àrderò , 

Non  col  pctmel , mi  con  fan* 
rato , e fiero 

Stral  t con  cui  uinfe  Apollo , tì ercole,  e M Urte  . 

F k la  cagion , non  ld  ndturd , ò Parte , 

Ch'io  feguifii  il  bel  deflro  dlmo  fenderò , 

Ch  erd  k me  afeofo , anzi  chimprefio  il  uero 
Mio  Scarni  fujfe  k fdhnd  k pdrte  k pdrte , 

P ero  fi  come  uh'huom  del  uolgo  incerto  y < \ n 
Mi  uiued  frd  le  piume , e i defir  mei 
Non  erdn  uold  k P amor  ofe  imprefe  . 

M d poi  che  per  tdl  mezo  k Pctfrro , ter  erto  } q 
Camin  entrai  ,d?ogni  alto  honor  sacceft 
Vdlmd , fi cacciando  i penfier  bufi , e rei . 

BB  iiif 
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O Rojìgnuol fri  quejleuerdi  fronde , 

Oue  ld  notte , e'I  dì  piàngendo  Udi , 

Spejfo  ucgno  io  per  difcourirti  i Idi, 

Ch'iti  ftjlcjjo  il  mio  cor  chiude , e ndfconde  ♦ 

E per ftuer  * s' di  dolce  fuon  rifonde 
Deletueuoci,iluerno  ,òimejì  gài , 

Ld  tud  compdgnd , ò pur  stoni* duien,  mài 
Vdir  non  uuol  tue  note  dite , e profonde  * 

E ciò  credo  io,  poi  che  mài  femprefolo 
Gir  ti  ueggio . Et  Amore , e’/  mio  dejlinó 
Ad  dfcoltdrti  ognhor  folo  mi  mend . 

H or  s'ugudl  dunque  è ld  nojird  empid  pend , 
q uìfermidnci , e dlteriundo  il  nojìro  duolo , 

Ne  tu  più  fol  [àrdi , ne  io  peregrino  ♦ 

• » 1 ♦ 
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V ìnce  ognhor  ld  beltà , uincefe  jlejfd , 

(Che  dir  più  non  fi  può)  di  giorno  in  giorno 
L’altd  Donnd  redi , ch'ài  uolto  ddorno 
Ticn  Vundgin  di  Diofcolpitd , e imprejjd ♦ 

P erci'ò  ritrdr  non  fi  potrid  fi  jlejfd 
Sud  figurd  gidindi , fe  ben  ritorn o 
F dcejfe  ognhuom , qui  nel  terren  foggiorno „ 

A cui  fu  più  ddl  del  grdtid  conce)  fd . 

D ico  Virgilio  per  ritrdrld  in  cdrte , 

E A pelle  in  tele,  e Fidid  in  mdrmi  uiui  j 
Che  condur  mài  non  potridn  fopre  di  fine , 

P erche  quel , che  fdridn  quei  Spirti  diui 
Oggi , dimdn  non  fembreridjì  in  pdrte 
Hulld  d fdggiuntefue  grdtie  diuine. 


C aro  mio  Sol , s'à  me  fieffo  io  fon  aro 
Solo  per  uoi , ne  uiuer  può  il  mio  core 
Ne  uuol  yfenzd  il  fouran  uofiro  almo  ardore , 
Che1/  mondo , e l Citi  fa  luminofo , e chiaro . 
P erebe  d'un  guardo  fol  cotanto  auaro 
Mi  fide  tea  gli  occhi  miei  l'alto  fplcndore 
Celate  y onde  il  diuin  fuo  prende  Amore , 

E dice . Io  qui  del  del  la  gloria  imparo . 

P erch' oltre  a la  beltà  famofa , e d/fent 

ChV  ognhor  qui  feorgo , e fhonefta  si  rari , 
Il  ne&gio  anco  ojferuar  le  leggi  fante . 

M 4 non  gii  uerfo  il  fuo  fedele  amante 
(Gli  ridondo  io)  che  per  ferbar e interi 
La  fede , ha  il  nome  hor  de  la  fede  cara  ♦ 

% ' * . ’ i.:  - . ’ , • 

S e il  bel  carro  ad  Amore , e i bei  deflrieri 
Ad  Apollo  togliere , almo  mio  Sole , 

Con  reterna  beltà , con  le  parole 
Che  fanno  humani  i cor  feluaggi , e feri } 

P erche  foura  i trofei  uojiri  alti , e ueri 
Non  mojhdte  le  chiome  aurate , e fole , 

E quelle  altre  beltà , ch'adora , e cole 
Chiunque  ama  del  del  gli  erti  fentieri  f 
M a rijfiondemi  Amor , poi  che  giamai 
Voi  non  mi  rifrondefte } s'ha  in  del  uinto 
In  treccie  e’n  gonna  me  con  gli  altri  Dei  > 

S e gijfe  foura  i f toi  tanti  trofei , 

Arder ial  mondo  ) e perciò  in  carro  hor  finto 
Ne  mojlra  i fuoi  bei  luminofi  rai . 


Q_kc/  càndido  Armellin , che  fd  le  fronde 
Si  biancheggiar  del  uofiro  puro  uelo , 

Ta  piu  chiaro  al  rio  mondo , e al  fommo  Cielo 
L alta  uirtu,  eh' in  uoi , mio  Solys a fronde  • 

C he  fe  l dima  beltà  di  fuor  diffonde 
A cidfcun  cor  pien  d'amorofo  zelo , 

Ogni  gratia , ogni  honor , e al  caldo , e al  gelo 
Pf«  lo  faran  f altre  beltà  profonde  • 

S iy  che  fefuor  la  bella  uejle  ornata 
Hauete  de  la  froglia , di  chi  pria 
' M°rir  fi  lajcia , ch'ajfangarp  il  piede  $ 

C or ì dentro  la  bella  anima  armata  • .. 

Hauete  , per  fuggir  ciò  che  poria 
Macchiar  quel , che'l  ualor  proprio  ni  diede  ♦ 

A dir' a i Regi  d'Aragon , nel  Cielo , 

Come  del  fangtie  lor  due  Donne  in  terra 
Son  y che  di  Palla , e del  Signor  di  Deio. 

Ne  i petti  loro  ogni  ualor  fi  ferra , 

E che  ciafeuna  al  fuo  corporeo  uelo 
Ticn  la  beltà , ch'ogni  beltade  atterra , 

S ì armata  di  cdejìe  ardente  zelo  3 
Che  uincon  del  rio  Ai  ondo  ogni  afrra  guerra  J 
E letto  un' A ngel  fu  dei  Paradifo , 

Ch'anni  duo  con  duo  luftri  albergò  al  Mondo 
In  bel  corpo  terrea  del  fangue  jteffo  3 
E giunto  al  cielo  ,cài  padri  il  nobiì  mejfo 
Lor  dijìe  il  tutto  3 e 1 Ré  preffo  al  fecondo 
Ferrante  il  collocar  con  lieto  uifo. 
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P tr  confohr , Donne  dolenti , c me/le , 

E caualier  di  duol  cinti , cr  inuolti , 
informa,  humana , co  i crm  d’or  difciolti 
Scefeun  lume  qua  giù  fommo , c ce/ejìc  * 

E folgorando  innanzi  à sì  funejle 

Genti , chauean  di  pianto  humidi , i uolti , 
Gìo/4  tal  recò  lor , che  i duoli  occolti 
Lafciando , 4 quel  mirar  Palme  hebber  prefie  « 
E al  bel  uolto  ( diceano)  a i crin  d'or  fino 
Sembra  Delia  coftei , ma  Delia  un  tanto 
Splendor  non  ha , ne  un  cofì  uiuo  ardore ♦ 

M a fra  tai  chiome  alzando  il  uolto  Amore  „ 
Delia(dijfe)è , ma  il  Sol  cede  al  dittino 
Suo  raggio, ou' bora  è il  mio  bel  regno,  efanto  « 

$ e in  negri  panni , e co  i crin  d'ombra  fciolti , 
Ax  caualier  dolenti , e Donne  mefte 
Soura  ogni  ufo  mortai  grafie  porgejle , 

E ferenajie  i lor  turbidi  uolti , 

H or  che  i capei  d'or  fin,  fon  d'oro  inuolti  j 
E di  gonna  ricchifiima  fi  uejìe 
il  bel  corpo } el  parlar  faggio , e celefto 
E de  i detti  d'Amor  più  alteri , e colti  ♦ 

S cenderfate  dal  del  per  torre  il  Regno 
Gioite  ad  Amor  j ma  quel  co  i dardi  aurati 
Lo  punge , e poi  f annoda  entro  a i crin  d'oro  « 
P erciò  u in  cete  il  Sol  con  ciafcun  degno 
Pianeta , ò Delia , ch'iti  quei  rai  beati 
Legate  Amore , il  Re  del  fommo  coro . 


Quando  importuni , e ({enfi  nebbia  i t Sole 
Afconde , e copre , folgorar  fi  fonte 
Spejfo  il  gran  Gioue } e poi  cader  repente 
Dal  Cielo  humida  pioggia  in  terra  fuole . 

N e giamai  le  contrade  altere , e fole 
Si  nfchiarano , ò’I  Cielfafi  jplendente  ; 

Se’/  Sol  non  fcdccia  col  fuo  lume  ardente 
La  nube , ch’adombrar  fue  beltà  uuole . 

C osi  quel  di , ch'ai  Sol,  più  chel  Sol  chiaro  ♦ 
Vtumportuno  uelo  il  lume  afcofe , 

Più  che  mai  qui  fungraui  empie  tempere  « 

M.  a fcourendo  il  fuo  bel  raggio  celejìe , 
il  nojiro  Sol , /e  un  di  più  altero , e raro 
" Èmpie  le  fcine  ancor  tutte  di  refe  ♦ 

A'  quel  tempo  9oda  Dio  jfirito  eletto , 

Mandami , al  Ciel , qui  giù  piacque  fra  noi 
Che’/  rio  nemico  taued  gl’ inganni  fuoi 
Sparjì  quajì  in  ciafcun  duro  empio  petto  • 

A cciò  che  col  fouran  uojìro  intelletto , 

Da  i liti  Mauri  à li  più  ejtremi  Eoi , . 
Mcjlrajle  ognhor  col  fanto  flirto  uoi 
C iafcunfacro  fedele , e diuin  detto . 

E con  quel  far  gli  adamantini  cori 
T cneri , e molli , e difcacciar  da  Palme 
K ojlre , ringrate , e cosi  crude  uoglie  ♦ 

E fe  in  uoi  fuo  minijlro  i fuoi  tefori 
Serba  il  Signor , pregatel  che  le  falme 
Difcarchi  homai  de  le  mie  interne  doglie . 
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A utzzmcì  i morir, poi  chela  Morte 
E il  fin  de  li  terreni  empi  dolori , 

E la  parte  miglior  nojlra  a gli  hònori 
Guida  del  Cielo , e de  l' empirea  corte  ; 

D oue  nulla  mai  può  finftabil  forte  -, 

Neu  han  forza  gli  humani  offri  furori* 

Ne  del  nemico  i così  accefi  ardori , 

Ne  del  Mondo  lo  Jlral  pungente , e forte  . 

Mauisiuiue una  perpetua uita 
In  compagnia  de  gli  Angeli 5 e fi  uede 
Il  Signor , eh  ogni  ben  col  ciglio  porge . 

F elice  dunque  c quel , che  qui  s'accorge 
Del  mal  terreno , e con  interna  fede 
Con  c ri  j to  ognhor  uiuendo  ha  Palma  unita  . 

N on  fol , per  noi  Padre  del  del, cotante  > • 1 

Pene  foffnjti , e al  fin  la  Morte  ria  3 
•M*  per  guidarne  4 la  tua  dejira  uia , 

Ognhor  grotte  ne  fai  più  altere , e fante . 

^ fra  l altre , è quejl'una , ò fommo  Amante , 

Che  / giogo  tuo , ch'ogni  huom  portar  deuria , 
So/o  tufoffri , e porti  in  compagnia 
D/  quel , ehm  pregio  hd  /e  tue  glorie  tante . 

P erchefe  un  tuo  fedel  foffre  tormento , 

T«  lo  [enti  anco  j e s' un  tuo  eletto  ha  doglia , 

Tu  l accompagni  ognhor  fino  a la  morte . 

D unefue  ò beato  quel , ch'c  folo  intento 

A unir  fi  in  un , mentre  ha  la  mortai foglia , 

A/  giogo , col  Signor  de  l'alta  corte . 


B etlond  altera,  e Por gogliofo  Marte 
Tremotio  hor  ri , che  fuor  (fogni  conforto  f 
Da!  Bored  k l'AuJìro , e dd  l'Occafo  k f Orto , 
E'quafi  ognhuom  de  ld  fud  propria  pdrte  ♦ 

P erche  fe'l  GdUo  ddl  fuo  Regnò  hor  pdrte , 

E'  Udnne  di  Borea , de  Ptìijfdno'dccorto 
P due  3 e quel  del  rio  Moro  e'I  Moro  fcorto  I 
Teme  lo  Scitd , e Pardir  fuo  pieti  d'arte  * 

E fra  tante  difeordie  il  fuo  ben  jfera 
C idfcun  di  quefl  i , e più  3 perche  lo  Scitd 
Ama  lo  Scitd  , e’/  Moro  anco  il  fuo  Moro . 

M d ìtalid  dd  cidfcun  può  di  coftoro 
Ejjer  uintd , e disfatta  3 perche  unita 
Non  è , ne  in  pregio  ha  la  fua  gloria  altera . 

H umani  ingegni , e uoi  Donne  dittine 

C h'k  l'Arnoyal  Tetro, e dd  tìippocrene  hor  fete 
E’/  pregio  del  faucr  quì'n  terrà  hauete , 

E grafie  ancor  si  eccelfe , e pellegrine  * 

P regate  il  C tei,  eh1 anzi  che  più  rume 

Venghmo  k Italia , e che  s'immerga  in  Lete  3 
Tinifcd  lor , c hdn  cosi  ardente  /ète 
Di  condur  le  beltà  fue  in  tutto  di  fne  ♦ 

P erche  a'  fuoi  danni  è mojfo  hor  l'Oriente , 

E ancor  l'Occafo,  ePAuflro  3 e /ol  /e  refla 
Borea  alquanto  infauor , ch’anco  ejfo  ha  doglie . 
E chi  n offende  ( ahi  ) più,  fon  l'empie  Moglie 
N ojìre  diuife  » Ma  la  fua  man  prejta 
Mona  ad  unirle  il  Re  fommo , e pojfente  ♦ 
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RL».  marchese  d’acqvaviva.  1oo 
Tj  e r cosi  noue  firade  al  più  bel  Monte 
1 Voggiajle  uoi , che  leforelle  Diue 
Ch  lui  regnan , guflar  del  [acro  fonte 
L acque  ui  fer  uia  piu  foaui  e uiue. 

E poi  uicinfer  Phonorata  fronte 
Di  uerdi  lauri , c di  furate  oliue  $ 

"E  fer  le  uirtù  uoftre  al  Ciel  si  conte , . 

C o??z  box  fon  d Adria  a le  famofe  riue  « 

E tornando  fra  noi , poi  d'Hippocrcne 

Vn  tal  liquor  uerfafte , che  le  faine  : ' 

Congiunte  a quel  fecero  un  fior  celejle. 

E/è  per  ciò  tante  alte  gratie  hauefte  j 
JL  acque , c hor  efeon  da  sì  dolci  uene , 

Viue  dette  non  fon  più , ma  diuine. 

risposta.  ? ■.  ? 'A  ; 

VOI  ben  mirar  nel  fortunato  monte 

C oti  lieti  sguardi  le  Cajlalie  Diue  -, 

Voi  fui  dejlrier  alato  un  largo  fonte 
Fate  forger  da  dure  pietre  e uiue. 

E t hor  tejfete  4 così  ignuda  fronte  i..  X 

Verdi  allori  d intorno , e bianche  oliue  j 
Ond'io  ueder  non  temo  d' Acheronte 
( Vofira  merce)  le  diffidate  me . 

C ome  liete  fi  fanno , e quanta  faenc  . V 

Han  di  uoi  Valine , che  uolar  da  quejle 
Contrade  al  cielo , oii’hor  fon  cittadine . 

C ome  lieto  il  Sincero  .ancor  fan  dejìe 
JDice,  à sforzar  ['orecchie  pellegrine , 

D'antiche  note  de  la  mia  Sirene  7 
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C ott  gran  ragion  fourd  il  defiriero  dldto 
Gir  potete  Signor , [correndo  il  Cielo  y . 

E di  Perfeo  più  ancor  fempre  honordto 
E jfer  dcurebbe  il  mortai  uo/lro  uelo . 
p oichedtun  tal  ualor  cinto , cr  armdto 
EÙ , che  con  puro , e con  ardente  zelo 
Da  più  mojlri  di f c/e  il  nido  amato , 

C ’tìcrcole  non  ne  ucci fe,  e l Re  di  Deio» 

E ciò  feorgendo  la  uojlralma  altera 
Per  far  fattili  4 fe , diuine  ancora , 

L’opre  del  corpo , e le  uofire  dite  carte  y 
D elC  audilo  cantar  ni  fa , che  Marte 

Cotanto  ha  in  pregio , e i Caualieri  honora  y 
Con  un  fai  tal , che1/  penfier  più  non  faera . 

al  S.'PRENGIPE  di  IISIQNAN»» 

PE * udir  Signor  mio  frefche  noueUe 

Tebo  ad  ognhor  de  le  uojlre  opre  altere  y 
Et  ifcolpirle  poi  ne  fatte  faere 
Tutte  con  chiare , e rifalendenti  felle . 

D al  fuo  Parnafo  a leuojtre  alme , e belle 
Stanze  un  mandò  de  le  fue  dotte  fchiere  y 
Ceti  dirgli , che  di  noi  fetente , e uerc 
Glortt  ne  le  tre  canti  altefauelle . 

A cciò  che  poi  da  le  parole  ornate  > 

Di  quel , pofja  il  ritratto  far  nel  Cielo , 
Ch'ofcureràfimagin  fue  più  chiare  • 

Onde  con  franco  cor  le  uirtù  rare 
De  la  uojlralma , e del  corporeo  uelo 
Dipinge  in  carte  il  Mejfo  alme , e lodate . 
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R I S POSTA  DI  M,  NICOLO'  FRANCO* 
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O n perche  di  mio  gran  Sol  poche  faceUc 
R dccendd  con  Cardor  de  l'alma , hauere 
Maggior  lume  ei  ne  può , s'ouutiquefcre 
Co  i rdi  ,fon  uinte  quefle  luci , e quelle . 

C refce  ben  più  C ardir , mojlrdr  con  elle 
il  cdldo  affetto  3 hor  che  del  mio  uolere 
Vero  conofcitore , oltre  il  potere 
Dipingete  il  mio  cor  uoi  illujìre  ApeUe . 

C osi  duo  uiui  ejjempi  d un  tempo  fate , 

De  la  mid  uoglia  Cuti , che  mentre  io  celo 
Nel  bel  uoflro  crijldUo  altrui  trd/pare . 

V altro , del  grande  oggetto  f ingoiare , 

Per  cui  ciò  che  oprerà  l'ardente  zelo , 

Sarà  de  la  beU'oprd , che  formate . 
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RICCIO. 


Andate  ò Mw/è  in 
terra  un'dltro  Omc' 
ro, 

Poi  che  d'an  altro  Achil 
le  ha  il  del1 ornato , 

1/  fecol  nojìro , ondìo 
lieto , e beato 
veder  ancora  il  mio  Se 
beto  /pero . 

Q_uefli  del  ceppo  d1 A c qv  a v i v a altero , 

A'  riflorar  d Italia  i danni  nato , 

Con  finuitto  ualor  nel  primo  flato , 

Ritornerà  ? antico , e giuflo  Impero. 

D ala coflui uirtutf  ardente , e Mina , 

Con  cui  fuole  adoprarf ingegno , e Tarme , 

Sarà  lo  Scita , e1/  Gallo  in  fuga  mcjfo . 

M a già  uedere  il  uoflro  intento  parme  y 
Perche  uolete } ch’ei  medefmo  ferina , 

Sendo  Achille , er  Omero  egli  à /è  jlejjò . 


V cggio  elei  Temponon  e imiti  dì  pajfo , 

E j ni  conduce  al  fin  colmo  d'ai] Anni  , 

Nacqui  poc'anzi  j ha  pur  fette  , e tieni’ annii 
Et  àia  btaned  ctade  ecco  trapajfo . 


E mi  ritrouo  trauagliato  , e lajjò  ; .u  > 

Fra  le  uane  Jpcranze , e i certi  inganni  , 

E quel  che  par  diletto , di  fin  fon  danni , ,v 
•n  Cj*-À  Mi/v’iiH  Al  Ai  ili  hi  allo. 


E t in  qitcjio  penfier  rimango  tale , > * 

Qwiti  gu  la  Donna  Ebrea  dopo  fuggita , r 
C he  rinojtofii  à la  lafaata  T erra . . . j,  ^ 


A wg  el,  A cui  si  chiaro  alto  intelletto  ' • ■ 
Concejjc  il  R c i*cl  v.  lei , per  fave  oonpre v 
A'  f et4  nojtra , e;  infiammare  il  core  v ? x 
A ci  ogni  più  crudel  Barbaro  petto . *.]  .rj£ 

S tikt o felice  ad  honorare  eletto  .‘r&O 

il  Latin  nome  col  tuo  gran  fplendore , [0  j 

Che  durerà , mentre  co  i dardi  Amore  j 
A’  mortai  porgerà  pena , e diletto  . ;;  , 

A l tuo  leggiadro  fili , non  pur  chi  uiue  jx 

Oggi  agguagliar^  (no  non  erro)  e indegno 
Ma  molti  ancor , eh1  al  più  bel  tempo  furo. 

E fi  dira.  Qui  fcrijfe , en  quc/ìc  rwe 

F«  il  buon  Costanzo,  (fogni  laudi  dcgflO 
Con  gran  piacer  del  fecolo  futuro . ^ 
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* ^ *•  ANGELO  DI  COSTANZO* 

SE  ciò  che  dentro  di  fido  petto  dfcondo 
Chidro  Signor, ftlenàejfe in pdrte  fuore , 
Scorgerete  utid  fede , e tdnto  dmore , 

Ch'ogni  dltro  umico  kuoipdrrid  fecondo . 

O fonte  di  uirtù , chonori  il  mondo , 

Ang  elo  , il  ctii grdn  nome  unqud  non  muore , 
Nome , che  m'bd  legdto , e fretto  il  core 
In  guifd  tdl , ch'ogni  dltro  hd  pofio  di  fondo  > 
O nde  conuien , di  noi  fol  pdrli,  e penf  j 
E nel  penfkr  mi  meruuigho  djfdi , 

Ch'dd  huom  mortdle  il  del  tdnto  dijpenfi . 

I o pur  m'dffdnno  k feguitdrui  homdi , 

Per  l'dltd  frddd , donde  k glorid  uienf 3 
M d il  brdmo  in  udn , ne  potrebb'effer  mdi . 

R I S P O S T A. 

N e mdi  crifdUo  trdjf  drente,  e mondo  v 

Moflrò  fotto,ndfcoflo  dlcun  colore , 

Ne  trd  le  limpid'dcque  herbettd , ò fiore  • 

Si  uide  d'un  bel  fonte  di  puro  fondo . 

C om'io , Ri  c c io  gentil,dentro  di  profondo 
Cor  uoflro  ,fcorgo  il  generofo  drdore , 

C he  ui  foffinge  k fdrmi  un  tdl'honore , 

Ch'dltri  che  me  ftrid  lieto , e giocondo  ♦ 

E fe  non  f offe , eh' i miei  flirti  dccenfì 
P onno  dppend  pdrldr  de  i proprij  gudi , 

E de  i mdrtir , eh' Amor  mi  dond  intenfi , 

C unterei , come  umico  dlcun  giumui 

Quul  uoi , non  hebbi  3 e eh' k uoi  fol  conuienf , 
Ch'io  doni  il  cor , ch'k  tutti  dltri  negdi . 
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AL  S.  TEWANTE  CARA  AFA  . 

PO  i che  fei  giunto  con  eterna  gloria 
Al  bel  Pemtejlo , e del  fuo  facro  humore 
Lieto  ti  bagni,  e qual  d'un  fuo  bel  fiore 
Fai  che  N apoi  di  te  S'allegra  e gloria  3 
D e gli  antichi  fuoi  pregi  ogni  memoria 
Sebeto  [caccia , e con  intenfo  amore 
Spera  ueder  del  fuo  fupremo  hotiore 
Tejfuto  alto  poma , e chiara  hiftoria  • 

F elice  te  S ignor , cui  tale  ingegno 
Apollo  die , che  con  tue  dotte  carte 
Porgi  il  nero  fplcndore  al  fecol  noflro  ♦ 

E con  fi  dolce  fili , di' Orfeo  ben  degno , 

. Di  gratia  colmo , e di  feienza , e d'arte , ' 

T 'inalzi  à uolfinà  l'empireo  chiofiro . 

- • -V 

RISPOSTA. 

IL  bel  PermeJJo  ha  così  altera  gloria , l 

Perche  nafee  il  fuo  facro  e finto  humore 
Dal  monte , che  fiorir  fa  ci  a fcun  fiore , 

Per  cui  FeboShonora , e Clio  fi  gloria . 

E uiue  ancor  si  altier  ne  la  memoria 

De  gli  huomini  il  pudico  e giufio  Amore , 

Perche  nacque  da  Venere  il  fuo  honore 
Celcfie,edegnadifamofahijìoria.  , 

C osi  fel  baffo,  e'I  mio  si  furo  ingegno 
Ha  qualche  lume , da  le  uofire  carte 
Lo  prende , si  lodate  al  fecol  nofiro. 

M a giunger  al  dir  uofiro  altero  e degno 
Alcun  non  può  3 fe  la  naturai  l'arte 
Com'alzò  uoi  ,non  l'erge  al  fommo  chiofiro . 
f C C iij 
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BARIGNANO. 


vV  betta  mia , card , e fida 
fcortd , 

L’u/àfà  tw<t  pietiche  folmi 
Ufii 

Nel  amiti  duro  ài  perigliojì 

p«J?i 

Dd  me  cotdnto  dihmgdtd , e tortd  t 
M ird  faina , che  trema , e fi  f conforta  i 

Per  lo  tuo  dipartire , e’n  proud  jlafii 
B*  abbandonarmi , e sfida  i f enfi  lafii 
Perfeguir  te  qual  urna , hor  cosi  morta.  * 

B en  le  dice  mio  cor  y chi  fajfecura , • > 

E forfè  a lei  fua  pace  turberai , 

Che  di  nofira  falute  in  Ciclo  ha  cura » 

E Ila , che  fò  più  qui  f rifronde . M<u 
Sojlegnotale  ,e  ben  tanto  euentura 
Perde  nulfaltra , e tu  mifero  il  fai . 


•jl  yr  fate  Amor  uolgo  il  pcnfcro 

**-*- A l fommo  ben , che  tua  mercede  io  fento  j 
Perche  penfando  in  lui  Palma  gioifca , 

Ma  par , che  la  memoria  non  ardifea 
D i ricordarlo  j e tema , che fe'l nero 
Gioir  jia  dentro' l cor  tutto  raccolto  } 

Da  fouerchio  contento 
Opprejjo  refìi  fi , eh:  mentre  in  gioia 
Cerchi  hauer  pace , di  dolcezza  muoia  j 
Qnd'iofra  tema , c fra  defirauolto 
Non  so , s'io  fegua  oue'l  penfier  mi  chiama  ) 
Ofe  pur  fugga'l  ben , che  Palma  brama . 

S pinta  dal  gran  piacer  Palma  defa , 

C hìo  dica'l  ben , on.Pognhor  rido  , e canto  j 
M ercè  de  le  dolcifime  parole, 
Ch'udite,haurian  fatto  fermarli  Sole  y 
Allorché  piena  d alta cortefia 
Mi  fu  colei , che  fola  honoro , e'nchino 
E diè  fine  al  mio  pianto 
Col  fuon  de’  dolci , e cari  accenti  fuoi y 
Sì , cb’to  non  ho  per  lei  mai  pianto  poi  > 

Ne  temo j fe  l'acerbo  mio  defililo 
Non  fi  forza  al  uoler  faldo  di  lei } 

Di  mai  più  lagrimar'à  i giorni  miei . 

Ma  fel  penfier  fol  di  penfiar , ch'io  urna 
"Beato  in  terra , mi  minaccia  morte } 

Come  potrò  mai  dir  ,fenza  ch'io  mora 
La  gioia , per  la  qual  fon  di  me  fiora  f 
E s'auien , che  cantando , io  non  deferiua 
Quel , che  benigna  forte , 


C C iiij 


E li  m'n  belli  Donni  dito  itfhinno  3 
Veggio!  gnn  fallo , el  gnn futuro  dumo  j 
C h!o  temo,  citelli  ì sdegno  non  fi  prendi , 
Che ! fuo  uilor\ì  nulfiltro  fecondo , 

Per  li  mid  lingui  non  fi  fcopn  di  mondo . 

C he  debbio  f ir  3 che  mi  configli  fimore  * 

P drlir  norrei , poi  che 7 ticeridopri 
Contnrio  effetto  al  miofommo  defio  j 
Mi , /io  ne  p4r/o , io  moro , el  dumo  è mio  3 
Anzi  prò  3 che’/  morir  m’c  do/ce  honore  3 
Morendo  nel  morir  (fogni  mio  bene  ♦ 

Mrt  come  ji<t , che  copri 
Morte  quejFocchi  3 fe  di  Vinfìnitd 
Gioii , donddclli  uien , prendo  li  uiti  * 

H or  Jìi , che  pno  3 le  doglie  fon  si  piene 
Del  defio , che!  mio  ben  fi  mojlre  dltrdi  3 
Ch’io  moro  di  morir , morendo  in  Idi . 

I 0 dico , che  (id/  di , che  primi  didi 

Quei  duo  begli  occhi , onddio  perdei  me  fieffo  3 
Scorti  non  hiuei  incor  pur 1 ww  uoltd 
Tinti  pietì , ch!n  mio  fauor  riuoltd 
T offe  li  luce , in  cui  lieto  Fifiidi 
Signorili  che  Adibirmi  il  del  ti  piicque  3 
E ’n  nn  punto  conceffo 
Mi  fu  quel  aro  don , che  di  tdd  mino 
Mi  uenne , gi4  grdn  tempo  rfttc/ò  in  inno  3 
Onde  tanta  dolcezza  il  cor  mi  ndeque , 

Che  morir  uolli  3 e non  potei  morire  3 
Si  era  intenti  Morte  il  mio  gioire* 
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S tdu'io  com'huomjhe  tra  paura , e freme 
Del  dejìdto  ben  confufo  refta  3 
Qjumio  del  mio  defir'honejio  accorti 
Feci  colei , che  [eco  il  mio  cor  porta , 

Bruti  del  giorno  giunte  l'hore  ejìremc , 

E tra  notturno  horror  fredda  giacea 
in  tenebro fa  uejla 

Da  terra  auolta  3 allor , ch'ella  s'afiifc , 
Oue  parlò  poi  dolcemente  ,erife. 

Quindi  la  uoce  mia  coglier  potea  3 
Et  io  goder  del  dolce  konefio  fuono 
Del  parlar  fuo , di  che  mifacea  dono . 
jM  adonna , incominciai  3 mille  fiate 
Ho  prefo  ardir  da  leferene  ciglia , 

Di  mojlrarui  parlando  il  mio  gran  foco  3 
Perche  hauejfe  pietà  dime  in  uoi  loco  3 
Ma  nel  mirarui  fol , farfi  gelate 
Sentite  ho  le  mie  noci  3 e ifenfi  prefi 
Da  l'alta  merauiglia 
Del  diuin  uojlro  Molto  3 onde  poifempre 
Son  uijfo , e mimo  in  dolorofe  tempre  ♦ 
Deh  fiati  da  uoi  i miei  martiri  intejì 
Hor , che  dal  mio  defir  la  notte  trifid 
V' a fronde,  e toglie  à la  mia  debiluifid . 

H ebbi  quelle  parole  appena  efrreffe  3 
Ch'ella  di  puro , e nero  amor'accefd , 
Ch'io  pur  feguifii  il  mio  parlar  rifrofe 3 
O nd'io  foggiunfi  al  gran  principio  cofe , 
Che  furiati  lagrimar , chi  l'intendejfe . 
lo  feci  sì  3 chel  giorno  lefouenne , 
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E’/  bel  loco  j ouc  tefd 
Mi  fu  la  rete  con  sì  dolci  inganni  3 
Ch'io  piango  in  libertade  1 perduti  anni , 

E come  un  tempo  4 riuclar  mi  tenne 
Paura , il  gran  dejìr  3 di  ch'io  fol  umo  3 
Temendo  > ch'ella  non  Phauejìè  a fchiuo , 
Quindi' l piacer  a ricontar  mi  uolfi , 

C he  dal  mirar  de  begli  occhi  fereni 
Amor  mi  mandi , e dal  uifo  f baue 
Col  parlar  dolce  bumilemente  grane . 

In  fontina  in  uno  ogni  mio  ben  raccolfij  l 
Lodando  lei , che  fola  1 miei  dcfiri  . l 

Di  puro  affetto  pieni 

Inalzi  al  Ciel  3 e tanto  lume  doni  ■■ . 1 

Al  mio  intelletto , che  di  lei  ragioni  3 
Netacqui'l  duol , le  lagrime , e 1 foffiiri , 

E la  guerra  crudel , ch'ira , & orgoglio 
Mi  fedii  d'intorno  ogn'hor , com'onda  a fcoglio. 
P 01  che  peruenne  al  dejìdtofìne 

La  lunga  hifloria  3 in  uoci  humili , e piane 
Difi . Poi  cbe'l  mio  flato  affai  uè  chiaro 
E fol  da  noi  ffero  al  mio  mal  riparo , 

Di  me  ui  caglia  3 a pietà  homais' inchine 
Del  mio  languir  l'altero  animo  uofìro  3 
E le  piaghe  ri  fané 

La  mano  accorta , che  mi  diede  il  colpo , 

Di  cui  non  altro , che  me  jle/Jb  incolpo . 

E/è  / interno  mal  di  fuor  non  moflro  3 
Colpa  c di  lui  3 che  dentro  mi  fi  ferra , 

One  dì , e notte  mi  mantiene  in  guerra . . i 

f 
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V ttimdmente  la  pregai , cFd  sdegno 
Non  lefojfel  mio cor,cFa  letti  un  punto 
Si  riuolgea , perfdrfeco  foggiamo  3 
Sperdndo  dlmen  con  lei  di  pdce  un  giorno . 
Quitti  mi  tacqui . Et  ella , che  per  pegno 
Vide  de  ld  mid  fc , leuarjì  4 uolo 
il  cor  dame  di f giunto-) 

Si, che  fenz'cjfo  era  mid  uitd  corfd  3 
Se  non  fujfe  da  lei  fiata  foccorfd  3 . 

De/  mio  morir  mojfd  4 pietofo  duolo 
Sciolto  dd  fel  fuo  cor , in  mel  riuolfe  3 
E ’n  un  momento  il  mio  lictd  raccolfe  ♦ 

F uro  i mejfdggi  disi  gran  tef  >ro 
Dolci  pdrole , dolcemente  ditte  3 
Che  di  dolcezzd  haurian  /pezzati  i marra  3 
Ondalo  tutto  [enti  dentro  cdngidrmi  > 

E gli  /piriti  miei  prender  rijìoro . 

Chi  fid , che’/ creda  f le  uirtuti  afflitte , 

C Fai  pdffo  ultime  ajìrette 
E rati  dd  morte , che  mi  ftaua  4 lato  3 
Tornavo  4 me  nel  lor  primiero  fiato . 

Cosi  rinacqui , onde  nel  petto  fcritte 
P orto  le  uoci  benedette , e fante  y 
Che  mi  fer  ricco  four  ogni  altro  amante , 
egli  c uer  ( dijfe  ) che  cotanto  inumi 
Fedef amico  3 come  Amor  niaflringe 
A non  dubbiar , e nel  tuo  dir  dimojtri , 
Ragione  ben , che  fiati  gli  animi  nofiri 
Conformi  si , che  Ditto , e l'altro  brami 
Ogni  honejlo  ripof  > , cr  ogni  pace . 

J 
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Dunque  così  benigne 
Mi  fi  an  le  uoglie  tue } come  le  mie 
Tifardn  fempre  honejlamente  pie. 

E f’ di  tuo  cor  di  jldr  pur  meco  pidce  j 
Teco  fia’l  mio , che  già  da  me  fi  pdrte 
Conforme  di  tuo  in  ogni  honejla  pdrte . 
dolcezza  infinita , ò degno  effetto , 

O puri  decenti , ò dilettola  uoce  . 

Per  uoi  nidi  di  luce  orndrfi  il  Cielo 
Coperto  pria  di  nubilofo  uelo . 
Conuois'dfiife  in  me}  con  uoi  nel  petto 
Il  cordela  mia  Donna  ancor  fi  fiede  ♦ 

E’/  ricordar  mi  coce , 

C omecdpir  potejfe  una  foValma 
Di  si  dolce  gioir  sì  grdue [alma , 

Onde  quaPhor  ne  f animo  fi  riede , 

C ti*  io  non  morifii  in  così  gran  dolcezza , 

Di  mai  più  non  morir  prendo  certezza , 
n atto , er  in  parole  humilemente 
Di  ringraziar  Madonna  erano  accefe 
Le  uoglitmie , ma  le  parole  mute 
Canzon  reflaro , che  la  lor  uirtute 
Fuffenta  dal  gioir  troppo  poffentc , 

E del  mio  non  poter  elld  s\mde . 

Hor, perche  fiapakfe 
A lei  Vanimo  grato , e'I  mondo  reggia , 
Che!  mio  gran  ben  nuW altro  ben  pareggia 
A lei  tiuolgi , e dille . Vn , che  non  uide 
Donna  mai  come  uoi  bella , c pietofa  \ 

Mi  manda , e brama , cluo  non  refti  afeofa. 
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N I C O L O' 


E V G E N I C O. 


Vella  gradita , & botto 
rata  fronde , 

Gione  irato , e Jd/  Signor 
di  Belo, 

Mentre  al  ueloce  caldo , c pi^ 
grò  gelo. 

Folgora  l'un , fd/tro  iZ  fuo  uifo  afeonde  ? 

E quelle [acre , c uenerabitonde , 

Cfc  d/  primo  cerchio , c ne/  corporeo  uelo , 

Con  piene  cornai,  er  infattibil  telo  -, 

Dea  ralluftrò  5 Ninfa  albergò  le  fronde  5 
C into  hauea  i crin  ,ft>enta  la  fete , e daua  r 

A /rf  (io/ce  ombra , e et/  mormorar  foggiorno 
A Coridon , ch'arfocCAmor  cantaua . 

A r&or  priuilegiata , e si  gradita  ; 

Fonte , la  notte  riguardata , e'I  giorno 
Date  ripofo  a la  mia  fianca  uita . 

\ » 
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M entrel  fiero  dcjìiti  y laffo , mi  Mieta  ^ 

Veder  colei,  che  ritrouar  non  fiero 

D<tl  Borea , à Fa ufiro , e eia  l'indo , a fiderò , 
>3e  per  uolger  di  del , ne  di  pianeta  ♦ 

I,  a bella  ittiagin  [ud  ferenti , e lieta , 

Per  dar  ripofo  di  mio  fianco  penjìero } 
Quand’apre  il  Sofà  noi  qiiefìo  E misero -, 
Tornami  inanzi , e miei  dejiri  acqueta . 

D cb  perche  Hxoitfme , e a che  finuerfi 
Da  gli  occhi  molli  dolor  ofi  fumi 
Mi  dice  ,flando  in  tenebre , e in  martiri  t 
S’ io  qui  chiudendo  aperjì  eterni  lumi 

Nel  del , cjMando  tra'  ubi  compagne  ferfi 
La  terra , e’I  corpo  à tuoi  lunghi  fifiiri  ? 


Qjjel  Sol , ch'ofaira  nebbia  ricouerfe 

Di  sdegnOyOV.de  l mio  cor  tanto  ar/e,  & alfe 
Co  i uiui  raggi  fuoi  gli  occhi  m a f] alfe  v r 

Tal , che  la  deb  il  uifia  no'lfofferfe  . 

E mentre  il  lume  al  fu  apparire  afierft 
Cuimon  udì  fchermo  alcun  giamai  ne  ualfc , 
E?'an  del  del  le  fiere  luci , e [alfe 
L'una  uer  l'altra  fenza  amor  conuerfe . 

P erebe  fc  pria  di  fiamma  amorofa  arfe 

L'interno  mio,  e proprio  albergo  felfe 

Quando  con  finte  larue  Amor  m'apparfc  ♦ 

B reue  furor  tante  gran  fioglie  eccclfe 
H ebbe  in  un  punto  difitpatc , e fiarfe 
E dal  mio  cor  l'acuto  dardo*  fuelfe . . - 
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Apollo  un  fiero , cr  honorato  giorno 
A*  U dolce  ombri  del  fuo  uerde  illoro 
Veggcndo  il  finto  , c T amorofo  coro , 

Che  Tempe  ficea  lieti , e Olimpo  adorno  . 

E 'l'aura  il  del  rajferenarc  intorno 
Da  f Angelico  canto  almo , e canoro , 

E ’I  patire  poi  del  fuo  caro  te  foro 
Superbo  andar  con  orgogliofo  corno , 

N ouo  Rii  fello , Italia  in  te  gii  forge , 
Ditegli,  il  cui  liquor  crefciuto  inonda 
Cabalano , Termeffo , A nfrifo , er  Erf . 
Q_uejìifia'l  tempio  nojìro , ouejìfcorge 
Non  fol  Peneo , ma  quanto  largo  abonda 
Mercurio  al  fuo,  e la  Ciprigna  Dea . 

RISPOSTA. 

PI  v'  ch'altro  lieto  ejfer  ben  deue  il  giorno , 
C h'ortw  le  tempie  d'immortale  alloro 
A degno  paftor , che'l  noftro  coro 
Rende  col  canto  eternamente  adorno . 

E riempir  di  gratie  il  del  d'intorno 

Conuienjì  ognhor  con  fuono  almo , canoro 
Voi  chi  del  nojìro  mar  tanto  teforo 
De  l'una , e /’ altra  nua  altero  il  corno . 

O'  ben  nato  pajlor , per  cui  gii  forge 
Liquor  in  me , ch'oltreil  mio  fello  inonda 
Caballino , Permcjfo , Anfrifo , er  E a» 

C ojì  con  lieta  fronte  ognhor  fi  feorge 
Dir  con  le  Ninfe  fue , mcntr'ella  abonda 
Di  fouerchio  piacer , d' Adria  la  Dea  ♦ 


ALTRA  RISPOSTA. 

Signor  ,fe'l  del  fi  riccamente  adorno 
Vi  fa  del  fuo  più  caro , e bel  tef  irò , 

E di  fu  man  con  immortale  alloro 
Vi  circonda  la  gloria  il  criti  d intorno  j 
p er  uoi  conuien , che  di  /we  grafie  il  corno  { 

Spitrgit  in  me  de  le  Mufe  il  facro  coro  > . I 

Sfaccia  il  uojlro  flifalmo , e canoro 
A le  tenebre  mie  perpetuo  giorno . 

C he  fe  nel  mio  rufceflo  ógn'hor  fi  feorge 
Torbido  humore , e’n  «ai  Pc  rmefjo , er  Ed 
D'alto  faper  quefto  htmijferio  inonda j 
C onuoi  condurmi  di  piedi  àia  gran  Dea  ’ P 
D’Atene , in  me  tanto  il  defire  abonda , 

Quanto  ( ite  forfè  in  uan  ) lacerne  h or  forge j 

ALTRA  R1SPOST  A. 

EVg  r.Ni  co , il  cui  grato  almo  foggiorna  < 

Rende  fra  noi  la  nera  et  a de  l oro , 'i 

Onde  al  Gallo , à Ubero , A 1 Indo , 4/  Moro 
Porge  k tefld  Italia  inuidia , e /corno , 

Quando  à mirar  le  uojlre  rime  io  torno 
In  un  punto  m'agghiaccio , e difcoloro , 

' poi  pur  me  )ì  effo  oltrogm  merto  h onoro , 

E cingo  il  cor  d'alt' allegrezza  intorno , 
Decolorami  il  duol  ,ctfogn'hor  mi  porge 
il  rimembrar , ch'ogni  mia  gloria  affonda 
Mio  baffo  ingegno , e lamia  Stella  rea 
M a to) lo  immenfo  gaudio  al  cor  riforge , ' - 

Che  per  noi , nel  qual  uiuo , io  corriffonda 
A'  1*  mia , poJU  in  uoi , perfetta,  idea . 
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catena  Amor, 
ardente 
prigio 


nodo  più  jlrin 
rdor  crefca , 
on  uuò  clutttqua  fi 

fcemiynqua  s'aliente. 
O pra  laccio  più  fodo , e più  cocente 

Foco , e più  uiuo  a fantina  rinfresca , . ; 

Che , perch'io  muoia , di  prigion  non  efcd , 

Ne  fiati  per  Lete  lefauille  ffcnte , [ 

C orre  d f incendio , e à i tuoi  dolci  legami , 

Perche  più  auampifotto  giogo  tolta 
L'alma , che  lieta  jì  confuma , e sface . 

M 4 pieto/ò  Signor , che  «on  richiami 
L'empia  nemica  mia , che  fredda , e fcioltd , 
Fwgge  k reti , ek  tua  fanta  face  t 
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1U[Ahca  ilfior  giouenil  de  miei  primanni,  T 
av-*-E  dentro  nel  cor  fento 

M e»  grate  uoglie , ne  piul  uolto  fuore 
Spira , come  folea  y fiamma  di' Amore . . , 

F uggon  più  che  fletta  m un  momento  "*  ' 

I giorni  imidiofi  j e"/  tempo  auaro 

Ogni  cofa  mortai  ne  porta  [eco  . • 1 

Quejìo  uiuer  caduco  a noi  sì  caro 

E'  un  ombranti  fogno  breue,  un  fumo,  un  ucnto, 

Vn  tempefiefo  mare , un  career  cieco } 

Ondalo  penfando  meco , 

Tra  le  tenebre  efeure  un  lume  chiaro  ' 

Scorgo  de  la  ragion , che  mojìra  al  core 
Come  lo  sforziti  gli  amorofi  inganni , 

Gir  procacciando  fol  tutti  i fuoi  danni . 

E panni  udire , ò folto , e pien  d'oblio 
Bai  pigro  fonno  homai 
Dejlati , e dar  rimedio  t'apparecchia 
Al  lungo  error , che  teco  ognhor  s'inuecchid . 
forfè  c prejfo  a l'Occafo , e tu  noi  fai , 

E parti  ejjèr  ancor  sul  Mezo  giorno 
Onde  piu  uaneggiar  ti  fi  disdice . 

P enitentia , dolor , uergogna , e [corno 

' Premio  di  tue  fatiche  al  finhaurai  y 

Pur  tijlruggi  affrettando  effer  felice.  3 

SueUi  l'empia  radice 

Di  fallace  ffreranza , e gli  occhi  intorno 

Rivolgendo , ne ’ tuoi  mar  tir  ti  ffrecchia,  & 

E uedrai , che  nulTaltro  è il  tuo  defio , 

C he  odiar  te  jlejfo , e meno  amare  Dio  ♦ i 
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D d gli  occhi  tal  rdgiotì  ld  bendu  ofcurd 
Mi  leuu,  ond'io  pur  temo 
Veggendomi  lontdn  fuor  del  cumino 
jC  perigliofo  puffo  ejfer  uicino  3 
Me  trouo  il  foco  ruUcntuto , ò feemo , 

Che  uccefo  mhu  nel  cor  fulmu  belkzzd , 

Tul  ch'io  non  so  come  du  morte  uiturlo  3 
Pur  un  me  rèfiu  drummu  difermezzd 
Spero  uncor , bench'io  fìu  prejfò  ulTeftremo  9 
De  l'incendio  crudel  mimo  ritrurlo. 

Mu , tuffo , mentre  purlo 
Sento  du  quul  non  sò  jìrunu  dolcezza 
L'unimu  truttu  gir  dietro  di  diuino 
Lume,du  duo  begli  occhi , ond'ellu  fura 
T unto  piucer  ,ch'ultro  piucer  non  curu . 

A*  chi  t'ode  Cunzon  puoi  dir , chi  uuole 
A'  forzu  nuuigur  contrurio  u fondu 
Con  debH  remo  giù  [corre  ù fccondu  ♦ 
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Onna  fe  de' uojlr'oc 
chi  il  raggio  ardente 

Per  cibo  del  mio  cor  mi 
diede  Amore , 

E uoiper  darmi  ancor 
fegno  maggiore. 
Sempre  il  uibrajle  in 
mefoauemente. 

P erchor  si  cruda  uoglia  in  uoi  confente 
Leuarlo  a me  t che  pur  d'altro  Jplendore 
Baffo  non  uiuo , e uinto  dal  dolore 
A'  morte  corro  cornai  pian  torrente, 

A hi  che  dolce  mi  fu  quel  chiaro  lume , 

Acciò  ch'io  poi  fenza'l  fuofoco  uiuo 
Bel  Mondo  ufeifii , e con  ueloci  piume, 

C he  poco  altri  dolerjì  hebbe'n  cojlume , 

Se  non  acquijla  un  ben , ma  del  ben  priuo 
Suo  già , mandi  pur  fuor  de  gli  occhi  un  fiume* 


D unqueì  fatai  mio  Sofà,  me  non  Jplende  c ■ r.\  0 
Dolce  più  quel  tuo  chiaro , e fanto  ardore. 

A 1 quef Salma  gii  cibo  f a quejìo  core  t 
C Ir  aiuto  f il  da  fi  bel  rdggio  attende . < : i 

A biche  fi /tempra , Sei  non  mi  raccende , t 
Mia  hreue  uitd  in  lagrimofo  humore , ' > J 

Come  da  pioggia  fuofhumido  fiore  I 

Priuo  del  Sol,ond'egli  il  uiuer  prende  « ' i 

V eh  poi  ctfdltro  /pletìdorà  me  non  luce 
Noi  mi  uietar,  atei  pur  mi  uenne  in  forte , 

O'  urna  Stella  di  mia  uita  duce.  1 

S e non  mel  diede  il  del  per  uita , e morte , "> 

C he  come  mi  nutrio  l'alma  fina  luce , 

Cosi  lo  jtarne  fenza  il  fin  mapporte . 

i . vsi  .1;. 
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O1  dolci  miei  penfier,  di  nebbia  ofcurd , > 

H or  cinti  -,  ò mia  jfieranzd  fecca , c morti. 

Se  trono  di  pietà  chiufa  la  porta 
De  la  mia  uiua  angelica  figura . f 

O'  gentil  laccio  uolto  in  a/pra , e dura  • . 

Prigion , che  tojio  haurà  mia  uita  morta  . 
o'  pafii  fparfi  in  uan , che  la  mia  f corta  I 

Del  mio  dubbio  camin  non  ha  più  cura, 
o'  pria  fi  care  mie  ferene  notti 

Veggiate  in  queto  mare , infofche,e  gratti 
Cangiate , hor  che1/  mio  Polo  à me  Safconde. 
o'  già  paffati  miei  chiari , e foaui 

Giorniyin  amari , e ciechi  c oime , ridotti , 1 
Poi  che’/  mio  So/  per  mejì  jià  ne  Tonde . j 

DD  iìj 


C hidro , er  àrdente  Sol  de  gli  occhi  miei  j • a 


Si  dilettofo  oggetto , . ' 

E de  la  uitJ.  mia  fidata  [corta,  ^ 

Mi  fgombri  pur  del  petto 

La  nebbia  de  i martir  grauofi,  e rei , . i 

Col  tuo.apparir , ckc'i  di  lieto  m'apporta  ♦ 

E ben  mia  uita  morta  > > 

F ora  ( lajfo)  si al  core  . fì 


No»  tornaui  tu  mio  uitaf ardore  , . r.  •.! 
fletè  come  potuto  habbia  queft'almd 
Viuer  d'affanni  in. cosi  graue [alma. 

C redea  Donna  gentil , che  tanto  duolo  /..•*$ . £ 
Lami  Ifiingeffe  fora 

Del  corpo  allor  che  uia  da  me  Jfiarifli  p Uo  J 

Se  pur  meco  dimora 

QuelCanima  , eh' a te  [enuenne  a uolo , 

Quando  col  tuo  bel  lume  il  cor mapriflù  j 

Vero  [ebeti  partifli 

Vofcia  da  me  lontana , 

forfè  tu  non  temei  mia  [corza  humatti 

Secca  a terra  cader  ,flando  ella  priua  >'  'O 

Di  te , [e  flotta' n te  la  parte  ditta . ; 

I ome'l  credo  per  me, che'l  dolce  giro  j \) 

Mi  p uoltò  pietofo  ;{  cj-J 

Sempre  de  gli  almi  tuoi  lucenti  rai.  :\i w » b 
B come  al  cor  noiofo  - / / 

(Onde  ffiargea  talhor  più  d'utt  fojfiiro) 

Gia'l  caro  [guardo  lor  leuaua  i guai  9 ' ) . 

Cosi  non  uò  dir  mai , • . zàb 

Che  uer  me flretto'l  freno  ^ 


f 


Di  picht  hauejìi, attorti  tuo  fereno 
Splendor  celando  a la  trijValma  mia , 

C he  tojìo  fenza  lui  del  Mondo  ufcia  ; ' ?. 

M a perche  poi  quejla  pouerd  gonna  M 

Trini  del  fuo  te  foro  M. 

N on  if quardajje  doglia  acerba , e rea. 

Le  belle  chiome  d'oro 

Pur  feo , eh  'a  me  mojlrajli  altera  Donna 

Lamia  parte  miglior , che'n  te  uiuea  j 

Che  piangendo  dicea 

Tra  i befehi , e fc  campagne } 

Perche  dal  tuo  fedel  più  ti  [compagne  t '* 
O'  Donmt  più  de  Poltre  donne  bella , 

CowV  più  bello  il  Sol  d'ogn'altra  Stetti  « 

E cosi  dìlor  quei  si  cortefi  raggi 
A'  gli  occhi  miei  uibrafli , 

A'  gli  occhi  miei  cinti  di  nebbia  ofeurd , 

Onde  tojìo  fgombrajii 

QuelPatra  nube , e i graui  acerbi  oltraggi 

D 'Amor  togliefti  a la  mia  uita  dura . 

o'  mia  foauecura, 

o'  luci  alte , c pioto fe , 

o'  ueroejfempio  de  P eterne  cofe^ 

Luci , guide  fi cure  al  fender  mio , 

Ond\ì  /<t  km  d'honor  ratto  m'inuio . 

V oì  quando  il  cor  mi  p affa  acuto  affanno 
Del  Mondo  errante , e cieco 
Se  ubo  ne  gli  occhi  allor,  il  mi  traete. 

Che  come  [erba  [eco 

Il  Pianeta,  che  parte , e tempra  Panno 

D D uif 


&:'s 

Oltra  il  bel  lume  altre  inrtùfecrete^  ' H .c 

Cosili  tipi maghe , e liete  • q?- 

Stelle  fenza'l  bel  foco  * ; 

Milf altri  pregi  hanno  lor  proprio  loco  ; 7L 

Ma  tanto  maggior  pregio  in  noi  s' afonìe , ?-.■* 

Quandi  figge  talhordauoi  ne  fonde, 

C omefior , che  da  pioggia  a terra  giace 
De/. Sol  C fuauita  ) priuo  r&,  c cJ\  • 
Lieto  in  pie  torna  s'egli  a lui  rijplende 5 • .?  £ 
Cosfl  tuo  color  uiuo  v. 

Hor  de  la  mia  uirtìi  uifua  face , 

Che  chiara  dopo' l pianto  riede  ; e prende 
Vigor  s'ei  più  faccende,  . t 

Deh  qui  ferma  i tuoi  papi  ■ , j 

Fida  mia  duce  ,ò  fi  pur  filmi  lafii , 0.  H 

S'hai  lo  mio  furto , Mmen.lajfami  alianti 
Il  tuo , che  quefta  è legge  d i foli  amanti . 

C anzon  uiurefli  ben  cieca,  e nafiofa  ) 

Ma  fi  t'alluma  la  fatai  mia  fiamma,  > 

Che  tra  le  genti  gir  t'arde  9 er  infiamma ♦ 
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T M pur  con  Calma  tud  ferend  luce 
Ti  fei  mia  uiud  Stella  k me  riuoltd , 

Che  poi  che  neri  ad  dltrd  parte  uoltd  , 
Ldfcidud  qucjìo  fol , ctì di  Mondo  luce  .* 

M iUe  fiate  ben nonch'ma  uoZti 
Se  te , del  mio  cdmin  fidata  duce. 

Gradina  il  fin  de  la  mia  . breue  luce -, 

Lieti  Calma  s'hauria  del  corpo  fciolta  ♦ 

D eh  /è  Zi  uitd  mia  non  prendi  a sdegno 
Non  mi  nafconderpiù  si  bel  lucente 
- Lume , nel  mir  cf  Amor  mio  chiaro  fegno . 
N ol  mi  nafconder  più , perch'altr  amente 
Si  tofìo  affonderebbe  il  deb  il  legno , 

Che  non  Caiutcria  quel  raggio  ardmte . 


l|A  ' 
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G ik  priuo  de  la  uojlra  altera  uijtd 
Donna  fol  de  la  mid  uitd  fojiegno } 

E di  milC altri  affanni!  petto  pregno 
Da  me fpingeua  homi  quefCalma  trijld , 
Quando  quel  lieto  fguardo  j onde  s'acquijìa 
f ede,tb’ei  fccfe  dal  fuperno  regno , 

P erdardelfuo  più  belCal  Mondo  fegno. 
Dolce  letitia  ha  col  mio  amaro  mijla . 

T al  che!  mio  Jpirto  humil  molto  k lui , 
Ogni  acerbo  penjìerio  ne  fgombrai 
Empiendo/  poi  de'  cari  defir  fui . / 

C osi  le  nebbie  fuol  co  i chiari  rai 
lebo  fcacciar } dunque  i bei  lumi  tui , 

O'  mio  bel  Sol  da  me  non  torcer  mai  » 


Quindici  uolte  il  Solferà  mojlrato  m -p 

Su  nel  C iel  noftro  y cr  altretante  a loro , 

Ch'd  noi  finn  ) otto , chel  mio  bel  tiferò  ' •' : » 
S’erd  dal  mìo  ueder  pur  dilungato . 

T al ch'io  foezzaua  quefto  Mondo  ingrato 
Non  forando  al  mio  duol  mai  più  ri  foro  , 

S e n me  non  riuolgea  ihin  terra  adoro 
De  gli  occhi  fuoi  quel  bel  lume  infiammato , 

C he  parea  folgorando  à me  diccfiè,  i 

Douejlolto  ten ùai ancora  il  Cielo  \\m  " 

Secca  non  rende  la  tua  uiua  fono  f 
O nd'io, com'egli  a pien  le  note  hauejje  : ^ ; j 

F ermate  aUor , kuaimi  l mortai  gelo  , ..  \ 

Che  cinto  quafi  hauea  tutte  le  uene  , . vj 

C omeffer  può  r che  tanto  tempo  iofia  ■ h o 

Vi jfo  fenza'l  bel  lume  di  colei , 

Che  mi  die  l del  per  Sol  de  gli  occhi  miei  9 
E per  if  corta  de  la  uita  mia  f 
T auto  m'affal fe'l  cor  acerba , e ria  > 

Doglia , che  dianzi  ben  creduto  haurei , 

C h'to,  fofii  d'una  fai  parte  di  lei  . i 

Corfo  per  la  mortaPultima  uia . 

Or  ben  ueggphor , ch'unamorofo  affanno 
Del  Mondo  non  ci  fa  si  toflo  prmi  y 
E che  in  iuta  refiiam  per  maggior  danno. 

Ma  tu  Donna  gentil  quei  raggi  uiui  > 

Deh  non  in* a fonder  piùjhc’n  me  fi  fanno 
Quefii  occhi  homai  duo  lagrimofi  riui. 
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O'  dolce , cdrd , &dmoYofdj}dnzd  : 

Dou  alberga  tdlbor  là  Donnd  mid , 

Tu  pur  potrefli  a fdltd  pena  ria 
Rimedio  dar , che  femprc  in  me  s'dudnzd* 

I n te  ripojìd  ho  pur* ogni  fperanza  r* 

Del  mio  gioir  , e s'auien  c li  ella  jld  ; , 

Vana , certo  più  uiuer  non  porid , : : j 

CbVt  k mid  mtd  altro  non  dÀ  pojjanzd . 

Md  fe  pur  grdtid  tdl  mi  ncgd  il  Cielo , r- 

Non  mi  negherà  dlmenychen  te  non  rejti 
Quejlo  mio  si  fquarciato  mortai  uelo. 

C he  con  quejli  bei  fior , farà  con  quejli  • 

Arbor  felici , cbel  Signor  di  Deio 
. PaJJar  non  può  co  i'iumi  ardenti , e prefti  ♦ q 

D eh  fermdT  dii  intento  àie  mie  pene,  > '0 

Al  pidnto  rio , che  da  quejli  occhi  cade, 
o'  R ojìgnuol,  ch'intorno  à le  contrade  -j 
Te’n  uoli  di  chin  uitd  mi  mantiene . r 

E dì  pofcid  à colei , che  di  he/tdde 

P in  uolte  ha  uinto  il  Sol , cb'à  me  fouiene 
Di  fue  promejfeben , ma  non  fojliene 
¥ armene  pago  ancor  fua  crudeltade.  - > 

E ch’io , fe  quejto  pur  mi  fa  disdetto  « 

Quinci morrommi  3 e qui  ritorna  poi , 

Seuedi  a miei  dejìr  contrario  effetto . 

C tfinfieme  piangeremo  ambedue  noi , ^ 

E’njìemc  alti  foffiir  trarrem  del  petto , 
Seiuecchio  affanno  auien , eh’ ancor  t' annoi . 


C aro,  e foaue  Augel  pur  dianzi  adorno  *»  *Ì 
Di  porpora , e d'or  fin  la  tefea , e fate,  - CI  r,  • 

Hor  tolto  il  uiuer  tuo  breue  mortale  i 
Non  t’udirò  piùfalutdr'il  giorno . • " ^ 

T u quando  rea  Fortuna  a me  d'intorno  > >*  * il 
Giua  ferendo  con  acuto  ferale,  ite 

Col  dolce  canto  al  RofignuoP uguale,  * • t "T 

Mifgombraui  le  noied'ogn'intorno  • , fà’i 

B en  uoku'altuomalporger'aita,  > r : ? - 

Ma  tuforfe,(battendo  l'ali  intento , *' 

Ver  me , ) mi  richiamali  a l'altra  uita . • 

C he  prendefei'l  tuo  nolo  in  un  momento  » -> 
Nei /empre  uerdi  campi , oue  n'inuita 
Cantare l'berba , e i fiori , e r acqua , e'I  uento ♦ 

% 

O1  Sol , ch'ai  tuo  /puntar  le  ritte  indori , Q 

Onde  jpargongli  A ugei  foaue  canto , 

C he  defei  gigli, rofe , & amaranto , 0 

E pingi  i prati  de'  più  bei  colori . ‘ 

D eh  forgi  homai  del  fen  di  Tethi  fuori , '*  . 

E mojlra'l  lume  a noi,  ch'io  bramo  tanto , 

Per  isfogar  con  la  mia  Donna  alquanto 
Quel  defeo , ch'ambedue  ne  cinge  i cori . 

S i dirà  pofeia  oltri  tuoi  pregi  rari , - 

Che  del  fio  amor'ofcura  notte  intorno 
Sgombrafii  a due  co  i raggi  ardenti , e chiari . 

F ebo  tu  fai  nel  mar  troppo  foggiorno . J 1 

Ahi  sì  tofeo  non  pache  l del  rifehiari , 

C he  temi  hauer  da'  fuoi  begli  occhi  feorno,  * .. 


I 


T *iroN?  che’/  legno  tuo  conduci  in  porto  '■  X 
Buono , e faggio  nocchier  dal  crudo  uento , 

I lumi  erranti , e lor  uiaggio  torto 
NeJ  del  mirando  h ornai  lieto , e contento . 

M mt  qua  giù , da  che  / tuo  raggio  /pento , il 

JVle  con  k ndne  rok  pallido , e fmorto 
S ù per  fonde  d" horror  ,fifo9&  intento  i 
S el  pojfo  più  ueder , fe  bene  morto . 

E /è  mentre  jplcndeui  folo  in  terra , 

B/la  lenta  fegui  tuoi  chiari  lampi , 

L afeiando  à dietro  ogni  fallace  fcoglio, 

H ora  che  nona  Stella  in  Cnrauampi  * . i 

A1  prile  tul  camin , che  chiude , e /èra 

•Di  «emr  coftà  sù , nwr  piai  d'orgoglio . . V * 

o 

Quafi  era  giunto  al  fin  di  quefla  aia 
Mortateli  buon  Venier  lieto , e contento , 

Che  con  lojpirto  al  fuofatt or  intento 
Allegro  peregrin  del  Mond'ufcia . 

Ma  non  lo  uolfe  ancoriti  compagnia 
L eterno  Sol , che  tempra  ogn  elemento } 

Ch  indifgombrò  le  nebbie  in  un  momento. 

Onde  cinto  l'hauea  già  Morte  ria. 

F armate  Venier  mio y fermate  il  pajfo ; 

Gir  ui  conuien  per  troppo  lunga  firada , 

Pria  che  lafciate  noi  di  uita  caffo . 

N on  hafoffertol  del , che’/  pregio  cada , 

Del  bel  Parnafo , e rejli  afflitto , e laffo 
Febo  ) elfuo  honor  col  uoftro  pie  fenuada . 


T U dunque  di  Ciel  dal  Mondo  cieco  errante 
Te’n  udì  Bernakdo  mio  sì  tojlo  d uolo  f 
"Di  cui  nejjìm  da  Puno  k P altro  Polo 
Mai  fa  più  buon , più  faggio , e più  coftante 
E me , che  prejfo  ognhor  Pome  tue  fante 
Tenni  l cammjhor  lafci  in  tanto  duolo } 

Ahi  fenza  la  tua  f corta  infermo , e folo 
Non  so  doue  drizzar  debbia  le  piante . 

D eh  porgi  lume  k la  mia  incerta  uia 
Spirto  gentil  col  noflro  almo  Trifohb, 
Che  tuttofi  Mondo  ognhor  brama , e defi  a ♦ 
I ntanto  de  le  Mufe  in  compagnia 
Piangerò , che  in  ancor  uerde  ftagione 
T'habbia  a noi  tolto  ingiujla  Morte  ria . 
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'Alta  /ìdmm<t  <?Amor  , ' j 
chel  cor  mi  cinfe 
Di  uiue , chiare , e focile  /a- 
uiUe  3 

C refendo  meco  ogn'hor , par 
che  difille  . ► t 

Dolci.penjìer , che’»  /è  I’d/w4  dipinfe . 

P oi , quel  bel  uifo , con  che  Amor  mi  uinfe , . -.!  ì 

Scopre  in  me  le  fue  luci  fi  tranquille , ••  r > 

ChUUor par chc'ldejìo tutto sfxuillc,  ; : 

E cercini  caro  Uccio , che  lo  jlrinfe . 

C osi  dentro  crefcendo  il  mio  bel  foco , , > 

F olgorar  fetito  ramorofo  lume , 

Che  dolcemente  il  cor  mugghiacela , e jlruggc» 

A mor , che  del  mio  mal  cura  si  poco  ; 

Mi  tienin  croce , e uol  che  mi  confane  3 
. 5 enz  arder  punto  chi  mi  sdegna , e /wgge  ♦ , : 
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p oi  chel  Cief,  e la  terrà , er  ogni  pidggid, 

Sonfopragiunte  da  gelati  uenti,  , 

E gi.ì  coperte  (ti  pruina , e ghiàccio  } , 

El  è cantar  de  gli  augelli  per  le  uditi  , - 

S’ode , ne  moner  più  f herbe , nè  i fori, 

Md  crudo  uomo  homdi  per  cidfcun  bofeo } 

P ien  di  fri  ne , e di  j lecchi , in  un  gran  bofeo 
Sofrirdtido  n entrai  di  pidggid , in  p laggid , 
Libero , c fciolto  k coglier  frondi , efori  } 
jyu  foprdgiunto  ddl  furor  de ’ uenti  } 
lutto  mi  mifi  dllor  per  quelle  udlli , 

Serrate  intorno  di  le  neui , e ghiàccio . 

O ud’io , col  cor  più  freddo  dffdi , che  gbiitccio , 
Tronfimi  ninto  nKorn  in  un  bel  bofeo } 
Quando’l  Sol  dolcemente  àp re  le  uàUi , 

E ridon  Pherbe , e i fiori,  in  ogni  pidggid  j 
Ne  m<ii  si  cari , ò si  foàui  uenti 
Mojjer  ne  i prati  si  leggiadri  fiori  ♦ 

H or , Ictjjò  , k me  non  ual  chiuder  de’  fiori , 

Ne  <tl  tempo  nono  il  difrarir  del  ghiaccio  i 
Che  fempre  incontro  k gli  amoroji  uenti 
Ldgrimando  ne  nò  per  quejio  bofeo , 

Perneder  /e  ejjèr  pnò , ch’in  qndlcbe  piàggia 
Amor  ne  uenghi  , ò’n  qualche  ombrofe  uditi  • 

P rimàfia  il  Cielo  picn  di  poggi , e udlli , 

Eie  Stette  per  prati  herbette,  e fiori} 

Ch’io  ueggià  un  di  Madonna  in  quella  piàggia 
One  mi  /cor/è  con  l’ufato  ghiaccio } 

Dopo  ch’entrai  in  quefto  uerde  bofeo , , . . . . . : : 

So/  comtctttMto  rottìoji  Menti  • .• 

Chiuder 


C hiuder  poteJTio  cosi  dolci  uenti . 

Che  non  fuggijfer  mai  per  altre  uaUì  \ 

E la  dolce  aura  in  quejVombrofo  bofco 
Sempre  menajfe  la  Jìagion  de1  fiori } 

Tal  che  queir indurato , e mimo  ghiaccio 
Meco  uemjje  a jlarfi  in  quejla  piaggia . 

S i uerde  piaggia , nè  si  cari  uenti 

F ur  mai , nè  sì  bel  ghiaccio  in  alcun  bofco  j 
Come  quel  di , ne'n  ualli  herbette , e fiori . 
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M entre  la  bella  Donna  altera , e rara , 
Vijfe  qua  giù  ne  la  terrena  froglia 
Temprò  con  lafua  uijla  ognafrra  doglia , 
Colma  di  freme , e di  dolcezza  auara . 

O nd'hor  beata  in  Ciel  più  che  mai  chiara 
Compie  godendo  ognamorofauoglia  > 

E tra  gli  Angeli  eletti  ancor  ninuoglia 
A'  riuederla  affai  più  lieta , e cara , 

I . mi  nel  terzo  cerchio  inuitta , e bella 
H ora  ne  gode  di  fua  età  fiorita , 

Vedendo  inficine  Cuna , e f altra  Stella  • 

E talhor  dolcemente  à feti imita , 

Conia  fua  dolce  Angelica  fauella , 

M<t  troppo  il  corpo  è grane  a tal  falita . 

vi.  EE 


T4T 

< a-  f 4-  * 


ifci 

sn< l 
•toy  -, 
ri  W ' A. 

i1  ìT 

■ / r ' 

> >> 

■Mi 


I 


(Quando  giunfe  là  su  T almi  gentile , 1 Z> 

Che  fu  del  Ciel  fra.  noi  sì  caro  pegìto  j T 

Gli  £ ngcli  fanti  nel  cdefle  regno 
Mojjer  uer  lei , con  parlar  dolce , e burnite ..  1 

O'  fra  noidifata , k cuijunile 

Vnqua  non  uaine  a quejto  albergo  degno  j 
'Prendi  di  iue  fatiche  alto  foflcgno , Z 

Poi  che  lafciajti  k tergo  il  Mondo  mie  ♦ • * 

V edi  quanto  la  giù  s'arde , e foffira , - J 

E come  in  uan  fi  cerca  U frlendorc , 

Di  que  begli  occhi  tuoi  dolci , e foaui* 

M entre  Donna  fra  lor  lieta  tiflaui , 

Tu  il  uiuer  dolce,  fenza  sdegno , er  ir  4, 

E wue<t  freto  nei  fuo  nido  Amore , 

H or,  c^e  U frale , e morti/  gomw  c chiufa , 
Ch'albergo  fu  de  Tutta , e f altra  SteUa  > 

Amor.,  con  lagrime  fa  alta  f auella , 

Ricercando  ne  ttk  la  bella  A*tvs  a. 

E dice , con  pietà  j perche  coti f ufi  Q 

hafciò  cojlci  nel  Mondo  ogni  donzella  f 1 - 
Perche  anzi  tempo  oltra  le  belle  bella , 
s H or’e  [otterrà,  anzi  nel  Ciel  rinchiufa  ? - 

A me  / arco , c g/j  J.rii  (foro , e pungenti  " u 

T olfe  , mentre  uoiò  lieue , e fedita 
^ L anima,  cara , fuor  de  fuoi  tormenti . 

C osi  uiua , e jicwri  ii  del  falita 

Tiammeggiandofra  ? altre  Stelle  ardenti , 

£ier<<  ripofa  in  f empiterna  iuta*  . - * 
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G IO  y^TNN'  t-A'N* 

TONIO  CARRAFA. 


V a n d o per  hono * 
rarui  in  alcun  modo 
D'unalto , e bel  dejìre 
arder  mi  trono , 

La  penna,  Alma  Vi T* 
TORiA,e  lamamouo, 

E quanto  pojjo  ui  cele * 
bro , e lodo . 

M a poco  poi  del  buon  uoler  mio  godo. 

Che  troppo  incarco  alle  mie  /palle  io  prono  ) 

Lo  /hi  conuienfi  a uoi  leggiadro , e nouo , 

C ti  al  Costanzo  dettar  F ebo  Jpefi'odo . 

A IgrdCos TANzoj  di ^«tl, /uor chcl  grd T o/co. 
Che  fece  Laura  eterna ^ugual  giamai 
Non  fu,  non  è,  ne  più  jìa  per  innanzi . 

L uifolo  adir  di  uoi  degno  conofco , 

Ond'a  tanta  opra  u>ì chiamo , e jpero  h ornai , 
Ch'egli  in  lodanti  ancor  fe  Jlejfo  auJnzL  . - 

EE  if 


E eco  la  bcUd  uojlrd  Spofia  adorna 

D’oro , e di  gemme , e di  pregiata' , è rara  7) 
Viriti , che  rende  ogni  alta  mente  dudrd 
D'albergar  fempre  ouunque  elld  foggiortjd . 

C ome  d'berbe , e di  fiori  il  Mondò  adorna , * 

E’/  fo/co  de  ld  notte  il  Sol  rifebidrd 
E Ud  le  pidgge  d'efia  uitd  dmdrd  . % 

Fa  udghe , e dolci , e le  nojlre  ombre  dggiornd . 

F elice  uoi , cui  Me  4jnico  /ito 

Poter  k notte , e’/  giorno  bduerld  dpprejjo , 

E le  uoglie  pdrtir  ficco , e i penfieri . 

F eli  ce  anco  il  S cheto , 4 cui  /Ì4  tkto 
Prole  di1 ambedue  uoi , di  co  egli  /fieri 
Regger  quanto  fu  di  Tebro  unqud  conceffo . 

. • t stXfu  JT  " * ■ fi 

AL  5.  ANGELO  DI  COSTANZO» 

An  g e l terreo , che  con  fi  colte  rime 
Scriuete  i cdjli , e dolci  affètti  uoftri , 

CI?’ elle  già  benfrd  quante  a tempi  nofiri 
Si  leggon , udnno  di  Cielo  altere , e prime  $ 

A cciò  che  l Mondo  alquanto  pur  mi /lime  9 
Prego  cVà  me  per  uoi  fi  (copra , e moftri 
Com’iopoffia  dcquifiar  sì  puriinchiofiri. 

Strada  si  piana , e mente  si  fiublime  t 
S t quefto  don  non  mi  negate , ancora  v Ai* 
Tentare  ardito  il  Monte  mi  uedrete , ' > >>  , 

Otte  uoi  Febo  degnamente  honora  > 

F e&o , e le  Mufe,  4 coi  punto  non  fiete  ■ 7 j / : ~ 

Men  caro  del  gran  Toficcf , c/>e  talfoori  - O 
Mentre  cercate  pareggiar , vincete. 
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Mentre  'kudr  lefofche , offre  mie  rime 
Al  Ciel  co  i chiari , e dolci  accenti  uojlrì 
Signor  tentate , e farle  a tempi  noflri 
Corneggi  ultime  uan , gir  tra  le  prime , 

N on  auerrà  che’/  Mondo  più  mi f lime , 

Anzi  che'l  paragon  difeopra,  e moftrir 
Qual  fiena  i miei  caduchi  humili  inchiofìri , 
Vojli  appreffo  al  dir  iwflro  alto , e fublnne . 

N e però  menabò  da  gradimi  ancora , 

Che’/  uofiro  pregio  in  ciò , fe  ben  uedrete , 
M’ofcura  il  nome  in  un  punto , e inhonora, 
C h7 effondo  jempre  io  mezo  oue  uoifete , 

E meco  jwtf  nel  dupl  goda  talhora , 

Ch’io  con  uoi  perdo , e noi  meco  vincete. 
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I OVINETTO  P(t« 

fioriti  cui  riluce 
C hiaramente  Vbonor 
alti  Paflori  1 J 
Altari , Archi , Tro« 
fei , Mirti,  & Allori 

Veggo  fdcrdrti  coirìà 
noflro  duce, 

V dltd  uirtù , cheti  te  qual  Sole  hor  luce 
Trd  mille  grdtie , e pargoletti  Amori , 

Non  Drifìdfol , ma  Pillide , e Licori 
Per  uatte , e monti  a te  feguire  induce . 

M en<t/c<*  hor  ben  potrà  feco , er  E/pmo  ' 

Ld  zampogna  ripor , lieto  forando 
Di  confacrarld  al  tuo  pregiato  fhle  ♦ 

H orai  tuo  gregge  il  gran  Pdftor  diurno 
Fduoreuol fi  moflri , e F/ord , e F ile 
Vadati  le  tue  uirtuti  ognhor  cantando ♦ 


no 

S ublimi  ingegni,  che  cercando  andate 
Con  dolce  lird  célebrdr  gli  honori 
Di  udghe  Ninfe , er  gli  diti  /or  tefori 
Scriuendo  in  fcorze , infrondi  a l'onde  amate , 

S e mdi  nel  bel  fiorir  di  uojlrd  etate  \ > 

T ejfejie  per.  Amor  ghironde,  e fiori , P 

Hor  le  bellezze , C T i leggiddri  Amori  1 
D’E già  cantate  , e lei  fola  honorate  . 

L d udgd  Pdjìoretld  d'honor  degnd  ■)  ro 

Con  gli  occhi  pinge  il  del , la  terra  infiora, 

E fd  più  chiaro  il  bel  nojlro  O rizonte .... 

E ntro  di  bel  lume  Amor  ferendo  regna , r •>  y 
E fabricai  fuoi  jlrdli , onde  innamora 
Chiunque  mira  il  cr in,  la  bocca,  e'I  fronte.  c 

F iou  gentil  uòim'annoddjlt  di  core  Va 

Col  bel  guardo  fereno  un  cosi  chiaro 
ILaccio-d'  Amor , che' l più  dolce , e'I  più  caro  C 
Non  «ernie  mai  da  sì  be  gli  occhi  fuore. 

C on  la  candida  man , che  di  colore  : v H 

Vince  laneuè , dì  collo  un  nodo  raro  ttóì  tl  tuyS 1 
cingefle  y onde  quel  tanto  amaro  : . . 1 

.Mi  conueni re  lafciarfeguendo  Amore . 

C h’egli  non  potè  mdi  per  alcun  tempo  /( 
Ferirmi  di  faetta  in  uerde  fiato  :■  -> . 

Te/è  le  reti , e jfiarfe  il  foco  in  uano. 

E t hor  de'  uofiri  lumi  il  fiero  armato 
Nel  mezo  del  mio  corfo , in  cui  m'attempo 
Mi  punfe , cr  arfe9  cr  ha  mia  uita  in  mano. 

E E Uff 
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A*  ld  [refe  ombra  dWeccelfo  Pino  " ' ?v  ’^'Wh , 2 
Ne’  prati  afifaera  tra  Vherbe , e i fiori  < ' ^ ' 
L*  Pafiorella,  a cui  ben  mille  amori  ' " 
Stherzauanhor  da  lunge,hor  damano. 

Ctual  neue , oi  o/fro , c <ji«i  per/e , ò rubino , 2 

Qwd/ pi«  bel  Sol,  e de ’ Sd&e:  g/i  odori  '*  CJ  - 
Qual' armonia  de ' pw [ubimi cbori  ; * 

^ Q#<tJ  più.  dolce  parlar , quafor  più  fino f a 
o'  &mhco  petto , ò dolci  labra , o denti , • J- 

d chiareStelle , b grato ffiirto , ò Dea  'U  ' 
Celefie , b guancie , b crini , b fronte , ò «g&f* 

V oi  fate  un  gelo  il  Cielo , un  foco  i uenti , a 

Stupir  Natura , e Amor . Cosi  dice*  - ; . -i 
TitirodUor  pien  folta,  merauiglid.  U ^UplUUT)  3 

A1  che  dolerfi  più  f?l  mortai  ueìo  a 

L'alma  fogliò  fra  noi  nel  più  belfiore 
De  gli  annifuoi  per  far  col  fuo  Fattore  * 

Dolce  foggiamo  eternamente  in  Cielo  * 

H or  non  l'offende  più  caldo , ne  gelo , 5 ' r* 

Non  le  uane  fperanze , e'I  uan  dolore , / 

Non  tema , non  defir , ch'à  tutte  l'hore 
Tanno  cangiarvi  uerde  etade  il  pelo . * * 

P rendete  adunque  homai  care  foreUe  Al 
Pace , che'ti  C iel  di  quejl1 amaro  pianto  f * . 
C h'egli  fcorge  di  uoi  molto  fi  sface , T 

H or  lieto  gode  le  più  chiare  Stelle , ; / h 

Anzi  quel  fommo  ben , ch'eterna  pace 
Dona  a gli  eletti  [uoi  tra  gioia , e canto . 

Uu  a a 
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D io  mtzo  capra , & buomo , il  cdro  drmento 
PdfceiM  a Po tnbrd  d'un  bel  cotte  adorno 
Tra  Mirtee  Cedri  dUor  chcl  Sole  il  corno 
Corona  al  Tauro , ejpira  il  dolce  uento  > 

S orgeud  un  fonte  più  chiaro  ch'argento 
Di  bofcareccie  Ninfe,*  cui  d'intorno 
E ran  mille  fioretti , e al  nono  giorno 
D'innamorati  Augelli  alto  concento , 
Quando  il  P aflor  la^fijloli  fonando 
Vdì , che  dijfe , Amóre  da  qual  ùena 
T olfe  l'oro  per  far  le  treccie  a Fiord  f 
O nde  la  fronte  più  che'l  Sol  ferendf 
Onde  le. Stelle  f onde  te  rofef  allora 
Tacque  d'alto  jlupor  le  ciglia  alzando . 
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Li  alti  fornenti,  le  querele 
intenfe  ' 

Accompagnate  dafojfiri  ar • 
denti , 

Le  rofe , e i g/gft  ne/  5 e/  uifo 

C’hanno  d’ Amor  in  uoi  le  uoglie  dccenfe , 

L e luci  inno/te  in  nebbie  ofcure , e den/è , 

V andar  penfofo  in  pafi  molli , e lenti , 

Le  mejle  noci , i doloro]!  accenti , 

E le  profonde  doglie  acerbe , e immenfe  y 
L?  ocfwr  noiofa , e grcwe  tuta , 

Il  bramar  morte  mille  uolte  l%ra , 

E’/  non  hauermai  pace  al  mejlo  core , 

L5  rfflùnno , cf?e  wo/lrd  empia  partita 
Diede  a colei , cfoe  , e cfae  u adora , 

Son  cfcwr/  fegni  di  perfetto  amore . 


s’ intefefofiin  là , mie  uoci  ìntenfe, 

Oue  co  i raggi  sfagliando  ardenti  “s  • y 
'Madonna  tanti ardor  mai  più  non  fonti 
Myauentò  dentro  le  medolle  accenfe, 

S pcrerei  dileguar  le  nubi  denfe 

Del  cor , ch'à  gli  occhi  miei  già  fianchi , e tenti 
Dan  pioggia  eterna  j e'n  più  foaui  accenti 
Sfogar  le  uoglie  dolorofe , immenfe . 
p rendaui  dunque  di  si  acerba  uita 
Caro  forto  pietade , e uoi  talhora 
Scopritegli  il  gran  duol , cho  chtufo  in  core  ♦ 

C he  ripenfando  à queWafoa  partita , 

Valma  fi  Jirugge  3 er  in  eterno  adora  “ ~ 
SoFuna  imago , che  Fimprejfe  Amore . 

AL  S,  D.LONàRDO  CARACCIOLO,  CONTI 
? ‘ D I 5.  ANGELO. 

Ci  E n r i l , inuitto  y gloriofo , e chiaro 
J Spirto , che  con  le  tue  celefii  dote 
a'  le  uaghe , fallaci , cr  empie  rote 
Di  Fortuna , attrauerfì  alto  riparo . 

A}  mal  grado  del  Vecchio  ignudo  auaro , 

Che  patir  immortai  cofa  non  puote'? 

Trotta  chi  con  leggiadre , e pere  note 
Ti  faccia  in  terra  ej] empio  eterno , e raro. 

C he  quanto  bora  gioifce  il  fecol  nofiro  > 

Tanto  fi  dorria  poi  F etàfutura  y >■.  j 

Se  con  gli  anni  mancajje  il  nome  ancora . 

A hi  come  ageuolmente  un  di  s'ofcura 
La  uita  di  color , che  fenza  inchiofìro 
D'ogni  nofira  memoria  ufeiron  fuora . ; * , 
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V r a ,the  a furici  pieghi  H 
biondo  crine 

Di  Vi  r b i a , e lo  inanelli , cr 
uago  annodi  , , T l;  s 
Rotandolo  fouente  ,xj  teco 
godi 

Da  la  cima  incre/parlo  injìno  al  fine , 

E le  fiottili  fila  d’or  sì  fine , V" 

Hor  lunghe  a terra  ftendi , bora  in  bei  modi 
Le  auiluppi , le  intrecci , e poi  le  finodi , 

E le  rimandi  al  naturai  confine, 

T u le  fidali  grembo , en  fien  le  ficberzi , el  grato 
Lume  de  gli  occhi  pafici  entro  al  bel  nero , 

Oue  il  picchi  Vulcan  fine  [rezze  inaura . 

O uapore  amorofio , 6 dolce  fiato,  n ^ A 

O uaga  bocca , ó jfiirito  leggiero , ■;  * J 

Che  non  poftio  cangiar  teco  quefi’aura  f 
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OCCHI  vaghi,  e leggiadri,  occhi  fiereni. 
Lucenti , e chiari , occhi  bedti , e fanti. 
Occhi  fiempre  di  gioia , e d'Amor  pieni , 
In  pregio  ognhor  di  mille  alteri  amanti , 
Occhi , à cui  vanno  in  infinito  i fieni 
De  le  loro  alme  4 diffogliarfi  inanti. 
No»  ui  uenga  a jfiiacer , s\o  uojlro  fono , 
tarmi  d]un  dolce  fguardo  allegro  dono  ♦ 
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D ou  io  tutto  per  uoi  m infiammo , zf  ardo 
Da  la  parte  finijlra  del  mio  petto , 
peh  diurni  occhi  habbiate  alcun  rifguardo , 
È fate  lieto  il  cor  col  uojlro  affetto , 

S’io  nonfuinfieguir  uoi  mai  lento , ò tardo, 
S’ogni  altro  ardor  per  uoi  tenni  a diffetto , 
N idi  gentil  di  Venere,  & d' Amore 
No»  uogliate  fchernire  un , che  fi  more . 
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1 orni  moro  per  uoi  chiare  mie  Stelle , 
E mancideteuoi , uoi  inancidete 
Con  leuoflrè  bellezze  troppo  belle. 
Che  si  antorofamente  in  me  uolgete , 
E fiete  si  feluagge , e sì  rubelle 
Di  mercè , che  non  mai  mi  fioccorrete , 
Lumi  in  un  fronte  (Cangeletta  accefi 
Perche  fiete  si  vaghi,  e si  fiortefi  S 
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V o i non  fietc  però  tinto  fcorteft , ' * 

S' altri  pirli  àragion , quanto fodui. 

Gli  è uer , ctik  quei , che  hiuete  in  Amor  prejì  , 
Parete  troppo  acerbi , e troppo  graui , 
Mapurtalhor  piaceuoli , e cortejì  • 1 ^ 
Aprite  i petti  con  bimane  chimi , 3 ; 

E in  un  punto  in  uoi  par , con  gran  bettezz * , 

Che  s'apra  un  Ciel  di  gratia , e gentilezza.  • - 

• r 

A prefi  un  Ciel  di  gratia , e gentilezza , 1 

Quando  monete  in  dolce  uolta  il  raggio , 

Che  forma  ouunque  degna , ouunque  apprezzi , 
Aprii  fiorito  » er  dilettofo  Maggio , 

Quando  inagrite  poi  Palma  dolcezza 
Torcendo  il  lume  in  giro  alto  , er  feluaggio. 

Ogni  bel  tempo  fc  ne  uà  con  Flora, 

E di  fe  fiejfò  Amor  fi  difamora . 
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lumi,  al  cui  fplendor  tener  non  lice 
L'alma  tra  f ombre  del  corporeo  uelo , 
Bei  So/i , chormi  fate  egro , e’ nt/e/icc 
Non  ni  mojlrando  a me  nel  uojìro  Cielo 
Et  bor  mi  jìete  luce  beatrice , 

Qjtatido  di  carità  pieni , e di  zelo 
Senza  eclijfare  i raggi  à me  pietofì 
Vi  riuolgete  lieti  r e lumwofi  y 
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N cn  credo  già , che  come  uoi  si  belli 
Fojfero-quei  di  Bice , ò di  Seluaggid, 

N è quei  di  Laura  ancor , benché  per  quelli , 

Che  lelaudaro , il  Mondo  in  honor  gli  haggia , 

Ne  di  Siluia  9òdi  Cinthia  amor  nonetti, 

De'  quai  la  fiamma  molto  lunge  irraggia , 

Tutto  quel  bel , che  fu  mai'n  occhi  decotto  / 
Dilani  occhi  da  noi , da  uoi  fu  tolto . ...) 

S i raffomiglia  il  cerchio  uoffro  al  Mondo,  ' i J 
Se  quejla  pur  non  u'c  uil  fomiglianza , 

Ambi  sferici  fono , e di  giocondo 
Splendor  l'un  l'altro  in  nulla  parte  auanza , E 
Se  non  che  pur  la  notte  in  quefio  tondo  .j. 

V guai  e al  giorno  ha  còmpartitajìanza,  r* 

Ìnuoi  dìfempreè  in  Oriente , e mai  . 3.- 
Hejper  non  porta  fera  a iuojlri  rai.  ...■si 

L ucendo, alzando  Jndmor andò, ardendo,  :vj ).  r* 
C on  poca  forza  fate  uoftra  ogni  alma , C* 
Beatifiime  uoi  tra  V altre  ejfendo  ■ 

Luci , «on  jì  ha  per  uoi  noiofa  filma , a,  • :.c£ 
Dolce  incontro  di  uoi  ual  più  ferendo 
Leuifie  a cafo , e più  ne  porta  palma , k . > 
Che  mille  altri  fauordibei  miiC occhi . > 1 

Sparfi  f opra  i uolgari  manti  [ciocchi  . 1 
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Q^ueWangetico  ardor  de  i lumi  immenfi , 

Ch'abbellir  può  bellezza , in  uoi  raccolto  v.  t 


Abbaglia , e uince  tutti  i nofirifenfi  1 

Nel  bel  feren  de  ld  beU'aria  uolto , : • v' 

Chi  sii  penfare  il  uer , tdcito  penfi  # , *j  1 

E poi  /q/jbiri , e beneàicd  molto  /.  £ 


Gli  occhi , ld  f orbe , e Vanirne  di  quelli , ; f V 

Che  feorgonuiui  occhi  sì  amati,  e belli»  iv'  f. 

L a da  le  bianche  ardenti  fiamme  uere  mólW  : ’• 

Ridendo  intorno  d una  fanta  luce  <>-.■. 

Vn  Varadifo  pione  di  piacere , . 

E tutto' l C ielo  in  picciol  (patio  adduce  j V ■ * 

Quitti  le  Gratie  uolgon  le  lor (pere  , ; -j  .v 

Q uiui  ogni  Deità  beata  luce , ; £ V 

E quindi  amoreggiando  à due  man  giunte  \ ni 
Venere  4uentó  kggiadrette  punte . . ■ * 

JM  rf  che  dico  di  uoi , che  non  fid  poco , chtr 
O gloriojì , e benedetti  lumi  > ' 1 Vj 

Perche  con  quefto  uerfo  ofeuro , e roco 
Par , che  di  fami  eclijjè  io  mi  con  fumi  t 
Di  uoi  cantai  per  allentarmi  il  foco , 

Che  m’ctrde  ognhor  con  troppo  rei  cojlumi , 
Non  per  comporui  luce  più  gentile , 

Che  pur  d’un  raggio  il  Sol  non  uè  fimile  * i 
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bella  mano , e z 
di  fablime  ingegno 

F ufte  contejìi  fazzoletti 
adorni , , 

E per  piu  lieti  miei  dol' 
ci  foggiorni 
M.ifè  di  noi  li  belli  Dò 
ni  degno . 

M i quando  iuien , che  l'amorofo  sdegno 
Difreranza  mi  priui , io  notti , e giorni 
Forzi  e , che  pùngi  , e che  tutti  i contorni 
Sentin  de  le  mie  frrida  il  duolo  indegno . 

P oi  per  gli  occhi  ifciugxr , per  ter  li  doglia 
Ricorro  a uoi , che  non  fenza  pielite 
Creder  mi  fate , che  mii  Donni  fu. 

M i duol  non  e però , che'l  cor  mi  fcioglii , 

Nè  freme  lo  ncqueti , nc  bajìate 
Voi  incorai  fremir  li  peni  mii . 
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G ucinti  felici , mentre  coprirete 

Le  degne  mmy,dUor  direte,  homdi  ''  ;j  \ • 

pietà  m moua  di  cotdnti  guài. 

Clini  cqr  y-djuoi  legato  , dati  haucte^g  | 

P oi  dirt'ekl  dito  hWf,  o«e  la  rete 
hmiticibiUi  A mor  perde  d"  affai , 

Coni  o fpargóìdó  gli  amorojt lai , v 
Vino  fuor  d ogni fyeme  , e di  quiete . 

S ò , che  la  noflra  betta -,  e f uggia  trotina 
Cagion  di  aita , e non  cagion  di  morte 
E llèr  mole , c d<tr  fine  (ti  mio  dolore . 

S ò , che  f’ AWér"$  me  Piu  fatta' dònna  9 
Vuo fin  lieta  mutar  mia  trijìa  forte, 

S alitando  k me  la  uita  k fe  P bo  ri  o re  . 
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a n o Spirto  ai * 

jofiegno  fido  , 
irta , di  lulor , che 

2 W\1  >1 

L’occulto  ben  del  Ciclo , 
O1  debiar  opre 
Defili  mio  ingegno , e 

pafii  in  ogni  lido , 
Q_udnto  quefio  geniti  tuo  patrio  nido 
T empcjld  ingombra , e fola  nebbid  copre , 

Tanto  per  te , che  co«  ben  fadopre 
Sperd  iUujlrdrfi  ad  bduer  fdnid , e grido  . 

A l tuo  dolce  fere n mi  rdcconfolo  y 
E nidpro  quafi  rofd  in  su  l’Aurora  , 

E te  fol  feguo , er  à cidfcun  in  muoio. 

C osi  ne  per  fiorito  prato  a nolo 

S'dlzcrid  per  uagar  Ape  ad  ognbord  , 

Se  quel , cb’é  in  molti  fior,  foJJ  è in  un  folo . 


0 

1 


FF  tf 


» 


N on  fregne  il  mio  defir  forza  d’oblio , 

Perciò  che’l  cor  quanto  più  uede , contende 
Di  noi , tanto  più  allorfoma , er  accende 
L’antico  foco , ouarde  il  penfier  mio , 

V alma , ebe/t  preda  et!  defiinafrro , e rio 
Cadeamejlaal  fuo fin, lieta  riprende 
L’ tifato  ardire , Amor  l’ordifce , e tende 
Lacci  ognhor  noui  in  quel  bel  guardo  pio . 

0 nde  parmelfentir , mentre  che  mone 

Da  gli  occhi , e per  li  miei  nel  core  arriud 
A' colmarlo  di  gratie  dolci , e noue . 

1 rifinito  c il  ualore , onde  deriua 

■Quel  uiuo  incendio , che  ne  l'alma  pioue , 
L ’efea  e immortale , il  foco  eterno  uiua . 
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LEGRINO,  DI  CAPVA. 


C c h i,che  diftlendor  uince 
te  il  Sole , 

Ddl  cui  lume  gentil  Pdlmd  s*dc 
ceitde , 

Ferie , e rubini fiu  Amor  Pdr 
co  tende , 

E fi  occd  di  dolce  fuon  de  le  pdrole . 

C rejfie  chiome  , e d or  fino , ondPAmoY  fuole 
Ordir  ld  rete , in  cui  mdnnodd , c prende , 

C dndidd  mdn , che  dolcemente  offende , 

E jlringe  il  cor , che  g/oii  iftri  non  wno/e  i 
R ifo , che’n  Cie/  può  fdr  Pdlme  bedte , 
Leggiddrid  rdrd , o«e  /e  grdtie  (Unno 
F re  fico  ld  efidte , e cetMo  di  /reddo  uerno* 

G iunPd  fdggid  belù  udgd  honejidte } 

Quefle,  crdltre  uirtuUoi  Donni  fdnno 
Sold  nel  Mondo , el  mio  bel  foco  eterno . 
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M cntrc  uiffe  frd  noi , Calma  ^gentile  3 ^ 

Che  milf  altre  infiammò  di  puro  zelo  , N rJ) 
Dio  ueflita  del  più  nobil  uclo  3 
Che  mai  fcdlddffe  il  Sol  dd  B aftro , àTile  » 

1 mpdrò  il  Mondo , tauer  /è  uik , 

Scorto  dd  lei , <ì  / offrir  caldo , e gelo  3 
Per  quelld  jirada , onde  iì  poggia  di  Cielo , 
Tìfdfii  à Dio  (perito  più  può  fibule . 

M poi  che  preftd  di  dipartir  fi  fciolfe 
Del  mortdl  nodo , e m del  lucente  Stelld 
Splende , chM  uopo  f«o  Dio  /d  ritolfe . 

P ianfel  Mondo  fud  forte  iniqui , e felld 

' Ritorndndo  nel  fango  fonde  fi  tolfe 
Sol  per  uirtù  di’ uh  anima  fi  bella . ' ; 4 ; < 1 

^ 1 ìmù'ì  i.it .*2  jWiJiJr) !i  'I  ?::/  / Va» 

:,A  7;,vV 

V cnt'dnni  a punto  in  quefla  mortdl  uitd , 

Grane  Hi  co/pe  e da  rio  fonno  oppreffo 
Mi  lafcio  à dietro, c à morte  oghhor  nidpprejpj y 
N cjà  defidrmi  di  me  pietà  in  inulta . 

T upietofo  Signorilità  infinità,  ■ J 

Chamafti  Copre  tue , più  cké  te  fleffò , 

Degna  fuegliar  quejVdlma  , e homi  conceffo 
Jbé  fia  3 ch’erga  il  pcnfier , là  donde  c ufcitd  » 

A’  miei  folli  defìri  il  pajfo  ferra , 

Alto  Signor , e1/  cor  gelato , in  parte 
Raccendi , e fcdidd  del  tuo  finto  zelo  » : v ; 

P erche  nel  tempo , che  Canard  terra  J 

Dimanderà  di  me  la  minor  parte  3 
Con  la  maggior  me  ne  formonti al  C ielo . ** 


De!  Solcala  piuurden 
te  sferd  felli 

L d Fenice , c diuien  di 
umne  d guifd , 

Ldfcidtido  in  cen ex  le 

jpógfòtitfortdli. 

Q_  mudo  rinouclldr  feti  preufi , H. 

E gli  inni,  che  non  fono  ì gli  litri  eguali. 

Le  dì  filmi  Ritun , che  dilli  fi  i , -I 

Per  gratied  fhu  di  tutti  gli  immedi . 

P er  d mojtrif , cbe'l  uecchio  etror  camene 
Lafciarc , e li  mi  fcorzi , cfarf  teme, 

C hi  rinafeer  con  Cristo  al  f*  ondo  uuole . 

E gli  occhi  fijii  hiucr  di  fede c fi cne 
Ne  i caldi  raggi  fuoi  , cbfl  uiro  iole 
E 1 uentade  , e tfita  4 l’ette  inferme. , 
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M entre , pur  uuof  per  farmi  pace , Amore 
Spegnenti  parte  il  mio  cocente  foco , 
Ingombrar fi  la  mente  a poco  a poco 
Sente  di  nono  dubbio , c di  timore . 

P erche  uede  dipoi  farjì  maggiore 
il  gelo , che  non  men  mi  rende  fioco , 

Non  potendofi , far  che  ceda  il  loco 
La  fiamma  fenza  pomi  il  freddo  humore . 

E però  jìafii  in  perigliofa  uia , 

E non  sì  giudicar  qual  f offe  il  peggio 
Di  si  noiofi  flati  al  uiuer  mio. 

O ttd'io  quathuom , che  fe  medefino  oblia  * 
E f e terno  mio  mal  prefente  ueggiot 
D'altro  non  ho , che  di  morir  defio ♦ 

H orbenderinfernali  acque  ? oblio 
C ol  troncar  de  le  crude , e rie  forelle 
Curar  più  non  deuete,anime  belle , 

Acce/è  di  si  nouo  alto  defio . 

P oi  che  ni  guida  il  gran  Con  ti  l , che  Dio 
Q«4  già  mandò  da  le  fuperne  Stelle 
Perche  le  menti  di  uirtù  rubelle 
Ìnjìammajfe  di  Amor  celefle , e pio  * 

M oflrando  a noi  qual  fia'l  dritto  camino  , 
Che  ne  conduca  a l'honorato  calle , 

Per  riportar  de'fudor  noflri  il  pregio , 

E con  di  gemme , e d'oro  altero  fregio 
Ci  adorna  il  crine  , e de  fofeura  uattc 
Lieti  ne  feorge  al  regno  alto , e dittino . 


ai? 

S e Amor , tue  hai  ogfH  mia  forte  in  mano 

A*  le  mie  fi  anche  rime  non  fei  porta , - 

E feufi  il  troppo  ardir , che  mi  traffiorta 
a'  ragionar  d'obietto  alto , efour ano , * 

L a lingua  mia  col  dir  fuo  rozo , e pidno 
Scemerà  i pregi  fuoi  > benché  fia  accorta , 

Ch'à  quel , eh' ognun  di  lei  fcriuer  conforti 
Arriuar  non  può  ftil , né  ingegno  hurnano . 

O nde  per  acquetami  almen  gli  ardenti 
Dcfiri , dona  tal  baldanza  al  core,  ^ 

Ch'io  poffa  dir, fi  come  ifommi  Dei, 

V arte , natura , e'I  Cielfur  tutti  intenti 
A1  moflrar  le  lor  forze  in  far  coftei 
Solafra  noi  delfecol  tioflro , honore. 

k%  GLI  a cadimi  ci  penicii,  ih  milamo. 

Sputi  nodriti  fotto  Calta  infegna 

Del  raro  Augel , che  d'auree  piume  ornato , 
E d'un  bianco  monil  ne  l'odorato 
Grembo  cC Arabi  monti  altera  regna , 

M irate  quanto  fia  d'ogm  honor  degna  . 
ha  firada  del  Rv  s c elli  dito , e pregiato, 

E come  è d'ogni  pregio  altier  lo  fiato 
Al  qud'ogm  beU'alma  alzarfi  infegna, 

E non  mirate  già , che  gran  uiaggio 
Sia  in  coji  poca  uita j e incerto  tifine , 

A'  sì  lunghe  fatiche , c ffefii  fcogli , _ ,% 

C h'Amor'in  porto  col  diuin  fuo  raggio 
Trarauui  anime  liete,  e peregrine 
Seuri  da  morte  9 e da' fuoi  fieri  orgogli  * 
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N A R r S E,  che  già  Jd 
i mcdiuifo 

Mi  ucdejli  9 e con  occhi 
humidi , e bdfii 

Andar  folingo  fra  gli 
ddujli  fafii 

C hiamdndojhor  morte , 

l'or  chi  m'haueua  uccifo 
S cheto , che  del  mio  pallido  tufo , 

E de'  miei  flirti  inacerbiti , e Ufi , j. 

DcZ  m/o  bollor , de' miei  dolenti  papi  R 
Già  ti  mojl rajìi  di  pietà  conquifo , 

T ebro , eh' ancor  per  m- affetto  nouoP*  ; a 
Scorto  ne  Tacque  del  tuo  feti  profondo 
M udifli  alr  del  mandar  fojpir  di  foco  ? 

D eh  fatehor  fede , e palefateal  Mondo , ; :> 

Ch'ogni  mìa  fofferenza  atlorfu  gioco , 

A/  par  del  mal , cW  jk  /’a dige  io  prono . . 
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M altre  chen  quejìd  [aera  hord  notturna  ,• 
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C bel  Ydltor  rie'  tre  móndi  prefc&r’if"  \ ' 
Solo  pcrnojlro  amorffolo  per  trarne 
D d fdbtfo , a la  parte  alma  diurna , 

V eggio  f anima’  Regia  taciturni 

Col  magno  Trento  le  fue  menti  alzarne 
À i [emoni  di  lui , chetéfpfaluarne 
Mojja  clxfid  di  noi  la  fatai' urna. 

S pitito  da  tanto  crijlidn'o  efempio 
1 1 cocen  te  f )ttil  foco  difyergo, 

C he  bellezza  mortai  mi  pofe  dentro  . 

E da  medifgombrand'o  il  penfer  empio  y 

a’  la  diluititi  dinoto  io  in  ergp,  [ 

Ppv  fumn  hauendo  nudato  cabc  il  Centro  . 


fguardi  de’  begli 


Signor , che  m’han 
trafitto  il  core , 
m’ empirò  si  di  caro , e dolce 
ardore , 

Ch’altra  cofa  non  è , che  mi  gouerni . 

E gli  talhor  fi  degna  da  i fuperni 

C hioflri , fender  in  me  con  tanto  amore , 

Cbe/c  ben  non  appar  lo  jfilendor  fuor e. 

Io  pur  ni  accorgo  cornili  me  s’interni . 

Quello  è il  bel  uiuo  raggio , che  m’induce 
A contemplar  lui  folo , e non  in  abbaglia 
La  fina  infinita , e la  fua  immenfa  luce . 

E fe  par  che  troppo  alto  il  penfier  faglia. 

Ciò  fa  la  fua  uirtu , che  mi  conduce 
Acciò  che  d’altro  a ialina  unqua  non  caglia . 


t 


t 


TE* 


M iferi  noi  k che  por  si  gran  cura 
Nel  Mondo  traditor.uano , e fallace. 

Et  in  quel  ben  eh' in  lui  tanto  è fugace , 
Che  fhora , che  cel  dffouente  il  fura . 
cf  cieco  human  dejìr , ch'altro  non  cura , 
Chel  falfo  ben\  oue  il  fuo  mal  fi  giace 
Non  penfando  al  Signor  fempre  uerace 
Di  cui  a fuo  ftmil  fumo  fattura . 

D eh  drizziamo  ipcnfier  tutti  ad  un  fegno, 
E col  dar  noi  medefmi  al  Motor  magno 
Facciamo  acquiflo  del  celejie  regno . 

C om'egli  a noi  per  far  di  noi  guadagno 
Die  fe  medefmo  incomparabil  pegno , 

Che  quanto  altro  fi  tejfe  opra  c di  Ragno . 
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V non  farai  mai  più 
crudele  Dio 
A mor,  dapoi  cheti  quel  ' 
bel  guardo  fanto 
Bagnato  t’ha  de  la  tuia 
Donna  il  pianto. 

Cosi  bel, cosi  dolce , 
cosi  pio  ♦ 


Q_  nella  pietà , che  moffe  il  bel  dejlo 
Credo  fatto  C bauria  pietofo  tanto , 

E le  lagrime  pie , che  lieto  canto 
VofTon  gli  amanti  far  del  dolor  mio  * 

V i fa  lieti , e ficun  il  mio  dolore , 

Più  non  temete , ò palidètti  amanti, 

C he  per  amor  piangendo  il  cor  fi  Jìempre . 
S e par  piangete ,il  mio  gentil  S ignoro 
Fatto  ha  piangendo  cosi  dolci  pianti. 

Che  ciaf  un  cor  gentil  uuol  pianger  fempre, 


M iUc  duri  penjìer  pur  nel  cor  moua 

ìJii'twnd  trifla,  nati  da  martirp,  ; ^ 

Scuciono',  o conucrtonfì in fbfpiri  * v-'' 
]/  dolore  immondi  pur  gli  riijojia , 

N e so  comcffeY  può  f e non  per  prona,  ■ J . 
(ibe  l cofacccnda  ognhor  noia  dejìri 
Ve  \x  fud  morte , e nutrimento  tiri 
Bei  sì  duro  pétifier , ch'ai  uiuer  gioua  . ’ 

D immclo  Amor\  c come  ognhór  morendo 
Qucfli  trijìi  penjìer , dolce  immonde 
iSimagin  beila  l mi  fatta  nel  cor  mio. 

A mor.punm  rifonde  forridendo 

Vón  c dolce  alcun  ben,  quanto  il  mio  male 
QjUtfu  dolci  miracoli  fo  io. 

C !,‘Tt  H 

S Qduifiimo  fonno  fornai  ne  uieni 
a'  l\ijf innato  cor , che  ti  mìa  L- 
Scrra  la  uena  a la  gran  doglia  mia 
Fin  tdntòxlmcri  che  Fcjò  il  Ri  rrieni . 

V ioni  unica  quiete  fèfàr  offrati  \ *vc 

Sola  ti  corfo  al  dcjire , e n compagnia 
Alena  la  rjcm?M  mia  benigna,  c pia 
Cogli  occhi' di. pietà  dola  ; e ferali . ■ 

M ofirami  il  lieto  uij^Que  già  fimo 
Le  Gratie txlor fcar^è l dipo queti 
Vn  piofembiante , una  parola  accorta. 

S e ne  la  mojlrijar , Fa  Gioue , eterno 
1/  ttojìro  fonno , e sì  bei  fogni , e lieti 
Non  ueggian  poi  d'auorio  iniqua  la  porta. 


GIO.  ANTONIO 


- il  tenebro* 


C ontra  te  Jte/Ja  ujajii  il  tuo  udore, 

C he  morto  acquijlò  uita , e gloriti,  in  Cielo , 

Nc  utilfe  oprargli  contrti  il  duro  telo , 

"Procacci  andò  fi  in  uita  eterno  h onore,  ^ 

S i , cf ik  tuo  /pregio  h or  uiue  incielo , e n terra , 
Onde  di  ciò  m'acquieto , rtm camino , 
c'hor  m'allontana  dal  miouiuo  Sole , 

N è mi  dà  uita  ,nè  mi  pon [otterrà  j 3 

P ammi  accrescer  col  piatito  il  bel  T ejìno, 
del  duro  partir  forC*  c *uole  . 
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ALLA  $ IGNORA  ALDA 

T O a E L L A . 

CO  n le  parti  de  V attinta  più  care , 

Col  più )mcero , e più  dinoto  affetto 
Ogni  Jf  irto  gentil , da  noi  j oggetto 
Prenda , e lo  jlifad  honorarui  wipare . 

P erche  uojlre  bellezze  al  M ondo  rare , 

E la  uirtù , che  chiude  il  cajìo  petto 
Accende  ogn  alma  à si  gradito  effetto 
Per  farle  al  fecol  noflro , eterne , e chiare . 

IA  a non  li  bajìen  uoltar  le  carte 
Per  torejj empio  da  le  Donne  antiche 9 
E confacrarui  à la  memoria  poi . 

C bei  altre  dotte  furo , altre  pudiche , 

Altre  rare  in  bellezza , il  Cielo  injioi 
Di  tutte  accolfe  la  più  bella  parte . 
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G l O B E R* 

NARDINO  DE  GLI 

ODDI,  PERVGINO. 


Llou,  che  d'atre  nubi  ofcti > 
ro  uelo 

Ricopre  Caria,  fitto  cui  s'a* 
fconde 

Quell1  alma  luce,  eh* a i morte 
li  infonde 
Alte  uirtù  del  gran  Signor  di  De/05 
E tuoni , e lampi  uan  f correndo  il  Cielo , 1 

E gran  pioggia  per  tutto  fi  diffonde , 

Fremono  i uenti  fra  le  torbidi  onde 
F ugge  il  cdlor’cftiuo , e torna  il  gelo , 

E eco  apparir  dal  polo  Orfìn  due  Stelle 
Da  i cui  raggi  ufeia  fior  tanto  jplendore , 

C hefer  più  che  mai  bel  tornare  il  giorno  • 

5 paruer  le  nubi  in  un  punto  dintorno 
C cjfaro  i tuoni , i lampi , e le  procelle , 

E5/  Sol  più  che  mai  chiar  mjìrofii  fiore  ♦ 


’u  y 


p oi  che  non  dir  il  mio  piacer  giurai 
Amor  A la  mid  De* , perche  non  mote, 
Qìlfdlmen  tu , che  dir  potrdi , enei  Sole 
Più  felice  huom  di  me  non  uidc  indi . 

C hi  baciò  mai  più  dolci  Idbrd , e quai 
Occhi  più  udghi  ì òde  f Ahi  ben  mi  duole  1 
Non  poter  feior  ld  lingua  in  tdi  parole  9 
E quefio  il  mio  gioir  f cerna,  Zaffai. 

*T  orna  dunque  a ridir , Amor  cornetta 
Vn  diuin  raggio  ha  in  quelle  luci  fante , 

E fonie  aura  da  la  bocca  {pira . 

E chi  poteffe  ognhor  lieto  uedella , 

B gufar  come  dolce  ella  fojpira, 

Felice  fi  diria  foprogni  amante . 

P tetro,  che  i più  ripojli , e gran  fegreti 
.De  la  Natura  ui  fon  chiari , e conti 
Tai  ui  dici  Cielo  alti  defiri , e pronti , 
Dlnueftigarli  ? e penfer  dolci , e queti . 

D eh  fe  fempre  ui  ften  tutti  i pianeti 
ìnfauor  sì  ,cb\i  i folitarij  monti 
Salir  poliate , e gufar  di  quei  fonti , 

Che  far  poriano  i uofri  giorni  lieti  \ 

D itemi  la  cagione , ond'c  ch’io  fento 
Mentre  che  la  mia  Donna  in  me  riuolge 
Vira , e gli  sdegni,  ogni  mio  foco  Jpento . 

P ofeia  un  dolce  fuo  j guardo  in  un  momento 
ho  raccende  di  nono,  e tanto  forge , 
Quanto  fiamma  fojfinta  da  gran  uento 
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H u bellezza  uoflrd 
dita  ^ e immortale. 
Mentre  utmiro,  fdbnd 
c il  cor  mi  fura. 

Colpi  uoflrd  non  cjntt 

di  Natura, 

che  ìa  piu  betta  d uoi 


E r allora  uoliio  troppo  alzdr  file , 
Quando  in  amami  pojì  ogni  mia  cura , 
Colpa  è d'Amor , eh* acce fe  oltra  mifurd  t 
il  cor  piagato  da  f orato  flrale . 

M afe  uoi  mi uedete  arder  in  foco , 

Nc  /occorrete  a me , che  dir  popiet 
Se  non  che  la  pietà  pojjà  in  uoi  poco  t 
Q_ue/  che  da  uoi  Madonna , hauer  defio , 
E',  che  non  ui  fla  graue  un  picciol  loco 
Lajfar  nel  uoflro  petto  a l amor  mio  * 
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a l bofcirtccìù 
; égli  fluii 

ra/parte 

Le  6eHe  chiome  ii 

— quell*  P*rt 
Cerca-  f cir  preda  d'Orfi, 

T ^ , «>J  girar  di  due  stelle 
T>onna  gentil  mitrarne  fere , v „ , 
^eperch'alcun  d'ardir  fa  ttguaCà  Marte 
P uofchif ir  fuefaette  a/pre , e mortali 

C he  feda  lor  pur  figge , <1/  fin  conuiene 
Traboccar  de'  bei  crin  ne  l'aurea 
Onde  non  così  toflo  fi  difcioglia. 

Q^uefi  han? afflitto  cor  pofoiit 
Quelle  ferito-  à morte . Almeuedete 
C ome  di  ui ta,  e libertà  mi  /foglia  , 
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£ tè  pur  uer , eh' acerba  inuida  Parca 
Troncò  il  filo , ch'attorfe  il  chiaro  fame 
Di  tal , che  le  uirtù  fepolte,  e grame 
I dfciò  mentre  il  diflorto  Aufìdo  uarcaf 
A ufido , chebbe  fdnguinofd , e cdrca 
De’  bufi  già  l'drend , e Vondd  infame , 
Aflor  cb’ei  ne  fatiò  l'ingorda  fame , 

Che  Roma  dnco  non  è di  piagner  parca . 
E t bor  feguendo  il  fuofero  cojìume 
Di  beZù  tiz  ualorha  il  lume/pento. 

Per  più  nobili  far  ronde  rapaci , 

A hi  caro  giouanetto , e concjuai  piume 
Volando  di  del  mofrafi  in  un  momento 
Lejperanze , e i defir  nojlri  fallaci  ! 

A nirne  inuitte , che  col  fangue  uofiro 
Mentre  fungete  l'animofe  Jpade 
Partorire  morendo  fìcurtade 
A'  i nojlri  liti , <ì  noi  l'eterno  chiojlro , 

P er  noi  l'Aquila  fende  i uanni , e’/  ro/ìra , 
B' Africa  ne  Vejìreme  empie  contrade  p 
E dal  nemico , i/  ozi  iw/or  già  crftfe 
Per  noi  riconti  i/regi  antichi , e l'ofro . 

I tene , che  non  jìen  giamai  taciute 
Le  glorie  uoflre , ne  faranno  ofcure 
Mentre  il  Sol  gira , ti  belle  ferute . 

V oi  /il  patria  del  del  leggiadre , e pure 
Godete  giunte  in  porto  di  falute 
Sciolte  dal  Mondo , e da  fhumane  cure. 
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inuentrice  deh f 
[aera  oliud. 

Che  intorno  honoran 
quejìe  piàgge  dprichc, 
E tu  Cirred'il  cui  tuono 
le  Piche 

Mifere  fè  su  la  CdfìalU 
riud , 

S e f occorrere  nidi  ìd  uoce  uiud 
D 'alcun  Pittor  de  le  memorie  antiche 
Pregoui  fìdte  k la  mia  penna  amiche , 

C f?’ altramente  non  sò  comhord  io  feri  ud. 

L a bella  imperatrice  del  cor  mio , 

O'  foaui  parole7oggi  mi  diffe. 

Se  degna  fon  di  noi , uojìra  fon'io. 

1 o^dl  bel  uolto  hauea  le  luci  fiffe 
Rifpofi  fol  uojìro  uoler  dipo , 

E’/  tutto  Amor  in  bel  diamante  ferijfe  #• 
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E chi  ui  canta  ,ò  creffii  ornati  utili 
Degni  di  Mirto , e d'honorato  Alloro  f 
Altri  celejle , e non  terren  Uuoro , 

Altri  raggia  del  Sol  non  già  capelli . 

A feri  uifa  piu  biondi , ter/i , e belli  1 
Di  quanti  à l aura  ffiarfì , ó accolti  in  oro 
S j uider  mai  di  Cinthia  al  [auto  choro , 

O'  /«  prato , ò giù  per  riuifrefchi , efnelli  * 
A /tri  ne  l'oprcfue  leggiadre , echwre 
Per  farui  honor , «/  tolfe  a Umbre  liete  , 
Frct  rofe , e gemme  pref/o/è , e rare . 

Q fol  sò  dir  ere  fai  capei , cfcejiefe 
Quelle uaghe,  lucenti  fila  care 
Onde  à pigliarmi  Amor  fece  la  rete . 
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S el  uoflro  A fioro , <5  glorio  fa,  e lieta 
Schiera , gufando  il  buon  Greco  pajlort 
Tànto  ne  trajfc  di  dolcezza  fuorc 
Co  i rczi  labri , che  fi  fé  poeta  3 
D e uojlri  campi  ancor  per  me  jì  mieta 
Tanto , che  fc  he/f<ì  po]k,  e7  w/ore 
Cdnlvtr , chebbe  cojìei , che  m'arde'l  core 
Per  V influenza  del  fuobel  pianeta . 

E perche  deftì  ò tu , che1/  Cie/  governi, 

A‘  /et  y/  chiare , e angeliche  faville , 

Et  intelletto  a me  si  fofeo , e fcabro  5 
D animi  Signor , ch'io  lei  cantando  eterni, 
Chefenza  alta  virtù , che  da  tejliUe 
Non  lice  di  parlarne  à mortai  labro . 


A ncor  non  ceffan , da  f antiche  imprefe , 

Gli  antichi  Dei  fojfinti  da  Cantica 
F acella  ardente , poi  che1  n quejla  aprica 
Valie,di  nòuo  bah  none  forme  prefe.  \ v ; 

D al  Cicl  mutato  in  Serpe  oggi  difcefe 

Gioue  per  debellar  la  mia  nimica , ’ 

Ma  attenne  à lui  si  come  a chi  s1  intrica 
Ne/  fi , che  per  pigliar  altrui  già  tefe , r 

* C he  pr  e fo'il  Serpe  per  fuo  proprio  infinto 
Dal  gicl  toccando  lei  tutta  di  ghiaccio 
Perde  fua  forza , e fu  conquifo , e uinto . 

O nde  fi  torfe  ,edi  fe  fìejfo  un  laccio 
Humilementefece , ed  ella  aitinto 
Per  gloria , e per  trofeo  ,fc’l  porta  al  braccio . 

L’ alto  Signor , che  fra  bell1  ombre  accolft 
Uuomini  , e Dei j otto  fue  reti ffiarfe 
TanCalmt  uinte,  incatenate , er  arfe  • ' ■ 

Vedermi  dì  per  fuo  diletto  uolfe ♦ 

E tojìo  che  la  benda  fi  difciolfe 

Da  gli  occhi,  la  nimica  mia  gli  appdrfe , 

Dico  colei , che1/  cor  nelpetto  m'arfe. 

Colei , cWà  lui  ogni  pojfanza  tolfe . 

S ua  bionda  chioma  aUor  allori1  auinfe , 
il  guardo  lo  ferì , faccefe  il  uifo. 

Il  uifo  in  cui  Natura  il  Soldipinfe,  v., 

C osi  rimafe  Amor  da  lei  conquifo. 

Cosi  in  un  punto  ellauincendol,uinfe 
La  Terra , il  Mar , l'inferno , el  P aradifo  « 
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O r mi {pregiate  ò pa> 
{lordi*  cr  /o 

Cantando  un  giorno 
prona  il  mio  dolore  ; 

Lodato  pur  fui  da  più 
d un  priore , 

E piacque  a l no;  ’:  ro  Pa 

ne  il  cantar  mio . ; 

I luanto ancor ,<f alcun  Siluejire  Dio, 

Stile  ruuidc  forze  ho  fritto -,  e Amore 
Vipintó  ho  su  le  foglie  ; in  tal  colore , 

Che  nonfjnacquc  ad  vrama , Euterpe , e Clio  « 
E fola  noi  y benché  per  Dea  ui  ferina , 

E ui  dipingo  con  parole , e canto 
Siete  uer  me  di  fredda  pietra  uiua . 

C osi  diffe  un  pajlor , con  dogi  a , e pidnto , 

Né  piaggia  uide  nidi , né  felua , ò r/uu. 

Si  uaga  pajloreUa , c cruda  tanto . • - - 
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L e fiezzate  catene , e i rotti  nodi , , - - >• 

C he  portati altri , da1  nemici  regni, . e % 

Lànd'afiraferuitù  pietoft  fegni, 

E de  la  dolce  libertà  fon  lodi. . 

T ne  la  fronte  v e in  carta , in  mille  modi  ; 

Moftran  , rotti  nel  mezo , i mici  di  fegni , 

La  lunga  mia  prigionygli  honefti  sdegni  j 
De/  mifero  cor  mio  pungenti  chiodi . 

M a non  dan  quefii  à me , come  4 quei  gioia , 

I dogliofì  trofei 3 ritornati  efii  K 

Dal  pianto , al  rifo  3 ed  io  da  «ita  à morte. 

Q_«el,  che  diletta  lor,  me  laffo  annoia , : - 

Porge  a lor  pace , il  non  uederfi  opprefii  j 
E crudel  guerra  à me , Ubera  forte . 1 

H auea  Madonna  le  fue  treccie  bionde, 

Difcioltc  al  Sole  3 e Paura  lieue , e franca , 

Giù  per  le  fidile , e per  la  gola  bianca , 

Soauemcnte  le  mouea , quaPonde  3 

C onuerfo  in  ghiaccio , in  quelle  amate  fionde 
Kejlai , come  huom , che  merauiglia  imbianca , 
Mirando , e nel  dejìo  la  uirtù  manca , • . 

Pure  bellezze , non  più  nife  altronde . 

L mentre  ch'ella  con  la  bella  mano  y 

> Le  crefie  fila  d'or  ficea  difiefe. 

Con  atto  di  dolcezza  foura  humano , 

D i me  s'accorfe y e co’  begli  occhi  accefe 
il  freddo  ghiaccio  3 o/id’io  con  lutano , 

Le  domandai  pietà , ma  non  m'mtefe  ♦ 
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$ cuopra  la  terra  il  fuo  fiorito  minto , 

Ve]  tanfi  gli  arbofiei  di  noni  fronde , 

Ad  un  pijìor , che  {farge  3 ecco  rifonde , 
L-e  lodi , al  Mondo , d'un'dfotto  finto . 

K imenin  gli  augeUetti  il  dolce  canto , 

Corrati  di  lattei  fiumi  ,c  à k bell' onde , 
Sorgalo  i Cigni  3 e ne  le  herbofe  fonde ’ 

In  gioia  fi  conuerta  ogni  mio  pianto . 

E mentre  lieto  àie  frefche  ombre  mena, 
Vamato  gregge , e prega  Amor , che  fiocchi 
Suoi  finii , al  fio  bel  Sol  molto  dice . 

Q_uel  foaue  faluto , e la  finita 

Vifia , ne  lo  incontrar  d'occhi  con  occhi , 

In  terra  mi  termi , fimpre  fdice . 
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TV  G I o R N O i/l  giorno  uò  cangiando  affanno , 
corpo  fianco , in  quefla , e in  quella  parte , 
Ver  monti , e/e/ne , per  campagne , e fiumi  y 
E cangiar  del  mio  cor  Tatto  martire , 

O'  rallentar  almen  non  finto  mai , ' ■> 

} Ne  fermare  i fofori , 6 afiiugargli  occhi . ’ 

S auien , chel  fonno  con  fue frode  gli  occhi 
Mi  chiuda , in  picciol {patio  gli  apre  affanno \ 

Ne  di  quel  finte  il  còr  npofo  mai , 

Che  Tufato  defio  da  lui  non  parte  j 
E f imagin  altera  del  martire , 

Aperti  allorli  fa  diuenir  fiumi. 
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Ciolto  era  il  nodo, 
onde  mauinfe  Amore, 
Nel  qual  menai  dolente 
i piu  uer  d'anni, 

b’ifoco  Jpento , che  nC 
dccefc  il  core , 

E toltd  la  edgion  di  tdtt 

ti  dffdnni, 
Q^uand'ecco  nono  laccio , e nono  ardore 
Apparecchiarmi  con  più  noni  inganni 
Là , doue  io  corjì , e conobbi  l mio  errore 
Ancor  nonfatio  de  gli  antichi  danni  . 

C osi  bora  mal  mio  grado  arfo , e legato  - 
Trouomiprejfo  affiti  de  la  mia  ulta, 

E fuggir  più  non  pojfo,ò  far  di f e fa . 

T u,  che  dal  Ciel  uedi  qua?  e l mio  fiato , q 
Signor  fioccarvi  à Valma , e dalle  aita , 

Perche  in  fiamma  non  moia  attinta , e prefa . 
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Mentre  ìontdn  dal  mio  fommo  diletto 

Mi  ritrono  dolente  in  altra  parte , • Ì> 

ll  cor  uagoda  me  jfieffo  fi  parte 
Tornando  ouèklfuo  dolce  almo  ricetto . 

G li  occhi  mici  priui  del  lor  caro  obietto 
Piangono  fempre,e  dentro  k parte  kparte  , 

M i uó  jlruggendo , e rinouando  in  parte 
1? acerbe  piaghe , ond'ho  lacero  il  petto . 

C osi  laffo , nè  lieta , nè  tranquilla 
Islon  prono  bora  giamai  anzi  le  pene 
In  me  raddoppia  Amore e i miei  tormenti . 

N è credo  fine  hauranjìn  ch'ai  mio  bene 
Nok  giunga  apprejjo  , e Calma  non  contenti 
Del  defir , di  cheognhor  arde , e sfamila. 

‘ jff  » 

C?  piu  beUd  y gentile , 6 piu  cortefe 

, D>ogh> altra  che  fu  mai  tra  noi , nè  fio*  '• 1 

Se  la  pena  , ond'io  nino  acerba , e ria 
E ffer  p otejje  a begli  occhi  palefe . 

F orfe  lafciando  il  uofiro  almo  paefe  • 

numida  gli  occhi  di  pietà  natia 
Verrejie  ad  aiutar  queft'ajfira  mia  . *- 
Vita , e ritrarla  da  colante  ojfcfe . 

C he  si  graue  dolor  la  preme , ingombra , 

C hyaltri  che  noi  non  \e  può  dar  aita. 

N è quietar  pur  un  fol  de’  fuoi  fojfiri  * 

Ó quanto  le  faria  dolse , e gradita  ‘ 

.Morte , che  può  finir  tanti  martiri , 

Col  far  del  frale fuo  poluere , cr  ombra*  * i 
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H or  che  lo  fiato  mio  lieto , e felice 

Can  gì  <t  Fortuna  in  mi  fero , e dogi  io fo , 

E d'amante  più  ch'altro  auenturofo 
fammi  in  pochora  il  più  trifto,  e infelice . 

E la  corte fc  mia  cara  beatrice , 

Mio  dolce  bene , e mio  dolce  ripofo , '>  »*  i 

Nel  più  caldo  defio , nel  più  focofo  t 

M i toglie , che  più  mia  ejfer  non  lice • 

Afflitto , e [con filato  peregrino 

Errando  andrò  per  luoghi  affiri , e feludggi 
L 'altrui  ucntura , e'I  mio  danno  piangendo . 

C rudel1  Amor , e mio  fiero  defiino  - > 

Perche  l anima  fianca  non  fottraggi 

Al  grane  incarto,  che  la  uà  premendo  t • « -£ 

» 

« 

(Quella, per  cui  conuien , ch'io  mi  difiempre  1 I 
Iti  tanti  rei  martiri, in  tante  pene 
Fera , ch'ai  mio  languir  giamai  non  uene , 
Perche  piangendo  la  richiami  fempre . 

M i firatia  lafio  in  sì  diuerfe  tempre , '•>  M 

C he  mille  morti  il  dì  paté , e fofiene 
L'anima , eh' ancor uiua  jì  inalitene 
Senzun  rimedio, che'l  fio  mal  contempre . 

M ifera , che  non  può  gli  occhi  dolenti  ■ - ■ c J 
Chiuder  uolendo , ò cruda  Morte  auard , 

Perche  non  pone  fin  al  mio  dolore . - 

A h,che  ferbarmi  in  quefia  uita  amara  3 

Pr/Mo  de  la  mia  Donna , e del  mio  core  f 
C he/ece  un  tempo  i miei  defir  contenti  f - 
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Notte  cruiel , che 7 mìo  si  largo  piànto 
Raddoppi  fempre , e le  mie  graui  pene 
Colfoucmrm  del  mio  dolce  bene 
Ch  altrui  porge  diletto , e piacer  tanto, 

A Imm  ucdejfe  quel  bel  uifo  finto 
In  che  acerbo  cordoglio  Amor  mi  tiene 
T)ogni  conforto  ignudo , « fogni  (bene 
Che  hauru  pitta  del  mio  langm  cotanto*. 

D ura  legge  d Amor  4 che  mi  togli 
Lei , che’l  benigno  del  mi  diede  in  forte 
Per  eterno  foftegno  di  mia  u ita  ? 

P eròe  dal  nodo  fio  Valma  non  fciogli  ? 

Che  toflouorna  far  quinci  partita 

lo  pur  ti  chiamo  ogn'bora , ò forù  Morte . 

I t uifo  j chefcolpl  ne  Vaimi  Amore 

Via  piu  che  in  duro  marmo , ef4do , e forte 
A/m  lei  no  l partirà , che  Morte , 

Ch  altro  moucr  noi  può , nè  trarnelfuore. 

N c tempo , 0 luogo Jfengerà  Vardorey 
Che  come  piacque  àia  mia  dura  forte 
Ml  £uidò  del  morir  fin  sii  le  porte , 

E poilafciommi  in  preda  al  mio  dolore . 

C osi  nel  cor  di  uoi  folo  ricetto 
Altra  non  fia  giamai  che  nhabbia  parte , * 

L mi  lufinghi  Amor  pur  cortei  vuole. 

C he  luogo  noua  fiamma  entrai  mìo  petto 
Non  potrà  bauer  per  forza , nc  per  arte 

[guardi^  di  dolci  parole. 
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faJldce , ò Udn  defio , 
f ifce  ; e nutre  anco  il  mio  core 
d piu  d'altro  cocente , e grane  ardore 
Ferche  poìue  non  fai  del  corpo  mio? 

O'  Fortuna  ,òdeftinjj>ictato , e rio, 

O1  del  mio  ben  nemico  empio  Signore 
Quando  fin  che  fini fca  il  mio  dolore , 
Morte  ch'à  tutte  fhor  bramo , e defio? 

P o i che  del  mio  trfor  j fogliato , e priuo 
Rimango  al  Mondo  tmfero , e mendico 
Co  tal  uìucr  dijfirezzo , e tengo  a uile . 

E più  mi  duol , ch'in  quante  pene  io  uiuo 
Per  lei  feguir , la  mia  Donna  gentile 
Non  ucde , e quanto  indarno  m'affatico 


O jfieranza 

Onde  fi  r\ 
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I cocenti  foffiir , P amaro  pianto , f 

C h'efcon  dal  core  da  gli  occhi  dolenti , : ; f T 

Col  mejlofuon  de'  miei  grani  lamenti 
Vi  moflran  Donna  il  mio  languir  cotanto . 

N è mai  la  neue  del  bel  uifo  fanto  ' j * E 

Si  tinge  per  pietà  de'  miei  tormenti,  • ’i 
Né  bagna  ò turba  i begli  occhi  lucenti 
Lagrima,  che  l mio  foco  jfienga  alquanto . --1. . 

M a qual  ite  l'Alpe  quercia  antica , e dura , ■ o : 1 

Suol  contra  Borea  far  più  falda , e forte , ~ 

Quam'egli  più  con  maggior  forza  fede  $ 

T al  uoi  crudel  bramando  la  mia  morte  •;  v 
Q uant'io  più  piango , e chieggìo  a uói  mercedi  % 
L'altero  uojlro  cor  wa  più  s'indura . . - 

HH  iij  * 


L*0  n t>  * de  Tempio  Mar  in  fagìl  legno 
Solcami , e lunge  hauea  lafciato  il  porto , 
Credendo  d'arnuar'à  un  lieto  fine, 
Quand'iofui  fruito  in  più  di  mille  fcogli , 
Pi  ria  procella  di  contrario  uento , 

Che  mòjfe  aUor  ti  prejìamente  il  Cielo* 

M entre , ch'io  nidi  ejferfereno  il  Cielo , 
Spiegai  la  itela  del  mio  picciol  legno , 

E la  comm  fi  ad  arbitrio  del  uento , 
Perch'egli  mifcorgejjè  tofto  d porto, 

E non  temei  di  temprate , ò fcogli, 

Nc  peruenir  àcosi  trifiofine. 

C he  fe  penfato  hauefii  un  cotal  fine  y 
Prefcritto  h duerni  la  Fortuna , e t Cielo, 
Ch'errando  andar  douefii  tra  gli  fcogli , 
Con  quefio  debil  mio  sdrufeito  legno 
Vfcito  non  farei  giamai  del  porto 
Per  mar  tranquillo , ò per  fecondo  uento  , 
O'  come  prefio  fi  cangiò  quel  uento , 

Che  moftrò  di  guidar  ad  un  bel  fine 
il  corfo  mio  in  un  ficuro  porto , 

E come  di  feren , turbato  il  Cielo 
Sifeceye'l  marinfieme,  tal  che' l legno 
j latto  percojle  in  cosi  duri  fcogli . 

H or  mi  ritrouo  in  mezo  a fieri  feog  i, 

E più  rinforza  il  tempejiofo  uento , 

Ond  io  perche  mi  ueggio  in  tnjio  legno 
A fretto  adhor'adhor  l ultimo  fine. 

Se  qualche  aiuto  non  mi  porge  il  Cielo, 

Di  qui  traendo  il  legno  ad  alcun  porto. 
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P erme  non  fiero  mi  di  gir  in  porto, 

Ldfjo , ne  ufcir  dcL  i periglioft  [cogli 
Tu , che  uedi'l  mio  fldto  ò Rè  del  Cielo 
Scdccid  il  crudel , moni  un  benigno  uento , 
T« , che  folo  il  poifdr\  e k miglior  fine 
Ld  ueld  indrizz*  del  mio  dudace  legno . 

S e tofio  il  legno  mio  non  prende  porto , 

Mid  uitd  fine  hdurk  trd  quefti  [cogli. 

Cosi  mindccid  il  uento , il  Mar,  el  Cielo . 
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C osi  di  me  ld  chiufii  inter/td  pdrte  &; -j 

Fuor  trdlucej j e d begli  occhi  pdlefe,  ' p 
Come  quel  foco , chel  mio  petto  dccefc,  v 

Hor  non  è fiento , nè  fcemdto  in  pdrte . 

S e ben  il  fruì  di  me  Donnd  jì  pdrte  fot  ti 

Per  gir  giunge  dal  dolce  almo  pdefe,  < n 

Fdrtendo  pdte  mille  grdui  offefe. 

Ma  con  uoi  rejld  il  cor  fendo  in  difidrte  • 

I l qudl  tenor  di  [crei , e crudd  S teliti , 

Tor  mdi  non  ui  potrk , nè  rid  F ortuni , 

C he  quefio  incdrco  mio  gouernd , e menx  - 
O nd'il  bel  uifo , e luna , e l'dtr-dSte'd 
E i uedrk  ognhor  fenzd  conte  fa  dlcund. 

Godendo  de  la  uijid  dim  e [trend . 
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A urd  foduc , ch’i  biondi  crin  (Toro 
Spirdndo  moni  di  bel  collo  cC intorno , 

E rendi  il  ricco  mio  nino  te  foro 
Soura  rufo  mortdl  udgo , adorno  5 
G Lìfditù,cheldfcidndo  ogni  Iduoro 
lutto  mi  moj?i  4 rimirdrti  un  giorno , 
Onde  ddi  Ucci , eh' erdntefi  in  loro 
Tummi  il  ccr  prefo , c più  nonfè  ritorno  . 
M d che  non  fei  per  rihduerlo  dttord  ? 
Qudnte  uoci  dolenti  d tc  gii Jpdrfi  f 
Q udnti  porfi  d Mddonnd  preghi  in  udnot 
E qudnfdl  foco  de*  begli  occhi  ? drfi 
Veder  potefii  f ond'io  mi  uiuo  dncord , 

Si  come  notte  Amorydd  lui  lontdno ♦ 
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Chi  unol  uederin  un  leggiddro  uifo 
Qndntd  non  uide  queftd , od  dltrd  etdde 
Leggiddrid  inficine  dggiuntd , CT  honejhick , 
Termi  gli  occhi  d mirdrui  intento  ,efifo. 

V irdyueggendo  il  Umpeggìdr  del  rifo 
Gli  dngelici  cojìumi , e U beltdde , 

Queft'è  ben  de  le  cofe  dltere , e rade , 

Donna  fcefd  frd  noi  ddl  P drddifo . " *> : 

Q^Udnto  nifù  N dturd , el  del  cortefe 
Dc’/moì  più  curi , e più  grdditi  honori , 
Quante  ni  dier  ricchezze , e doni  d proud , 
B en  fi  puot'ei  ueder  chidro , e pd/e/è , 

.Ma  qui  lingud  mortdl  non  fi  ritroud , 

C he  bdjli  in  rimeditimi  piegarle  fuori  ♦ 
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O1  per  me  lieto  iuenturofo  giorno , 

Che  mojjtìt  dei  pietà  del  mio  dolore 

Quella,  che  ha  in  fé  d' ogni  bellezza  il  fiore  J 

Di  cosi  ricco  don  mi  fece  ddorno . ' ' \ \ [ / 

T di , che  fipcndo  a chi  fii  quejlo  intorno  : 7\r' 

Infinita  dolcezzd dbondd  di  core , 

E benedico  la  fiamma, ond' Amore  ' * 

L'anima  acceje  ih  quel  primierfoggiorno  i 
B enedico  lo  jìral , con  ch'ei  faperfe , ^ vj 1 ? 

Le  làgrime , e i fojfir , ch'io  Jfiarfi , eftdrgo. 

Benedico  ogni  pend , ogni  màrtire . 

Co/t  qudnto  il  cor  già  per  dmdr  /òjfer/è  v a 
Ld  Donnd , c’hebhe  il  C iel  cortefe , e Urgo , ' 

Dolce  è il  Witter  per  lei , dolce  é il  morire 


S tdud)ni  tutto  4 remirdre  intento 

Gli  occhi  leggiàdri , e quel  bel  uifo  hmdno  , 

Per  cui  làgrime  tdnte  ffiarjì  in  uano 
Tdnti  IdjJÒ  fojfiiri , e preghi  al  uento . 

Optando  dccortadelmio  graue  tormento , i > « 

Madonna , con  un  guàrdo  humile,  e piano 
Mi  porfe  là  fud  bianed  ignuda  mano , . hi  ' ' f~ 

Ch'ingombrò  il  cor  di  gioia , e di  contento  » - a 
Q'foaue  conforto,  ò dolce  aita 
A'  t acerbo  mio  mal  grato  riftoro 
De’  gid  pdjjdti  miei  danni , e fatiche  * . . \ .ip  3 

Ov  helld  mdn , che  tant'amo , er  ho/toro , ;<>  3 

C he  rifanando  le  mie  piaghe  antiche  . . ' q • 

Gioiofo , e lieto  mi  ritenne  in  uita . n .1  j 
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CLudTdlto  ftil , che  piu  fi  loda , e prezza 
Qual  dotta  mano , o (puf ingegno , od  arte 
Ritrar  potrebbe  degnamente  in  carte 
, Quella  uoflra  leggiadra  alma  bellezza  * 
Q_uarhuomjìa  mai , che  poggi  a tanta  altezza , 
Che  faccia  conte  non  fiottando  in  parte 
Tante  uirtu , che'l  del  largo  comparte 
Ne  f alma , ch'ogni  uilpenjìer  durezza  f 
E come  potrò  io  in  fofihe  rime 

Tinger  cantando , e in  fuono  humilc , ahi  lajfo  i 
Quel , che  fi  chiude  in  cofi  nobil  itelo  f 
L a beltate , e'I  ualor , chiaro , e jublime 
Voftro,Alta  Donna , che  nel  uiuer  baffo 
Ricca  fiendefie  a prom , caldo , e gelo ...  i 


C''  O s i\  con  dolci  accenti 

j Donna  l'interno  miograue  dolore 
Scoprir  potevo  fiore , 

Che  in  uoi  uedrei  pietà  de  i miei  tormenti  • 

M al  uago , e chiaro  Sole 

De'  be  uojìr'occhi , oncCio  mi  ftruggo , eF  ardo 
Si  m' abbaglia , s'iol  guardo , 

Ch'io  non  ardi  fio  di  formar  parole. 

C ou  l uiuer  m' annoia , 

Cofi  non  fiero  mai  dibattere  aita , 
o'  mia  doglia  infinita , 

Che  celando' ì mio  mal  conuien , ch'io  muoia . » 


L d mia  leggiadra  ,eudgd  PdJloreUd  , • 
Cogliendo , hor  quejìo  , hord  quelfdltro  fiore 
Spoglidud  a i prati  il  fino  più  ricco  h onore 
Cioiofd , e lieta  a U jidgion  nouetla. 
Q^uand’i  bei  rdi  de  Funi , c l'altra  Stella 
Dentro  pajfando  in  me  per  gli  occhi  al  core , 
R upper o il  ghidccio , e d'amorofi j drdore 
M ’accefer  Palma  fi  £ Amor  rubella . 

O ni le  dd  indi  manzi  in  cotdl  fioco 

Ardendo  ognhor  conuicn , duo  mi  confumt 
Si  comefiofii  di  Sol  fialdd  di  neue . 

E fin  lei , c bel  mio  mal  fi  prende  in  gioco 
Pietei  non  cdngid  homdi  Pajfiro  cofwme , 
Perir  IdJJo  mi  ueggio  in  tempo  breue  * 

C onte  con  ld  fui  fronte  alma , e fereni 
Sgombundo  il  uelo,cke  ld  notte  fende , 

Jl  Sci  di  luce  ddorno  il  mondo  rende , 

E’/  nouo  giorno  a noi  conduce , e meni  ♦ 

C ofi’l  mio  con  fud  uifld  rafijerena 
Difcdccidndo  ld  nebbia,  che  P offende 
L’anima  mia  turbata , e poi  l accende 
A’  bei  penfier , ond’ei  la  mente  ha  pieni  * 
Qjiei  per  uirtù  de  raggi  fuoi  pofienti 
In  ogni  poggio , in  ogni  ualle  y e piaggia , 
V herbe , le  piante , e i fior  ndunfie  è cria , 
Quefu  col  lume  de  begli  occhi  ardenti , 

Cortefe  fa  d'ogm  anima  feluaggia , 

E in  lei  fiorir , cojlumi , e leggiadria  ♦ 


G ti  occhi  foaui , di  cui  girar  ld  B retiti 
Vondefaperbe  al  maggior  corfo  affrend , 

E chidri  i giorni  oltra  Vufato  mena 
Il  Sol  hduendo  ogn  atra  nebbid  ftentd. 
Quando  fa  ldj]ò , che  riueggid , efenta 
Ld  uoce  dd armonia  celejle  piend , 

Che  mi  fgcmbrd  dal  petto  ogndfard  peni , 

E lu  tr 'fa  alma  fa  lieta , e contcntd  t 
S e del  canto  dittiti  del  tiiuo  lume  . 

Gli  occhile  T orecchie  appago,  omThordd intorno 
N ero,e  mejio  mi  par  quant'odo,e  miro. 

F accia  Amor  purghe  amando  i mi  confarne-, 

Sol  che  non  tarda  il  fao  dolce  ritorno 
In  gioia  cangerafai  ogni  martiro . 


Sei  Pafior ’ , a cui  fu  nel  colle  dato 
Mirar  ignude  le  tre  dine  belle , 

Vi  feorgea  Donna  in  compagnia  di  quelle 
il  pregio  di  beltà  uhauria  donato. 

E s'd  quei, che  con  jìil’dlto,&  ornato 
Di  Laura  il  ui/o,e  le  due  chiare  felle , 

Fe  conte, u femprefid  chi  nefauelle , 
V'hducffe  il  cielo  in  quella  età  mojlrato 
rf  lodar  uoi  le  rime  hanrebbe  uolto , 

Ondi1  ella  fora  al  mondo  ofeura , e humile , 
E uoi  fola  nandrcjle  altera,  e chiara . 

M afe  ciò  far  non  pojfo , e pur  uba  tolto , 
Che aUor  non  fojle, empia  fortuna  auara 
Deh  non  prendete  il  mio  lodami  à mie . 
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T epoche9!  curro  fuo  de  fonde  fuore 
Febo  menundo  4 noi  conduce  il  giorno 
Clitiu  a mirar  comincia  il  uolto  adorno 
Di  lui , eh1 ancor  le  punge,  e f calda  il  core , 

E gira  intenta  al  uiuo  almo  plendore 
Fin  che  d noi  parte , e ad  altri  fa  ritorno  9 
Voi  fopirando  il  fuo  dolce  foggiorno , 
Moflra  palida  > e mejla  il  fuo  dolore . 

T afio  de9 be'  uoftr’occhi  il  chiaro  Sole 
Con  piacer  miro  Donna  intento , e ffo 
Né  obietto  altro  ueder  curo , ne  uoglio  ♦ 

M a poi  che  fari a del  leggiadro  uifo 
Di  felaf eia  mie  luci  pnue,c  fole 
Vena  egual  non  fi  troua  al  mio  cordoglio  . 

A monche  in  alta  Donna  la  mia  pene 
Da  terra  alzajli , onde  cader  pauento , 

E tal  tema , e dolor  si  graue  finto , 

Che  qua  giu  Amante  ugual  mai  non  fofiiene 
P orche  da  te  foccorfo  alcun  non  uiene 
a'  l’acerbo  angofeiofo  mio  tormento  f 
Prima  lajjo , ch’io  fia  di  uita  pento. 

Che  uitter  più  non  pojfo  in  tante  pene. 

D eh  moniti  Signor  tojìo  al  mio  fcampo 
Né  lafciar , ch’io  con  tua  ucr gogna  pera 
Se  d'impetrar  da  te  gratia  fon  degno . 

M a Pempio  cor  di  quella  bella  Vera , 

Scalda  del  foco, di  ch’io  tutto  auampo , 

Tal  ch’à  me  mojìri  di  pietate  m figno  ♦ 


p tfcendo  il  cor  difterite  >c  ti  itfió. 

Tanti  preghi  Joftir , lagrime  , e p<tj?i 
Spargo , ch’io  temo  non  gli  ftirti  Ufi 
Abbandonino  il  frale  corpo  mio . 

V n Tigre  fatto  haurei  cortefe , e pio 
Va  la  pictate , e mofjo  i monti , c i fkfi , ^ 
NU  (furti , e fredda,  come  un  ghiaccio  jlafi 
QKcjld  Fera  » che  tinto  imo , e dejìo  , 

R ompi  gli  fchermi , ond'ella  ha  il  petto  armato 
Amor  d'un  colpo  de  la  tua  faetta , 

E mouila  a pietà  del  mio  dolore . 

C he  più  altera  non  uada  in  tale  fato, 

Mojìra  homai  la  tua  forza , e’i  tuo  ualore, 
Sfa  di  te,  e di  me, Signor  vendetta. 


FEka  crudel , che  m'ardi,  e jlruggi  il  core 
E poi  del  pianto  mio 
Godi , e pafal digiun tuo  lungo , e r/o 3 
C ori  crefce  ad  ogn  bora  il  mio  dolore,  , 

C heuenir  menoifento 

Mia  uiia , e fono  di  morir  contento . 

C he  mancandoti  il  cibo  del  mio  pianto 

Ne  morirai  tu  ancora , ; 13 

E à Stige  ne  tierrai  fenza  dimora . 

O nd'haurai  pena  al  tuo  fallir  cotanto 
Io  gioia  haurò  altrettanto 
Perche  fempre  mirando  il  tuo  bel  uifo 
Vedrò  in  mezo  f Inferno  il  Paradifo  • • * 


te 
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T utto  pien  di  defir ; e di  timore , 

Di  pdurd , e difpeme , ardo , er  Agghiaccio , 
E ratto  fugo , e non  fi  fcioglie  il  Uccio 
In  cni  fegato  tienimi , il  mio  Signore . 

E guerreggiando  porto  ignudo  il  core 
Contira  chi  per  ferirlo  alzato  ha  il  braccio 
Nc  di  morir , nè  di  uiuer  procaccio , 

E in  a/tri  alberga  Palma , di  me  fuore  ♦ 

D e/  mio  ben  piango , e del  mio  maPio  rido , 
Cereo  ripo/ò , e nò  trovando  affanno , 

Mie  piaghe  à chi  poria  fanarle  celo . 

P oi  mercé  cbieggio , e inj  kme  taccio , e grido 
Onde  s a terra , carie  i/  mortai  uelo 
Vojlro  Donna  il  peccato , e mio  /in’/  danno . 

V er<ii  rine  fiorite , ombrofe  valli , 

Apriche  piaggie , e folitari  monti , 

Vaghi  augeUetti , 4 dolci  note  pronti , 
Ch'udir  ui  fate  in  più  ripojìì  calli  3 
N in/e , che  fuor  de 1 liquidi  criflalli 
D imofirate  talhor  le  belle  fronti , 

E ignite  intorno  4 quejìe  chiare  fonti 
Menate  cari , -er  amoro/ì  tatti , 

A er  fereno , onde  sì  dolcemente 
Zefiro  jfiira àia  ftagion  nouella 
Mancando  i fiori , e f berta  in  cia/cnn  foca  # 
Quanto  uinuidio , fior  che  di  lei  fouente 
Mirate  il  uifo , e Puna,  e P altra  Stella 
Ardendo  4 i raggi  del  mio  dolce  foco . 


B enti  puoi  Febo  par  fempre  nefande 
W far  come  folcuik  noi  ritorno 
dimenandone  puro , e chiaro  il  giorno 
Poi  chel  mio  uiuo  Sol  piu  non  s* afeonde . 

G li  occhi ,in  cui  tanta  il  del  uirtute  infonde 
Fanno  di  maggior  luce  il  mondo  adorno , 

DÌ  fereno  apportando , e d ogn  intorno 
Crian  co  bei  raggi  fuori , herbette , e fronde . 
E al  freddo  uerno  ,eàld  jlagione  acerba 
Frutti  il  mio  Sol  si  dolci  in  me  produce , 
che /arati  cari , a mille  amanti  ancora  • 

E’  l bel  lume  diuin , che  in  lui  riluce 
Vince  Calma  fua  fronte , e difcoìora , 

Onde  feti  uà  la' n opra  etàfuperba . 


Oy  fol  di  miei  penpèri  eterno  [cgno 
Donndyper  cui  cotante  carte  uergo , 
o'  d'ogrti  alta  uirtute  intero > albergo , 

Di  cui  non  moprol  Citi  piu  caro  pegno  * 
o'  dolce  di  mia  iòta  alno  fopegno , 

A'  cui  fola  la  mente , e le  uogWergo , 

Ov  bel  uifoyOiiognhor  mi  freccino , c tergo  , 
Che  Amor  mi  fa  de  la  fua  uifta  degno . 

S e mi  dettajfe  Apollo , e uerfi , e rime , 

Che  far  conti  potefi  i uojlri  honori  < 

Cbiitrd  uiurepe  al  mondo  in  fra  le  prime  • 

U a jel  mio  pii  poco  dimopra  fuori 
Vojira  beltà , e ualor , chiaro , efublime 
Aggradi  à uoi , che  coirìei  può  uhonori . 


FR^TNC  ESCO 

A B O N D I O C A~ 

S T I G L I O N E. 


* 

A.  j crudi  artigli  uscito  Cera 
d forza, 

C o’  quali  il  cor  mi  tcnea  jlret 
to  Amore , 

Che  col  tempo  fìuinceogni 
dolore , 

E ogni  gran  foco  pur  al  fin  (t  fmcrzd  . 

H or  che  portarne  quefia  mortai  fcorza  rv 

Mi  credea  lajj'o  ,fuor  d'ogni  timore 
D hauer  a riprouar  gelo , ardore 
a'  fo  feconda  giojlra  Amor  mi  sforza» 

I o , eh  ancor  ho  ben  la  memoria  frefea  , . 

Che  duro  fratto  non  c gii  gran  tempo 
Di  me  fc  il  divietato , e crudo  Arderò , 

T remo  fu  l cominciar  tutto , e m'attempo 
E pur  mi /finge  al  uago , e he/  fenderò „ 

E difalfe  jfcranze  il  cor  ininuefea. 

hi  1 R O . ‘ VI.  Il 


E eco  con  che  noni  arte , e noui  inganni 
Di  nouo  tenta  Amor  farmi  [oggetto , 

E mi  ritende  il  laccioli  qual  fut  jì retto . ' . 

NW  dolce  tempo  de  miei  piùuerdi  anni . * 

O ime  che  t grani , e cosi  lunghi  affanni 
Mi  fanno  ancor  tremarti  cor  nel  petto , • 

E di  paura  pieno , e di  foretto 
Vò  rimembrando  li  pajfati  danni . . . 

M a ciò  che  ualfch'ei  gw  con  la  fua  face 
Ha  frutto  il  ghiaccio , che  d'intorno  il  core 
Armaua  contrai  fio  foco,  e uleno. 

V oi  Donna  (ah  che  die  io)  uoi  Diua , almeno 
Dopo  un  tanto  languir  datemi  pace , 

E uinedui  pietà  del  mio  dolore . 

■ u m 

* 

L 'umbro, non  purgai  par  d'Adda , e T efino , 

Ma  del  Tebro,  e del  Pò  prezzar  ti  dei, 

Hor , ch'accogli  nel  puro  feti  colei , 

Ch'io  come  cofa  finta  honoro , c inchino , 
o'  quanto  inuidio  Paltò  tuo  dejlino , 
l he  come  tu  non  pojfo  io  ueder  lei , 

Bench'ifia  certo,  che  tutto  arderei 
s'io  lefofii  da  lato , e si  uicino. 

E non  so  già  come  al  mouer  di  quelle  *'  *■  - 

Alme  luci  beate,  non  diuenti 

* * • • ■ 

Ogni  tua  JliUa  foco,  e fiamma  uiua.  v * 

E forfè  foco  fei , che  mille  ardenti  ' * 

Fiamme,  fi  fente  al  cor , mille  facelle , 

/C  hi  per  bere  s'apprejfa  àia  tua  riua  ♦ • . 1 
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A te  L umbro  gentil  crefcdn  gli  Allori , 

A'  te  le  P dime , i M irti , e gli  Amdrdnti , 

E gli  augdettico'  fuoi  dolci  canti , 

Dicdn  gli  ecccljì  mi  pregiati  bonori. 

E tc  ben  degno , bor  che  di  mille  cori , 

E di  mille  alme  di  miferi  amanti 
Hai  fatto  preda , ebe  con  larghi  pianti 
Crefcerfan  fonde  de  tuoi  chiari  humori. 

E intorno  a le  tue  frefch'hcrbofi  fronde 
S'aggiran,Uolti  a quel  bel  uiuo  lume 
De  la  Dea , che  tecb  bor  fede , efoggiornd. 

S pargi  di  perle , e d'or  le  tughe  corna , 

E di  be' fior  le  riue  altero  fiume , 

Che  quanto  bene  ba'l  Mondo , in  te  s'afcondc. 

I o uorrei  pur  lodar  Donna  quel  uolto  9 
Quel  uolto  in  cui  alma  N atura  accolfe 


M 

C’ho  d'honorarui , e l'egra  mente  dotfe 
Del  troppo  ardir , eh' indegnamente  fciolfe 
La  lingua , e ogni  penfier'ha  in  uoi  riuvlto 
F olle  penjìer , che  dal  de  fio  racccnfo 
Cerca  fregiar  di  lampi  il  uolto  al  Sole , 

E jfruzzar  d'acqua  il  mar  d' alcune  jìille , 
V dileggia,  perche  a dir  di  quello  mmenfo 
Vofiro  fyfaidor  mute  fanan  le  fquille , 
Che  foro  al  Mondo  più  famofe , e fole . 

* li  «j 


Qudnto  di  bello  banca , e nel  qual  uolje 
Moflraril  Cielo  ogni  fuo ben  raccolto . 
a mancano  le  forzi  al  defir  molto , 


Ó di  miUe  corone  ; e palme  degna  . ' ■ a.  j : 

>Donnax he  tanta  luce  pojjedcte , 

C he  si  da  lungi  ancor  il  cor  in  ardete , 

E feorgete  la  uia , che’/  C lei  nmfegna, 

? so  ben , tajfo , quanto  no»  conuegna 
A1  la  mia  lingua  dir  di  uoi , che  fete 
Cinta  di  raggi  sì  lucenti , e hauete 
Spiegata  al  Ciel  sì  gloriofa  infegna .. 

JS I a che  po/Jo  io  s'un  bel  difio , che  bolle 
Entro’/  mio  petto  à /orsa  mi  trajporta , 

JE.  mi  fa  feior  la  lingua  in  tai  parole . 

P elle  grilla  gentil , ch’ai  /òmmo  Sole 
Volta , poggiate  il  diletto fo  colle 
Siatemi  prego  a lui  uoi  guida , e [corta. 
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V>;j:ì  VftV.-Rj  ti1 
G^flWFT  lòto  lUrttf 


O m e Jplende  ualor , perche 
huotn  noi  fafci 
Di  gemme , ò cCofiro , e come 
ignudi  giace,. 

E negletta  per  fe  rmrtù  ue^ 
race . 

T r i f o k morendo  ej]  empio  al  Mondolajci *>  j . 

E co/  C lei  ti  r allegri , e n lui  rinafei,.  . ! 

Come  a parte  miglior  tramato  face 
Lieto  arbufcel  talhora  3 en  nera  pace ■ , j 

Ti  godi , c di  faper  certo  , ti  pafci. 

N òdi  me  credo , ò del  tuo  fido , e faggio - ; * ; A 

qvirino  y un  qua  però  t i pre/è  oh  lio  3 
Ch’ambo  i uejiigi}  tuoi  cerchiam  piangendo 
E i dritto , e fcarco , e pronto  in  fuo  maggio.,  ] 

Io  pigro  ancor  3 pur  col  tuo  /pecchia  emendo ' 

Gli  error,  che  tor topati,  fatto  il  uiucr  mio  « . 

II  iij 


P oco  il  Mondo  giorni  t'infufc , ò tinfc 
Tu»  fon; ne  feltro  fuo  limo  terreno} 

• E poco  iiiuer  gli  ab; fi,  ondagli  è piena 
1 fermi , c figgi . tuoi  penfier  [off nife . ;T 
E t hor  di  lui  fi  feoffe  in  tutto  , e feinfe 
T tu  candid'alm a y e tiene  fatta  4 piena 
Salio  , fon  certo  ,.ouefiul  Cielfereno  } 

E quanto  lice  più  , uer  D 1 o fi  jìrinfe  . 

M aio  rajfembro qui  debile  augello  . 

In  ima  uaUe  prefo  -,  e quejìe  piume 
Caduche  homai , pur  ancor  uifeo  muoglid* 

L <ijjo , tic  ragion  può  contrai  cojlume . 

Tu  del  del  dunque  habitator  nouello 
Vrega  il  Signor , che  per  pietà  le  [dogli 0 ~ : 


BE  n ueggio  Donna  homai , che  più  non  fotta 
Sdegni  ainorof  quei , cb’ctl  mio  defìrc 
Oltraggio  fanno  ma  fon  sdegni -,  &ire. 

Di  ch'io  tremo , qualbor  più  ne  ragiono . 
Eccoci  lampo  apparir,  già  s'ode'l  tuono} 

E'I  folgore  difende,  '•  • 

Che  Potrà  nube  fende. 


O 


T 

■u 


I 


N c difeft  per  me  trono, ò perdono  } 
Anzi  d'alzar  la  uifta 
Più  non  ardi  fio  in  quell' altero  ciglio, 
C he  fredda  gelojìa  turba , t contrijìd . 
Ma  fol  chiedendo  uò  pace , e configlio , 
E lacrimando  il  giorno , 

La  notte  a'  miei  penficr  trifti  ritorno . 


’!  *?.  y 
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onte  toflo , 6 me  mi  fero , e*  nf elice , 

Duo  diucrfi  uapori  al  Cielo  dfceft 
Del  uojlro  ardente  cor,  e quìui  decefi 
H dn  mid  fferanza  fueltd  da  rddice , 

Per  cui , lì  doue  io  mi  uiuea  felice , 

Hor  fon  condotto  a tale , . 

Che  morte  è minor  male  ) 

Se  uero  dir  di  miafuentura  lice , 

C he  troudndomi  priuo 
De  Famor,uoftro  in  uid  più  graui  pene  . 

Che  qual  fi uoglia  alma  perduta , i uiuo , 

C Fio  fon  uiuo  al  defio , morto  a la  Jpeme , 

Né  colpa  mi  condanna,,. 

Ma  quello  error , clx  ì ueder  uojlro  appanna* 
Fio  non  uolfi  giamaì  pur  un  fol  giorno 
In  parte , otte  nonfojle  ò nera , ò finta 
D al  penfier  mie  ) da  cui  fete  dipinta , 

Anzi  uiua  formata , euunque io  fguardo . 

F fé  bene  a feguirui  hebbfl  pie  tardo  } 

Qnefli  ratto  ut  giunft , 

Fi  e da  uoi  fi  difgiunfe , 

Ch' è più  ueloce  affai , che  Damma , ò Pardo , 

Così  ui  f offe  dato 

Poterlo  udirle  ragionar  con  lui , 

C ’hor  ui  direbbe  il  mio  dogliofo  fiato , 
Quanto  cangiato  fan  da  quel , (Fio  fui  y 
Poi  ch\l, tòrtomi  ueggio 
Scacciato  dal  mio  antico  amato  feggio . 
on  quefie  le  pai  ole  dolci  humane , 

Che  m inalzar  fopra  di  me  tant' alto , . 
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C.h1  dece fo  hauricn  infreddò , e duro  fruito 
Ahi  promejjc  d’ Amor  corre  fon  udite . 

Ron  fia  zumai , dicca , ch'io  m'aUontane 
Trai  tuo  uolerun  punto . 

Quello  frale , cha  punto 

10  cor  ad  ambedue  noi  , cjmcHo  rifkne'J 
d perduti  guadagni  y 

M oftro  d' Inferri o , miniflro  di  dòglia  y 
Che  di  Cocito  ,ouct'attujfi  y e bagni y 
Yarteudo , eritrafti  in  cori  bella  jfoglia . 
Aid  noi  perche  la  uid 
Si  tofìo  dprijìe  à ia  nemica  mia  f 
Q_  ual  chi  col  C lei  fereno , jn  piana  jìrdda  ‘ 
Camma  il  giorno \ e per  tterde  campagna  , 
Sepoif  trotta  innanzi  erta  montagna  y 
Oue  conuien,  che  poi  la  notte  uada  y 
5d/ir  non  può  y nc  rimaner  gli  aggrada , 
Ma  pauentofo  fìafii 
Mirando  i duri  pafii  y * ■ 

Onde  à lui  par , che  gii  trabocchi  , e cada , 
T aPhauend  io  col  razzio 
Ec  te’  uàftrì  occhi  aj] ai  felice  corfo 

11  ma!  per  me  d1  Amor  piatto  uiaggio , 

Uor  putto  di  si  chiaro  almo  foccorfo 
Di  non  potermi  doglio 

l 'apro  monte  paffar  del  uojlro  orgoglio . 
D oghomi  ancor , ch'io  non  ritrouo  albergo, 
v'jì  ricouri il  mio  defire  ardente  y 
E par  che  Morte  ogiihor  mi  s'appre ferite 
Se  per  tornar  pur  mi  riuolgo  a tergo . 


s 


Cor  d'amaro  pidrto  il  uifo  aftergo) 
Cori  gir  oltre  il  piede  , 

La onon  può  > nè  riedeì 

Coti  trijli  penfìer  nel  petto  albergo ♦ 


E dd  l'd  dura  pietrd 

Odo  ufcir  noce  minacciosa  ,cfera 

Del  uojlro  cor , che  gefofìrf  it  impetra , 

Del  tuo  fereno  di  giunta  e tà  fera  . s 

Ond'io  ìnagglnaccio , <{uàle , 

chi  [ente  colpo  di  fianco  afyro , e mortale • 

e fi  grand'ale  Amore  _v  ... . ^ 

Ti  darà,  che  tu  giunger  pofja  innanzi  . , f 

Canzona  la  mia  Donna , dille , il  core 
Del  Ledei  uojlro , onde  piirti  pur  dianzi , 
tìumit  ui  chiede  aita  ", 

In  cui  poco  lajfai  flirto  di  uita . ..  . - v ; 


L t r i canta  di  Telio 
i pini  alteri 

Correr  per  Tonde  di  rie 
co  nello  (Tauro, 

B'igran  bifolco , e Tu" 
no , c Taltro  Tauro , j 
e7  mal  fané  oncCufcir ’ 

arme,  e guerrieri, 

A Itri  (T  A tene  i gioghi  horrendi , e feri , 

E T e/co ,/l  Labirinto,  e’I  Minotauro , 

A Uri  il  gran  pefo  de  T antico  Mauro , 

E i ntojlri , el  prèdator  de  gli  Orfi  He  fieri, 

A leun  Prometeo , e d’ogm  pejie  in  terra, 

C hil  uafo  aperfe , onde  uolò  fra  noi , 

Fuor  che  lafiemc , che  rimafe  affondo, 

E t io  canto  colei , ch’iti  dolce  guerra 

T ien  la  mia  uita , e alfuon  de  gli  honor  fuoi , 

Fi  e la  cetera  mia  fempre  rifiondo . 
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O echi  ferali , occhi  chel  cor  m'hauete 

Del  uojlro  foco  dolcemente  decefo,  //. 

Bionde  chiome  d'or  fino , ond'amor  prefo  ; 
Mi  tienin  cdrd,  e pretiofa  rete  . 

V ermi  glie  rofe , ch'ai  bel  uoltofete 
Ornamento  a me  dolce  dinaro  pefo , 

Perle , erubini , onà'ogni  fenfo  offefo 
Mi  trono  d'amorofa  ardente  fe te . 

P drlar  cclefle  di  dolcezza  pieno  , 

Altera  gratia  del  bel  rifo  humano , 

Chefemprefijfo  nella  mente  porto  * 
y oi  de  l'arbitrio  mio  tenete  il  freno. 

Ma  la  bella  gentil  candida  mano 
M'hafottofc  d'Amor  tradito , e morto v 


A mor  m’imita  al  nono  canto , ed  io , 

Ch' altra  non  imparai  ne'  miei  primi  anni. 
Senza  penfara'  miei  paffati  danni , 

L ieto  la  lingua  a tai  parole  inuio  . 

N ouo  altero  foggetto  al  penfier  mio 

Dammi  tranquilla  uita , e fenza  affanni , . 
Ch' Amor  mi  preferì  gli  aurati  ninni. 
Perch'io  ti  fcampi  da  l 'eterno  oblio . 

F or/è  ti  porrò  in  Cielo  al  Sol  w.cini , 

Ó Iprejfo  à Por  fa , oue  la  coda  torta 
Per  darti  luogo  ffiiegher'i  il  Serpente . 

O ndeà  chi  folca  il  mar',  à chi  cantina 
Per  lo  regno  (f  Awor  fidata  porta  , 

SteUii  ti  mofirerai  chiara,  e lucente. 


Quando  tdlkor'il  Bel  uifo  lucenti 

Veggio  di  rofe , e di  ligufri  adorno , ' 

Tarmi  under  ne  V apparir  del  giorno 
La  bella  aurora  alzarfì  in  Oriente . 

E aprendo  li  grembo , jparger  dolcemente 
C elejli fiori albel  Z efro  intorno  , 

Cinthia  coprir1 , c l'uno , e fd/tro  corno, 

E le  Stelle  affrettar fi  a f Occidente , 

D zco  il  bel  uifo  di  colei  ch'adoro , 

Cui  prcjfo  c tanto  ogn  altra  Donna  bella , 

Quanto  al  giorno  ferén , la  notte  ofcura 
D' ogm  raro  ualor  fonte,  e te  foro , 

S eiìon  che  altera , e di  pietà  rubelta , 1; 

Placca  [efiefa , e d'altro  Amor  non  cura.  \ • : - 
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FILIPPO 

B I N A S C H I. 


L a D onnd  del  Tejmo  , a cui  fi  graui 
Piaghe  feri  nemici  tuoi  mortali , 
Conforti , dito  Signor,  in  tinti  mali  y 
T d!  che  gli  occhi  di  punto  più  non  laui . 

E tifouenga  ailor , chequejìo  nido 
De  Regi  fii , che  del  tuo  regno  ufeiro , 
a'  fir  di  quejio  almo  paefe  acquifto. 

H or  di  mi  feria  carco  afflittole  triflo 
Indarno  piange , e tutto  il  fio  martiro 
Nacque , ch'ai  fuo  Signor  fu  troppo  fida. 


v andò  farà , eh' a 
f ombre  alme  , e foaui 
Ripofidefinfegne  tue 
reali , 


La  terra , il  mar , gli 
buon  ini, e gli  animali , 
E /ò/  deTuniucrfo  hab< 
bi  le  chiaui , 


CPirto  redi,  che  la  celeftc  ides 

^ Per  gratia  ferbdr  uolfe  di  jecol  noflro , 

Onde  il  bel  tempo  di  Saturno  torni , 

Poi  che  tu  cara  gemmd , e tu  jìnojlro 
De  falma  Fede  ,edeld  fdiitd  A jlred 
F di  si  tranquilli , ebeti  i nojlri  giorni , 

A'  quei  Jplendori  ili  cu  fi  Mondo  ddorni 
Volgo  ld  uoce , il  cox\  elfidoftilc  -, 

Perche  il  tuo  nome  altero 
Senta  la  Tana , il  Nilo , il  B dttro , e'I  Tilt 
E quinci  fiejlo , e quelf altro  H emijpcro 
Honor,  tributo , e Ìod<t 
Prefti  al  tuo  [acro , e gloriofo  Impero 
A cui  non  noccia  forza , tempo , 6 froda. 
Ma  lieto  enfia , t fortunato  goda . 

Quel  9che  le  Stelle  indora , accende , e mone , 
Onde  per  le  uifibil  cofe  belle , 

Vengon  le  più  figrete  intefe , e note. 

Opre  di  fe  moflrando  uia  più  [nelle , 

Ti  die  le  forme  sì  Jlupende , e noue , 

Che  le  più  feelte  fanno  andar  rimote , 

E fico  si  beata , e ricca  dote , 

Chele  foftanze  fiparate , e pure , t ^ 
Mori  uider  mai  oggetto , 

Come  tu , pareggiar  lelor  nature. 

Indi  altamente  del  fuo  proprio  effetto 
Vago , qui  tigouerna, 

E crefie  in  ogni  parte  più  perfetto , 

E ti  ragiona  t on  la  mente  interna 
Opra  mia  bella  ,fia  col  Cielo  eterna  * 


V ini  col  Cief,  il  fommo  T?dbro  dìffe , 

Specchio  de  gli  occhi  miei,  almo  lauoro , 

In  cui  compiacqui  a me  medefmo  tanto, 

Hor  ti  coroni  il  facro  fanto  Alloro , 

Cìùnfm  da  prima  il  penfier  mio  prefcrijjc 
D’ ogni  fuperba  palma , er  ombra , e manto , 
Perche  del  primo  honor  tu  ferbi  il  uanto . 
Cingi  la  fpada  del  tuo  padre  Marte, 

E’I  quafi  Jpento  nome 

Del  fuo  Quirino  auiua  in  ogni  parte , 

Mentre  tu  freni  i uenti , el  mar  tudome , ’ 

Siapicciol  raggio  il  Sole 

a'  r aureo  Soldi  tue  dorate  chiome, 

E dal  mio  grembo , a te  feenda  la  prole , 

C he  idcjìr  papi , e uinca  le  parole . 

D i gloria  Olimpo , cr  Ocean  di  gratie 
Le  nubi  auanza , e l'ampia  terra  chiude 
L’alta  uentura  a cui  per  legge  a/piri 
Età  felice , doùefi  conchiude 
il  fin, per  cui  non  fon  di  uoltar  fatie  • : 
L' angeliche uirtk  , gli  eterni  giri,  ' • l 
Ncpa  che  /pento  il  moto  lorfi  miri,  ; v 
C he  s' ordinato  fu  perche  nafiejì  i 
Da  la  mente  infinita 

Hor  fa  immortai , perche  immortai  tu  refi , 
C onofeer  poi  rincfiingutbil  uita, 

Ch*à  te  di  tua  radice 

Olmo  immortai , uitc  del  del  marita,  (• 
Che’n  nullo  tronco  d 'altrui  germe  lice 
R amo  inejlar  di  pianta  sì  felice . • . < • - 


T « Re , figlio  di  Re  ,di  Re  cugino , 

Nipote  ancor  d'imperadore  inumo , 

Quefia  per  moglie  hauer  Fenice  dei , 

Per  cui  nipote  del  tuo  padre  fcritto , 

; Del  tuocugin  cognato , e del  diurno, 

E trionfante  zio  genero  fei.  >"•, 

pii  te  degna  ciLt  -,  degno  tu  di  lei , 

Ambi  del  feme  del  tonante  Dio, 

Segno  date  a mortali 
Quanto  ei  fila  loro  gratiofo , e pio.. 

Che  fi  come  ei  gl'infiujti  acerbi , e mali 
Ve'  fieri  afietti  ftrugge, 

A'  gli  huomini  giouando , e a gli  animali , 

E di  uoif  ombra  la  malitia  adugge , 

Onde  la  bontà  regna , e1/  uitio  f ugge . 

P ero , mentre  ebe  contri  A le  fue  riue 
Sacro  mio  Re , ti  Micie  il  Mauro  Atlante , 

C ini  capo  di  Gorgon  fi  horribil  panie , 
Pallido  il  uolto , cr  hunude  le  piante 
Tremò  nel  cor , eli  ancor  dubbiofo  uiue 
Di  quella  jìirpe , ond'ei  prefe  altre  larue 
Poi  ebe filegata  la  tua  infegna  apparite 
Al  mar'hifiano  , al  Franco , cr  ai  l trrcno 
Ogni  rubella  fionda 
Preuide , e pianfe  il  uicin  giogo  4 pieno , 
Veggcndo  humifil  mar,  l'aura  feconda 
A*  le  tue  barche , e ùele 
SÌ  come  al  Re  del  uento , e al  Dio  de  fondi , 
E f eruo  àte  Mettano , Eolfidele 
Serbarti  i legni  l'un , l'altro  le  tele . 


M d quinto  fofte  uoifndrrite , e trij ìe,  . v -j  ■ . . 

Genti  nemiche , tinto  ardite , c liete  s ;j  ’ = 3 

L’amicbe  alzar  le  man , gli  occhi , e /e  ciglia  * ' 
Tiaggie  odor ofe , che  giamai  non  fete 
Senza  Fanoni tf-,  è fenza  Flora  uijle, 

Narrate  noi  sì  nobil  merauiglia. 

Giunon  con  Gióuc  ,ela  più  faggia  figlid 
Vdir  le  facre  Ninfe , e i Dei  marini  > .o  * 

Spirar  dolci  concenti , 
intorno  lor  fcherzar  uaghi  i delfini , 

Scorti  dal  fuo  paftor , gli  humidi  armenti 
Saltaro  a fchiera , a fchiera , • ì 

Sendo  fereno  il  C iel , placidi  i uenti . 

Et  indi  mofirar  gioia  eflrema , e uera  - '-  ■■  ■> 
Ogni  1 fola , ogni  Porto , ogni  R.iuierd, 

E ieti  i Liguri  fur , lieti  gl  lnfubri , 

Ma  foura  gli  altri  del  Tefin  la  Donna 

Del  tuo  reai  cojfietto  ha  il  cor  gioiofo , ;<0 

Che  far  denno  i Boemi , <ì  cui  colonna 

Sola  dal  fiume  I bero,ài  liti  Rubri  „ <rì 

Secura , efermafei  d'alto  ripofo  i a 

E perche  il  lor  terren  fia  luminofo  - > 

Del  So/  m<tl  grd<io}4  lui  parco  di  luci  , 

E delafelua  folta , ■ 

D4  C<t/pe  un  homo  Sol  teco  gli  adduci  . . 

d felice  A Ibi , q ueftafia  la  uolta , . -ì , 

C he  tromba  altera  y er  alma 
Canti  per  funiuerfo  in  noce  fcioltd , 

Del  Mondo  tutto  hanno  corona , e palma 
L'Albula , e i Albi  fatti  un  corpo , e un  alma  * 
uno  v i»  HWC 


V n Sole  Albi  ti  uiett  (Fonde  il  fot cade  f : r r $ 

Che  quafi  ottauo  del  di  Stelle , orndto  a t 
D’mitii  Ueroi  il  tuo  paeft  Ufce . . v ìy  f j 

Beco  la  legge  de  l'immobil  Fato  ? . ; 

D’onde  fi  fàjd  fera,  die  coti  trdde  , ; 

De  l'Albi  un  Sol  più  Stelle  dccende , e pdfee , 

C he  f arati  giorno  doue  l’Alba  nafte . 

Cosi , col’ Albida,  Albi,  F Alba  fuori 
Di  Titon  de  le  braccia  , • 

Tonai , delgrembo  a gl’indi , i bei  tefori , 

E scaltro  Fato  incontro  al  tuo  fi  caccia , , ; * . , 
Fiaqual'argin  di  polue , 
a'  rapido  torrente  pofto  in  faccia, 

Ch  e’/  del , nel  giro  d’Aujlria  il  Mondo  inuolue 
* E quel  che  ferma  il  del , nufid  dijfolue » 

E rco/e  indarno  ha.  le  colonne  pojlo  , 

Termine  angufto  al  tuo  ualore  intenfo 
Onde  quanto  ei  fojlenne , e calchi , e pafii  j r 

Erco/  fti  tu  , che  uinto  il  proprio  fenfo , 

Struggi  quanto  al  uer  lume  uiene  oppojlo  ♦ 4 

• B le  fuperbc , e rie  Fortune  abbafii. 

Così  d’Àlcmena  il  figlio  ofturo  lofi . :£ 

Tu  farai  fHidra , e P itoti  fico  ejìinto  •> 

Con  le  quadretta , e l’arco 
V perdonarmi  del  Signor  di  Cinto  j ...  r 
E per  te  il  Mondo  dementale  ftarco  ; 

D’ ogni  ufo  obliquo , e torto , 

Detto  farai  nel  perigliofo  uarco 
D’ognifnarritanaue  amato  porto,  \ r 
Bd’ogni afflitto  core  almo  conforto*.  , ..  . v 
i'Wi  .ir  uuu 
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P ir  amidi , Trofei , Stàtue , Archi , Tempi, 
Pietre , Gemme , color  ,Metatti,  Marmi,, 
Cottemi , Rime , P rofe , carte , inchioftri  . 
T olganal  Tempo  i udititi , à Morte  lami , 
Perche  ld  luce  di  si  chiari  ejfempi  ‘ 

} Uujlri  fempre  piu  gli  humant  chiòftri , 

Nel  quinto  giro  un  altra  Stella  mojiri 
V armato  Dio  pel  figlio  di  lui  degno , 

E pur  d' angelica  opra 

Seggio  gli  adorni , e ficco  parta  il  regno . 

Però , che  lui  mirando  di  là  fiopra , 

Vn  dubbio  il  cor  gli  ferra 

Compii  fiuohonor  alma  non  ficiolta  copra . 

E dico , che  fie  Marte  è il  Dio  di  guerra , 

Vn  Marte  ha  il  del  > un  altro  nha  la  Terra . 
Cdnzon  fiei  pòca  ‘fitta  al  grande  Egeo 
À loda  tanta  , e tale, 

V fiora  fianco  Apollo , e muto  Orfico . 

Ma  fie  à Valto  mio  Re  di  te  mai  cale 
Parò  (coin  altrui  uedi) 

Forfè  à l’Egeo  unHippocrene  uguale . 
Dunque  a lui  nanne , e riuerente  a piedi 
Del  baffo  grido , alto  perdon  gli  chiedi . 
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l fiammeggiai4  de 
miglia  Aurora , 

Per  fami  lieto  a la  ftagion  no 
uella , . 

vaga , e leggiadra  p* 
fioretta  A>  ■ ; 

Efce  col  gregge  del  fuo  albergo fuora  . 

A llor  tra  bei  crin  d'or  fcherzafrefca  ora , 

E uerdeggia  a le  piante  herbetta  betta , 

E a lo  frlendor  de  Cuna , e l'altra  Stella 
Ogni  cofa  creata  s'innamora  . 

P cr  mirarla  i rufcei  copron  le  fronde 
Denfo  nembo  le  fa  l'aria  d’intorno , 

Stan  chini  i monti , immobili  le  fronde. 

S orge  Febo , e n adduce  il  chiaro  giorno , 

Q uand' iodico  9 & a un  punto  ella  rifronde  $ 

O dolci  baci  ,òbrm,ò  bel  foggiomo. 


IL  CO  NT 

CI  G V E 

C 


Q^uando  Madonna , il fuo  terrejlre ueto  j ■ * 
C*hebbc  (fogni  bellezza,  e gratta  il  uanto , 

Refe  à ia  terra , e flirto  ignudo , e fanto , . 
Tornò  dauanti  al  fuo  fattore  in  Cielo , 

P unti  d'ardente, c di pieto/b  zelo 

Gli  occhi , e i cori  mojlrar  gran  doglia,e  pianto , 
E fi  conuerfe  in  ajfire  note  il  canto , ■ 

Spinto  il  foco  d' Amor , puntato  Htclo. 

T ra  fumi,  e nebbie,  & infernai  uapori 
¥ebosyafcofe,e  per  dirotte  caue 
Corfero  al  negro  marfunejli  humori  > 

Mail  del , che  maggior  gioia  unqua  non  haue. 
Lieto  s aper fe , e co*  diuin  jfilendori 
Tc  quanto  era  qua  giù  chiaro  ,efoaue . 

E quefto  il  petto  A mora  cui  mi  refi 
il  di,  che  m' affali)}  i al  primo  affatto  f 
Son  quejli  i bei  rubini , e7  bianco  fmalto , 

C he  mi  tolfero  il  core,  e noi  contefi  f 
S on  quejli  gli  occhi , anzi  i due  Soliaccejt, 

Che  mi  uinfer  ferendo  hor  baffo , horalto  t 
Son  quejli  i lacci, ch*io  prigione  efialto 
De1  bei  capelli  in  uarie  modi  apprefif  ? 

E'  quefta  f armonia , quefto  il  concento 
De  le  parole  angeliche , e beate , 

De*  quai.rimaft  ardente  fiamma  al  fimo  f 
E quefto  il  uago  altero  portamento , 

Son  quefte  l'accoghenze  à me  già  tifate. 

Quelle  fon  pur  fefuor  di  me  non  fono 

KK  iij  ' 


FV  Morte  itmìo  partire. 

Quando  dà  noi , che  l'anima  mia  fete 
Senza  flirto  partì  come  fapete 
Donna , e non  doglia  di  douer  morire . 

E fe  per  Morte  non  reftai  di  gire 

Allocoouiodeuea , •» 

Amor , ch'ambi  pungea 
D'un  medejimo  jtral , tenendo  in  uita , 
L'un  alma  a l'altra  unita , 

Fu  cagion,ch'io  de  Palma  mia  fol  priuo 
In  me  morto  refiafi , cr  in  noi  uiuo. 


(Quando  mercè  d' Amore , io  giunfì  al  loco , 
Nido  de  ta  cagion  del  mio  feruire , 

Alto  ricetto  d ogni  mio  dejìre , 

Fido  albergo  di  lei , che  fempre  inuoco, 

C ominciaro  le  Stelleà  poco  a poco 
Fuor  del  Cielo  ridenti  ad  apparire , 

Non  men  per  [aiutar , che  riuerire 
La  bella  fiamma  del  mio  nobil  foco . 

L a qual  forgcndo  a illuminar  lo  [curo 
De  le  mie  luci , i rai  celefti  opprcjfe , 

E fc  il  C id  chiaro  col  fuo  lume  puro  • 

I o uidi  a lo  Iflcndor , che  mi  concejjè 
il  folgorar  del  raggio  fuo  fi  curo 
Sparir  tutte  le  felle  in  fuga  mejfe , . , 


C O L^r  BENE, 


DETTO  DI  C APVA. 


R e s c « e herbe  , 
ombrofe  ualli  , liete 
piante , 

Verdi  monti , chiare  acs 
que , ameni  fiori. 
Dolci  aure,  prati  molli, 
eccelfì  allori , 

Opache  grotte , ripe  fa 
ere , e fante £ 

F elice  giorno  a T uno  ,eà  l'altro  amante  n r> 
Opportuno  sfogar  gli  ardenti  amori,  ; :• 

E in  parte  fati j far  gVinfermi  cori . !>. 

Per  tanti  acce  fi  fochi , e fiamme  tante . 

Quanti  honor , quante  gratie  (che  mai  flanche 

Non  fien  jaénguaà  dir , la  mano  ih  carte 

a'  fcriuerydeggio  a uoi,mentr  alma  ho  al  M cdof 
E conuoi  inficine  ogn’hor  del  mio  Amor  anche 
Quante  lodi  dirò  per  ogni  parte , 

Poi  c h’à  me  fu  si  fiero , hor  si  giocondo  t . 

KK  iiij 


C rude?  Amor , chi  del  mio  mefio  plinto 

De  le  mie  ernie , CT  angofeiofe  doglie y . ‘ f "n 

Pd/ci , e disfoghi  le  tue  calde  uoglie , 

Ne  per  pietà  ueggo  placarti- alquanto  j 
D t quei  mio  ccr  si  laccato , e franto 
Poi  che’/  hel  uolto  tuo  l opime /foglie 
Via  fe  ne  tolfe , e ci’bor , in  hor  put  toglie 
De  fhauuta  uiltoria , il  pregio , e'I  uanto  -, 

N on  creder  già  per  quejla  imprefx  ,.ò  lode , 
o'fommi  boitor  portamelo  di  trofei 
Coronarti , e di  paline , ò uer  d'allori . 

C he  stàtue  fai  fe,  cr  infinite  frode 
Senz’arme  occorfi  a ripararmeli  fei , 

Non  penfando  trouar  si  frani  ardori  • 

L’ imagin  uojlra , che  ne  gli  occhi  altrui 
Splende  four ogni  bella  alma  figura 
Veder  mi  fa , che  quanto  mai  Natura 
Pece  di  bel , tutto  l hauete  in  uui . 

I o , che  nel  contemplarla  accefo  fui , 

In  che  mi  fu  propitia  mia  uentura,  > 

Ad  altro  mai  non  po/l  ogn  altra  cura , 

Chefifo  ogn  hor  mirar  gli  occhi  di  lui  * 

P erche feda uoijfejfo  mi  fi  toglie  ) 

il  uo/lro  f guardo , che  mi  può  far  lieto 
In  tutte  le  mie  ardenti , e calde  uoglie  j 
M ir^t/ido  folo  il  bello , e mansueto  ; I 

Volto  imagin  del  uojìro , a lia/pre  doglie 

il  cor , che  uoifol  brama , in  parte  acqueto 


xé  « 


IL  CAVALIER  VEND  RAMINI, 
alla  signora  chiara  gosellina.  . 

DO  n n a , la  cui  beiti  dima  c tale , 

Che  talhpr  fe  per  grati*  altri  ui  mird 
Piett  d'immenfo  ftupor  dolce  foflira  > 

E Dea  ui  crede , e non  cofa  mortale  j 
S 1 4/  tei  diuin , che’n  uoi  fi  uede , eguale 
Hauef'io  flit , al  bel , ch'ai  Cielo  aflira , 
Ond'ogm  flirto  oggi  u inchina , e , 

E di  mortai , diuien  fleffo  immortale . 

A'  chi  giamai  uojlra  beltà  non  uidej 

Che  fola  c un  chiaro  Sol  de'  giorni  nojlrì  j 
Empirei  Palma  di  celefle  ardore . 

fa  chi  fa  s ebe  /àr  ciò  giamai  m'affde  f 
-Sien  da  fe  chiari  adunque  i pregi  uoftri , 

E <jne/ta  penrw , come  può , ir  bonore . 
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a 4 irrt'l 


N in t AR-ico  nome 
altodijìo, 

Sommd  beltddc , e wr^ 
tuo/è  imprefe , •-  •. 

Vede  ogni  cor  mdgnd * 
nimo  ecortcfe , 

A'  mdlgrddodeluolgo 
iniquo , e no  5 
jVldtaBR.EBiiA  (per cui  conofco dnctfio, 
Beìlezzd , e cdjlit.i , nonfdr  conte fe) 

Poi , cb’eJta  di  sì  bel  fuoco  Cdccefe , 

Leggi  il  fuo  gran  udlor  nel  cdnto  mio , 

S 0 ben , eli  intender  di  quel , eli  in  te  proni , 

E come  di  sì  belld  donnd , e pggùt , 

Tu  degndmente  pdrli , io  pronto  ferino  5 
E /è  uuien , che’/  mio  /foto  Dio  ri/iowi , 

Konfid  monte  , non  piano , ò ual/e , ò pidggid9 
Che  non  fentd  il  fuo  nome  eterno , e diuo . 
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« yto^n\%  orn  -tón-'C  V»  itti»  % g 

AL  SIGNOR  BERNARDO 

GENTILE»  -,  . 1 

Gentile  , à c«ì  non  men  gentil  del  nome .. 

' e'  l'Alma  uojlra , ond'io  uhonoro,  e canto} 
jl  uojlro  bel  defire  altero  tanto 
Bel  faper  fegua  le  cekjìi  fonie . . . ; _ ex 

A Itra  forza  non  è , che  Morte  dome, 

E uinca  il  tempo  ingordo , fe  non  quanto 
Quella  è , che  col  faper  libero  efanto , ù u jg. 

Orna  di  nero  ben  le  nojlre  chiome . i > 

Q^uejlo  certo  te  foro  e uia  più  degno , * . > 

Che  quel  de  la  Fortuna,  e che  la  uita 
La  qual  piu  brama  quel , che  piu  la  fede  * r 

I l faper  de  le  cofe , il  uojlro  ingegno  ■' 
S’dcquifti , e ui  farà  gloria  infinita 
E ’n  quefla  frale , e in  quella  eterna  fede . . 

ALLA  SIGNORA  CHIARA 

GOSELLIN4, 

* ‘ / 

. .*•  ! • 'Miff  »»*\  ^ 

n 1 ti1  ,■  t j v il 

MO  v e la  Mufa  mia,  moue  lo  (lite 

Voftra  bellezza , é’ifido  Amante  uojlro  »,  i 
E di  uoifaggia  indir,  di  lui  gentile,  * . 
Vorrei  uoce  miglior , piu  fino  inchiojlro . 

CbVi  tanto  alto  foggetto  cetra  uile , v ■ > 

E%  come  arena  à paragon  de  l'oflro,  . *ìL 
Solo  il  cor  fra  concetti  in  alto  file, 

JW4  à lor  non  trotta  la  mia  lingua  eguale  • 


D «’  vojlri  morti  il  penfier  mio  Un  fiord  , 

E ficco  ognhor  li  tien,  ficco  l' afe  onde, 

Uè  ardifice  punto  pale  farli  fuor  a , 

C h'à  quelli  infimo  fuon  non  corrifponde  y 
Pur ladeuotion  simi  rincora , 

: C he  nulla  temo  Cimprefe  profonde , 

E s'in  uoi  bella , er  in  lui  degno , penfo 
Agguaglierò  le  rime  a sì  bel  finfo . 

r • ‘ i , JL  , ' . . > ' ‘ t 

f<**'  * . i.tl « U C 

lidia  qual  di  uoi  due  comincio  prima , 

ChcVunOyCt altro  di  jlupor  m' ingombra  f > 
Tanto  uoflra  beltà  da  me Jì  fiima 
Ch'ogni  altra  à par  di  uoi  fiafumo , cr  ombra 
Tanto  è di  lui , la  gran  uirtute  in  cima 
Che  da'  fublimi  gradi  ogn altra  fgombra , 

Et  a uoi , cr  4 lui  guardando , [cerno 
C'hauete  de  l'eguale , e de  l'eterno . 

P urla uofira beltà , fimile  à Dio 
A'  cui  per  fomigliarfi , il  fuo  dcfire 
Lieto  fi  mojfe , con  cenno  almo , e pio 
Inuoirifufritafleil  fuo  morire . 

E da  lo  flato  fuo  mortale , e rio 
Tolto , col  uofiro  eterno  il  fefle  unire . 

Quindi  uoi  amata , ed  egli  amante , hauete  . 
In  un  breue  dolor , molta  quiete . 


io 

V or  cdgion  del  fuo  bene  ,ti  del  fuo ducila  * : l.:V , 'o 
( Se  quando  in  uoi  non  era  fi  rammenta)  - fc  'O 

De  due  bei  flirti  hauete  fatto  un  foto 
Chele  grane  celejli  rapprefenta . Viri  * 

Cop  due  in  uno  riuerifeo , e colo, 

E ftar gol' arte  de  miei  uerfi  intenta 
A'  contemplar , chel  uofiro  alto ffilendore  c 4 

Fa  di  uoi,  e di  lui , perfetto  amore . : , 'a 

5 • <r=  ,/fj. 

V oi  per  diurno  file  amabil  quanto 
Ad  amante  celejle  fi  conuiene. 

Di  bontà  uera  riceuete  tanto. 

Che  le  beate  uogliereftan  piene , 

Doue  ha  fine  il  dolore , e ceffi  il  pianto  p 
Il  diprein  Amor , muore , e la  jfiene . 

E li  due  Dei  diflinti  fi  fan  poi  > i,  vt 

Vno  in  f )Jìanza , e fot  parete  duoi . . . : o D 

\ ss  vX*fc  ó’O 

P ria , che'l  dipo  poffegga  la  bellezza  o i 

(Dipo  però  che  con  ragion  pmoua9  v,vr 
E beltà , che  non pafragil  uaghezza) 

Ne!  diuentare  Amor  pace  non  troua , 

Ma  poi , che  fe  congiunto , foto  apprezza  V 
Da  dolce  infeparabil  forma  noua , h 

Douep  fi cerne  al  fin  ,fe  faggio  fimo. 

Come  il  fecondo  ben  s'unifce  al  primo.  li 


1*0-  ^ 0 

Ov  dejìderìo  di  beltade  amore  ' 

O’  dmor  dejìderìo  di  beltdde , 

Sei  uojìro  foco  ,fe’luo]lroJf>lendorc 
Vi  due  prigion  fdnno  tind  libertade , 

Qua?  c si  jlrano , c si  jfktato  core 
Ch'iti  quejia  uitd , e in  quejia  bumanitade, 
Fon  laudi  pronto , er  burnii  non  s'inchini 
a’  la  mirabil  coppia  Gosmllim  t 
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L ddonndRrs ctll  mio , ch’io fcrfliinrimd 
Con  dito  jlile , c con  profondi  fenjì , 

Ciò  eh' ella  contra  me  sdegnoft  penfi , 
p enjìer  non  ho,  eh’  4 /4  mùt/è  lejfrima* 

I o che  d'ogh  altro  benfo  nuUdftima, 

Priuo  di  lei , non  ho  chi  piu  disenfi 

Vi  pace  oggetto  in  me  j ma  fempreintcnji 

jìdno  i dolori , onde  il  cor  mio  s opprima  • 1 

V eggio-ombrato  behio  quel  lume  uago9 
E fento  il  parlar  dolce  amaro  farfi , 

Onde  appena  tai  colpi  il  cor  fojlenne . I 

% quafi  ancor  di  lei  la  f vera  imago  1 

Fn  dal  mio  feno  allor  per  dileguar]!. 

Ma  la  falda  mia  fe  fol  la  ritenne  « 
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H 1 a «.  o 
interri  dpparfe , 

Che  dijfilendort* 
eh' è in  Cielo , 

Ond'ei  piu  non 
Ho , e Defo 

Sonar  j d'inuidia , e di  uergogna 
E quei  b$i  lumi , che  folean  mofirar 1 
Tutti  à noi  pieni  d’amorofo  zelo , 

Cin/e , e coperfe , il  reo  d humido 
E d’una  ofcura , e folta  nebbia  dpparfe  j 
Q^udl  fuol  Progne  dggirarft  al  caro  nido 
Mentre  empia  muto,  il  nouo  parto 
; Empiendo  il  del  di  dolorofo  jìrido  • 

T d?  Amo  fa'  begli  occhi  intorno  uola, 

E priuo  del  fuo  dolce  albergo  fido 
Di , e notte  piange , e mai  non  fi  confola . 
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G indolfo  mioyque  duo  begli  occhiò,  erudii 
Kààed  laMufa  tua'cotanto  bonòre  - x 
Mentre  eri  <jwi  tra  noi , e dotte  Amore 
Temprar  foleud  i fuoidorati  jlraji , u . > - 
C opre  maligno  humore , e fa  fe  tali 
Tatti  ha  lor  per  mojlrar  l alto  Moto ) e 
Tmendo  il  mondo  fuor  di  cieco  errore , 

Che  come  l'altre  ,fon  luci  mortali . 

C b’io  per  me  mille  Molte'  in  dubbio  corfì , 

C’hor  quejlo  un  Sole , bor  quel  mi  parue  cinto 
Di  tanti  rai , che  merauiglia  mera, 

H or  ecco  di  color  fanguigno  tinto 

ìl  Cielo , e loro  in  grembo  a T eti  porji j 
T<ti , che  Ji  teme  una  perpetua  fera  . 
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IL  C^TRDlN^TLE 


• • 4 ; 

A’v  E r A UYOU  dì  pri 
mo  dlbor  rofjèggia , 

E toglie  il  uelo  dia  mo 
ddtid  sfera , ' 1 

Oue  la  notte  il  di  ferii' 
pre  pareggia , 

sfanno  eterna,  e doke^ 
P rimaner  a , 

L'ongin  del  gran  Nil  lieto  uagheggid 
Vnalto  monte  con  la  fronte  altera , 

Oue  con  propria  man  l’eterna  cura 
Creoli  pr un  buoni  d'alma  innocente , e pura* 

. 1 • ■ . • « W/  > ««  « i « <•*)». 

imo  1 1.  LL 


» 


CLuiui  fficga  due  uolte  il  fuo  quaderno 
li  Sol  nel  cerchio  d'anbnai  dipinto  j 
Md  tiepido  c pur  l'uno  , e fdltro  uerno 
Si  dal  dcjir  del  fuo  ritorno  c/finto^ 

E nel  girar  uèloce  il  raggio  eterno 
il  fcuerchio  calor  la  jUte  c uinto 
T>d  le  dolci  aure , che  predando  i fiori 
Sempre  fan  melodia  di  mille  odori 


I fior  diuerfi  in  uarie /foglie  inuolti. 

Che  per  ogni  Ragione  il  cotte  f erba , 
"Paiono  i pregi  a f Oriente  tolti 
D'ogiii  piu  ricca  gemma , e piufuperbd. 
Verdi  fmiraldi  in  bette  forme  accolti , 

‘j  Quiui  poriajio  fomigliarfi  a fherba \ 
Che  fan  concordia  in  un  grato  uederle 
. Con  giacinti , rubiti , zaffiri , e perle . 


G li  arbori  adorni  di  beate  fronde 
T engono  i pomi  al  R edentor  si  cari , 

R ifuonati  dolce  mormorio  de  fonde 
1 limpidi  c ri/latti  fr efebi , e chiari , 
P°ggi°  fan  che  d'armonia  rijfonde 
Gli  augei  non  mai  de ’ lor  bei  canti  auar 
Hfc  non  fojfe  il  Paradifo  quello , 

Direi  che  come  il  Paradifo  è bello. 


Que/Iofu  nel  fvggirjì  albergo  elettoli 

Da  l 'alma  P udititi*  intera , i fanta , 

Poi  eh  abitar  tranci  le  fu  disdetto , 

E qua)}  fucia  ogni  radice , e pianta. 

Qui  col  vergine  a Dio  tanto  diletto 
D'ejferin  pregio  fi  rallegra , c nauta , 

Ma  ben  fi  duci , eoe  con  oltraggi  frani 
VlMia  facciata  Amor  da  i petti  Imani  . K 
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A J7/or , chc’l  mondo  ciecamente  regge , '■  ' 

Che  fe  gli,  è rkfr>  poco  accorto  in  preda  y ■ ; _ 

Largo  ber  gli  dì  la  fua  non  dritta  legge , > 

Perche  la  gente  il  riuerifa , e crca'u , . x 

E 7 udii  dcjio , che  femprc  il  mal  s7elegge  ,j 
Ne  pur , c/?e7 f io  dr/* tor  dfeerna , ò wcdu,  ; i 

E ' per  /ègKir  quel  lufinghicr  sì  intento , • ;i 

C h'ogni  cdjlo  pcn)  ìer  da  l alme  ba  jjgcnto . . ^ 


O ttiTe&t  ogtfhor  più  fi  querela  > e dole 
Con  lui  y che  pie  dal  nero  Dio  non  torfe , 
C hefue  compagne  in  gran  periglio  fole 
Lafciajfc  y e mai  da  lei  non  junfoccorfe  * 
Ma  quelfedel  con  fue  fante  parole 
Saggio  coniglio  ,edife  degno  porfe 
Di  palliar  le  fue  Donne , e mojirar  jegno , 
Che  ingiuflamente  Amor  le  turba  il  regno. 
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E quejlo  fu , che  tre  gioueni3amanti  ' ' r r 

Bdwo  honor , difam.xd'honefiade  X i 
Vengano  in  terra , e che  per  lor  fi  canti 
La  fimta  legge  de  la  fua  boutade , ■>  '{ 

D Amor  il  giogo , le  catene , f i pianti  > 
Tacciano  aperti  à la  noueìla  etade 
E firn  uari  di  lingua , e dipaefi , ’ . ^ 

Acciò  che  fieno  in  ogni  parte  intefi.  X:,\l 


P tacque  a lei  che  di  bianco  ha  il  uelo,  e i panni ; 
Efcenderfe  dal  del  pria  quel  beato 
Qjudgmenetto  Ebreo,  che  da’ prim'anni 
Tu  per  l infonnio  da’ fratelli  odiato 
P of  ia  da'  bafii  fortunati  fcanni 
il  Greco  in  uan  da  la  matrigna  amato 
E quel  Tofcan,che  fe  le  belle  piaghe , 

Terchef altrui  commun  foretto  appaghc  » 


P CI  che  qui  giunti , e U cagion  fu  inteft 

D ‘Itormggio^dddumuotmx 

Lidi  fi  fan  duosi  bella  imprefa 

Ckconiw  Amor  foglion  U palma  hauere , 
E/pcrun  fargli  u,a  maggior’offefa, 

Hor  puffo  nitriti  con  le  ragion  pur  uere 
A cui  diran  di  quel  cruiel  Tiranno 
*c>  C ^ ^dde infino  a qui  non  hanno  • 
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t àccio  che't  camiti  fa  ìor  meti  duro 
Glife  falir  nel  fuo  bel  carro  adorno 
Di  chiare  gemme,  t di  Topatio  puro , 
Di  [aldo  [malto  adamantino  intorno y 
E quattro  guidatrici  aggiunte  furo. 

Che  poffon  far  d'ofcura  notte  giorno , 
Vergogna  runa  fu , e Patirà  H oneftade , 
Ne  l'altra  fflende  Fede , e P uritade. 


/JL 


C osi  aUentaro  aJ  L eccomi  il  freno  r 

Verfo  il  paefe  del  più  baffo  polo , 

E1/  Tropico, oue  crefce,  e poiuien  meno 
Sempre  il  maggior  calor , pajfaro  a nolo  > 

E trafeorrendo  d'uno  in  altro  feno 
Torfero  in  uer  l'Occafo  il  eamin  folo 
Al  bel  camin  di  gente  ornato  , e crebro , 

Che'l  Mar  circonda  , e l'Alpe,  e bagna  ilTebrOt 


E thorà  uoi  Donne  mie  cajle , e bette 
D'atto  ualore , e di  fublime  ingegno 
Venuti  fon , non  perche  già  rubetle 
p'Amor  non  fiate,  e di  gelato  sdegno , 
Ma  uuoi  la  Dea , che  fiate  uoi  fol  quello 
Per  cui  s'acquijli  il  fuo  perduto  regno , 
E che  per  uoi  nel  bel  T ofean  paefe 
Sian  dichiarate  le  fue  leggi , eintef  e . 
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Q_uefìi bdnno a dirui ; ntail parlar  afcofo  * I 
A'  noi  del  gioititi  nojìro  oggi  farebbe , j 
Et  ancor  far , chonefto , e itergognofo 
Schiui  il  foretto , che'nfuo  danno  crebbe 
Per  la  bella  r ofeana , onde  fu  ofo  i 

Piagar f il  uolto , nc  di  dò  gf increbbe,  j 

O nd'hor  d'efforui  dnuelafciato  ha  il  pefo 
Non  Ben  Jicnr  ifel  Latin  nouo  apprefo  ♦ . I ■ 

E t io  benché  parlar  indegno  fa  r * 1 >•  > 

Dinanzi  al  uojìro  uenerando  affetto. 

Pur  mercè  ttcfira , uoflra  cortejìa  il 

M i feuferà  de  Ubidir  l'affetto , "■  >. 

Poi  che'n  ucce  di  lor  la  fanti  uii  T. 

M'hanno  impcpo  d cantare , e qual' effetto 
Segua  a Amore , k chi'l  filo  Imperio  honora , 
S'alamo  c qui , che  no'l  conofca  ancora . 

Chi  dvnqvesecve  l’amorosa  traccia,  - 
Et  un  fol  giorno  di  rijloro  attende , 

Speri  pur  co  fa  al  fin , che  mai  non  piaccia , 

Chei  papi , e ì'hore , e gli  anni  in  damo  ff  ernie  9 
Però  eh' Anior  percuote , cr  ber  minaccia , 

E per  altro  feruir  mal  premio  rende , 

Di  qui  uengono  al  di  mille  martiri , r 

Quinci  nafeon  h lagrime , c i fojf  iri , ni 


xó  8 

Q_tw!  falfo  benuitira , ò qual  vaghezza  r j 
A’  por  nel  cojìui  regno  il  manco  piede,  . , .r 
Che  in  tanti  errori  i fuoi  feguaci  auezzd 
Con  la  mal  nata  fud  bugiarda  fede  * , ui[ . 

C he  chi  S abbaglia  in  fua  [alfa  dolcezza  , . j 

Lo  fa  d'amaro , e.  penitente  herede , . , , U 
Ne  può  cangiar  più  Pojlinata  uoglia , £ 

Si  di  fua  propria  libertà  broglia.  .. 

q_m^  promejja  cThauer  con  Amor  pace , r> 

Sotto  cui  lieta  un  bora  huom  mai  non  haue 
Le  falfe  leggi  fue  fegujr  ui  face , ...  v 

Che  per  co  fa  mortai  jì  fugge , e paue  f ■ x 
Ma  quello , che  si  ejfrejfo , e noce , e fpidcc 
Volete  riputar  dannofo , e grane , i 

Tuggitel  tojìo  Amanti  a piene  itele  > 

Quejlo Tiranno e lufingbier crudele . . , y 

D onne  mie  care , chi  non  sa , che  Amore  ' . • a 
Per  <tmpi<t  «end  ne  trabocchi  amaro  , : j 
Riguardi Ifuon  fol de lauoce  Amore, 

Che’»  fua  ragion  non  tien  altro , che  amaro , 

Età  chi  ferue  interamente  Amore , 

Come  dia  di  buon  Jeme  il  frutto  amaro, 

E fcn  qualche  dolcezza  f alme  imuga  , ± 

d’k»  poco  dolce,molto  pmar  u appaga . j . 
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D ico , che  rei  ne  porge  diami,  gioii , • ':‘k  \ ba:  S> 

Perche  s’ingozzi  iinefcdto  ingdnno , \ 

In  contracambiofl infiniti  noia 
Sono  i dolorai  pemperarla  tanno , 

Che  fopettando  ognhor  li  uiti  annoia  , 

Sì  duri  cip  imaginarp  fanno  . 

Fuggite  adunque  6 mifercUi  amanti 
Il  breuifiimo  rifo  y e i lunghi  pianti . ; Z 

Q^uejli , ch’ai  Mondo  battete  fatto  Di&  : « O 
En  furor  cieco  chi  ben  dritto  porge  y 
C he  di  lafciuia , d'otio , e u<m  depo , . . ; : i . 

E di  pigritid  p nodrica , e forge . : 

Vnd  pefle  mortale  un  uehn  rio , 

Che  folo  i uaghi  amanti  a Morte'  porge ? 

E r’d/am  pur  ne  fcampa  ha  peggior  forte \ 

C h'und  pittata , e dolorofa  morte , - 


A more uitiofa ingorda uoglia,  • - - o i 

Che  con  uiltà  le  ba/fe  menti  affretta 5 " 

Amor  d'ogtn  bontà  Camme  /foglia , ; X . 

E le  trae  di  diletto , e mette  in  pena  3 1 j 

Amorl'eccelfe  menti  ir  baffo  inuoglia,.  il 
É’nfopa , e torta  ogni  beltà  pretta  3 > 

Amor'aduggia  il  buon  fané  fecondo. 


Et  egli  in  fomma  è quel , che  guajia  il  Mondo  ♦ 
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A mor  tiranno  accòrto , empio  Monarca 
Oraeoi  di  menzogne , albergo  d'ira , 
Larga  jlrada  d'  error , d' inganni  carca 
Tempio , in  cui  folfi  piange , e fi  fiorirà  j 
Porto  inquieto , e periglìofa  barca 
Kinchiufo  laberinto , e pregion  dira, 
Fallace  guida , £ fimulato  feudo , 

Nùfo  di  tradimenti  i ingrato , e crudo  * 

E i fommo  Re  di  pianto , deerho , er  empio t 
Da  far  fol  di  f off  ir  dure  conferue > 
Moflrodel  mondo , e di  Natura  feempio , 
Mortai  nemico  di  chi'l  fegue , e ferue. 
D'atti  inhonefii  , c rd'ogrii  uitio  ejfempio,- 
Sfrenato  ardor , che  di  lafciuia  feruey 
illiciti  piacer,  uergogna , e fiorito 
Sono  i trofei , onde  U fuo  carro  è adorno v 

ET  e(  Regno  di  coflui  t'impara  effreffo 
t Seguir  ilfalfo , e abbandonare  il  uero  y 
C ome  Dio  poco  fVmi , e come  j}>eJ?o'  . , 

Pef  cofa  uil  fi  fgombri  alto  penfiero  y 
Per  cercar  altri  noti  curar  fe  fiejjoy  v 

Come  fi  perda  ogni  giuditio  intero, 

E come  fieno  il  guiderdone , e'I  merto 
Lejferanze  dubbiofe , e’I  dolor  certo # 


Quejli  ntnfegna  fol  m le  fuc  fcole  " • ' A 

Fedeli  inganni , e lealtà  peiterfa , ' sac ; 

Comhuom  jì  rubi  à fe  medcfmo, fintole  ~ 

E fa  fra  ifenfi  la  ragion  fommerfa . T • 
Doue  manca  la  uia  3 come  Jì  noie  ' • { 

C ol  penfier,Con  la  uoglia  ognhor  diffierfa 
Da  lui  s'impara  in  un , cangiar  fe  jieffo  * f 
Arder  da  lunge , gr  agghiacciar  d'apprcjjo  • i 

P cr  lui  fi  prona  in  sì  diuerfe  forme  v 3 

H or  gelata  pa«ra , bor  troppo  ardere  3 »\  tfX 

E come  jj?e/ J 0 in  altri  fi  t ras  forme  • 

Vmer  in  altri  e' n fe  JleJfo  morire . 

Seguir  di  chi  s'afconde,  e fugge,  Torme,  T 
Sensa  morte  morendo  ogni  hor  languire , 

E come  al  fin  de  i di  perduti  in  tutto  ìJ. 

D'un'luhgo  uaneggiar  uergogna  c il:  frutto . 

H ora  /feme , bor  timore,  hor  caldo , hor  gelo , 

H or  da  tregua  à gli  amanti  hor  pacc,hcr  guerra, 

H ora  gli  pon  ne  Tabiffo,  bora  nel  Cielo , 

Et  hor  gli  ancide  Amore , cr  hor  gli  sferra, 

H ora  cangia  il  colore , cr  bora  il  pelo , 

Hor  gli  trae  di  pregiane , cr  hor  gli  ferra . 

Tal  che  cón  Morte  à patteggiar  gTmuita 
bora  ungo  fio  fa , e dijfiietata  una . C rj 
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H ora  tranquilla , ò rallentato  affanno  o 

Huom  già  non  fenti  mdi  ne  la  fud  corte , . : 

H or  fronde  aperta,  c 7 bor  celato  inganno  . 
Tendon  lacciuoli  a manifefta  morte,  f]l;.3L 
E le  [alfe  promeffe  a f altrui  danno  ■ j ...  O 

F amila  più  dura,  c divietata  forte,  , /r.il 
B le  udite  jf  cranzeluandefio  . ^ 

p«M  (fogni  hne  un  fempiterno  oblio  « .. 


E rrori , fogni , e uifiòni  ofciire  ' Vn  2, 

Pcnfcr  fallaci  d'allegrezze  incerte,  • :o 
E d'ajfettato  ben  pigre uenturc  . Vto.--.vl 
Perwie  precipitose  Hi  male  aperte}  -,  ■: 

h'imagini  di  Morte , e le  paure 

Con  dubbia  gioia , mille  doglie  certe 

Fan  che  la  gran  pietà  porge  à gli  amanti 
C he  lo  jìejjo  martir  piu  doglia,  e i pianti . 


G ià  per  le  cojhii  man  da  uoi  ditti fo  i 

Fili  grand' Alcide , e col  fio  figlio  Achille , 

Aci  ,Piramo , Orfeo,  Pico , e Sarei fo 

Leandro , cr  A hiou , C uruce , e Fifle- . 

Fra qusfti Turno  ,clmifcr  Jfì.,eJsifo 
In  compagnia  di  mille  amanti , e mille , 

Sentir  Amore  inefforabil  dotino  , 

C on  afira  doglia , e con  pereto  fonilo , . ; 


C oftui  la  fama  de"*  più  degni  H eroi 

ilei  mondo  infofcd , el  lor  ualor  diuino } x 
Sallo  Annibai , che  uincitor  frd  uoi 
Brd , s' Amor  non  g? impediti  camino  . 

Ce  far  e ofcurd  i chiari  gejìi  fuoi  j 

Li  perde  in  tutto  un  Claudio , cr  un  Tarquino 

E quel  col  padre  a uile  amor  fe  jpinfe , 

C he  giouenetto  il  mondo  corfe , e uinfe , 


S oliente  il  mondo  fottofoprd  ha  uolto  ■ y 1 
Qucjlo  maluagio  y e traditore  arderò  y . 

Samolo  i Greci , e cj/iefli  4 cui  fu  tolto 
Lauinia , eì  Re  col  bel  Latino  Impero  ♦ 

E fu  cagione  A more , er  un  bel  uolto , 

Che  del  furor  Troidn  cantaffe  Omero . 
ìnfomma  ogni  difeordia , er  ogni  lite , ...  _ * 

S on  per  le  cojlui  mani  in  terra  ordite . J 


E non  pur  quei , chan  di  ragione  il  freno , 
Sotto  Podio  morta? Amor  mantiene  3 
Ma  con  pii)  difyerato  afpro  ucleno 
Tra  fe  ftefjc  le  fere  in  guerra  tiene  ; 
Ruggendo  ilfer  Leon  d1 orgoglio  pieno 
C onfoccjì  occhi  conira  ? altro  uiene } 
Dan  fi  di  petto, con  qual  forza  rombo 
fulgor  eelejlefa  cadere  a piombo . 


rvlÀ*  'M' v 

é* . 

tritìi  2 


vor.n'w'jj 
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Gli  Orfi  rabbiofi  con  feroci  artigli 
Fanno  battaglie  divietate , e dire  5 
E per  fatiar  quanto  l'un  Patirò  pigli  , 
E per  finir  amor , uoglion  morire 
Fin  che  per  li  perduti  amati  figli , 

Le  Tigri  per  amor  uanfi  a ferire , 

E’/  mifero  Torel  non  mai  [atollo 
Infanguinar  fi  uede  il  petto , el  collo . 


V ede  P ulpejlra , e roza  P afioreUa 
Perche  fra  1 fuoi  Molitori  difeordia  nafee , : 

C ome  firn  l'altro  lacera , e martella,  } ' 

N è alcun  di  loro  i uerdi  campi  pafee , , t 

E s'auien , che  Carnata  Pecorella 
Accolga  il  uincitore , e Patirò  lafce , 

Far  quel  cozzando  nel  troncon  d'uit  faggio 
Duro  dfejtejfo , e disdegnofo  oltraggio . 


E ejfer  mortale , cl  nojlro  uiuer  corto 
Da  lui  come  principio  in  noi  germoglia , 
Perche  l [oggetto  à tiojlri  danni  accorto 
Koita  forma  a uefiirfi  Amor  Penuoglia 
E fi , che  jfieffe  uolte  a sì  gran  torto 
D'una  rara  beltà  fi  priua , e j foglia , 
Chefc  non  [offe  un  tal' Amor  infarto 
Le  uite  non  haurebbe  il  tempo  in  1 uno  • 


» * 


5 c dunque  A mor  c ^’ognt  mal  radice  • t . 
Larga  cigion  di  fcftnrdr  mai  femprc , - 

j:  seffer  buoni  gidinai  non  può  j elice  . i • i» 
Sotto  /Ite  Utìtrie , e difufate  tempre , , , 

Seguir  li  uerd  Dea  elei  cor  beatrice 
C bel  ttojlro  burnii  col  puodiuin  contempi jc* 
Non  iti  disiacela , che  beata , CT  alma . 

Vi  procuccii  più  lieti , c cara  palma  ♦ 

3D  eb  quinto  è piu  piicer , quinto  piu  gioiti 
Hauer.  Li  mente  al  uero  honore  alziti  > 

E con  menuiglioft , e r ara  proua 
Eelia  ucderjì , e ctbonèftddc  orniti 
Sentir  fi  il  cor  e unidolcezzi  noni 
Dt  puri  affetti , e afte  uoglie  nata , 

E*n  pregio  bducr  quelle  ricchezze  Jole 
ctfauilifcon  le  perle.,  e le  uiole . ( 


•i>t 
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C he  come  adorna  ricca  gemma  ditello , 

Tal  bella  Donna  un  bel  defio  d honore  j 
Tal  un  uolte  parer  può  uago , e bello 
Senza  bone jU , c’ba  il  fregio  dentro , e fiore 
Quii  fenzdf rondi  bofeo , e fenzi  ugello, 

E fuor  del  Maggio  prato , e fenzd  fi0™ 

Tal  non  fii , clone  il  bene  oprar  f impari, 
Cofi  fenzd  honeftì  mai  bella , o cara . 


jr, 


ara  c la  uìtd , mi  di  lungo  utilizi 
Beili  bcnefiì  y ctiàlberghi  in  belle  Donne , 
C he  l'cMpie  d’un  de  fio  d’alfa  jferanza , 

C he  di  fonano  ben  le  fa.  falde  colonne } 

Qual  fiele  noi , doue  sibili  fitto  ftanzi 
Saggi , e grani  penfer  gentil  Madonne , 
Di  cui  re]]' empio  à tuttofi  mondo  balle , 

Ctf  ugualmente  uoi  fete , e Mie , e cdjìe  ♦ 


rJT 

A 


D al  corte.fi  atto , e uofiro  affettò  burnite  » 

G ni  tot , che’/  c tei  largo  ni  dì , difende 
C he  uia  Jì  fgombra  il  penfer  baffo , c uile  , / 

Doi/e  l fcren  de>  itoftri  raggi fylende 
Si  d’hcncfco  f infiamma , e di  gentile  3 

L’dere  d'intorno.,  e di  ualor  faccende  y v.'\  > 4 
Dunque  fi  /becchi  in. uoi  chi  uirtù  brama , 

E cb'ei uhotiora rinerifie,  er  ama . . 


L’ duetto  uoflro  un  penfer alto'  induce , ' . { • \ (t 
Sopra  le  Stelle , 4 contemplare  il  fine,  : vr  yf  ■ ' 
E qual  dritto  camino  al  C tei  conduce  >• 

S’ impara  ne  le  lyci  alme , e diuine,  V :■  y >/i 
E ne!  uoflro  apparir  fermo  riluce  ■ vi» 

Quanto  di  uago , ò betfo  i7  Ciel  defiine ♦ r 
» Td! , cnejfempió  uoi  fete , e fiala , e fede  ■> 

De  /<t  beltà , crocchio  mortai  non  uede  ♦ . . j 


\ 


N eia R (manditi fé ftejja crudele ,*  > ^ v*  ' v > 

N c l'altra , cb’<ì  morir  libera  fejti,  ' : 

N è ditelli  Greci , cb’ì  le  lunghe  tele 
Stefieua  i fili  raddoppiati , e ffiefii,  . 'j 

Spregiar  d'Arnor  gli  ajlalti , c le  querele  • 0 
Me  cbiufer  uarchi  a*  fuoi  fallaci  mefii 
Quanto  uoi , etti fuoi  frali  han  per  coflume 
Spuntarfi  a l'apparir  del  uofiro  lume , 

t 

M a perche  pur  con  bajfe  rime  frargo 
Voftr'alte  lodi , cr  honorati  pregi  f 
C'hauete  per  guardar  mitl'occhi  d'Argo  r) 
Di  cafiita  uofiri  ornamenti , e /regi , I 

E /ete  a f altre  ejfempio  aperto , e largo  , . z 

Come  fomma  beltà  s' adorni , e fregi . . ..  t 

Tal,  ebe  di  rutto  , 4 l'altro  ejlremo  lido  unC£ 
Eterno  fia  de'  uofiri  nomi  il  grido , , H 

D f ciò  cagion  n'c  fol  la  Dei , ch'i  uofiri 
Tutti  penfier  dal  nano  Amor  fottragge  , 

Cbe  chi  la  fegue  con  lodati  inchiofiri 
Fi  cbe’/  fuo  nome  eternamente  magge , 

Si  come  ne  l'età  de'  Padri  nofiri 
Ter  bette  Donne  fante , honefie , e figge 
Qual' Artemifia , e Giulia , e P orti# , e Argia  , 
Con  mitt'altre  famofe  in  compagnia . 

Quefia 


<N 


*7* 

Q^ucftd  fott'ombrd  <f un  bel  uerde  Alloro 
rèsi  dolce  fonar  la  Tofca  tromba , 

E si  lodar  Perle , Rubini , er  Oro 
Deldfua  pura , c candida  colomba. 

Che  perch'ella  hebbe  in  pregio  il  bel  teforo 
Di  cajlità , fofhor  tra  noi  rimbomba , 

E perch'ella  Amor  uinfe , il  fuo  Poeta 
ha fc  del  bel  trionfo  adorna,  e lieta, 

M a quei  che  uanno  argomentando  aitivi , 

Chel  Mondo  mancheria  mancando  Amore, 
Abbagliati  Valute  femplicette  altrui 
V'apparenti  ragioni , e grane  errore, 

Che'l  maritale  Amor  la  fede  altrui 
A ccrefce  il  pregio , e d'honejìa  il  ualore , 

E fommamente  piace  a lafua  legge , 
Quando  con giujlo , e dritto  fren  fi  regge . 

V oi  dunque  che  tenete  il  primo  luogo 
Semate  pure  il  uojlro  bianco  Giglio , 

E uoi  che  cf  H imeneo  feguite  il  giogo , 
Timor  ui  prenda  d'abbajfare  il  ciglio , 

Voi  che  fciolteui  fèl'infaujtorogo 
Mo n ui  pigli  d' Amor  nono  coniglio , 

Che  in  quella  tal  concordia  tutto  il  Mondo , 
O gn'hor  fifa  col  del  lieto , e giocondo . 


li»  n.  o vi# 


MAI 


JK  otto  più  ui  direi } ntd  perch'io  temo 
Non  ficài  il  cory  contrino  effetto  il  dire , 
Che  le  gnn  lodi  con  li  tingili  fcemo , 

Che  ì tint'iltezzi  e&t  non  può  filire , 

Con  gntii  uoftn  ,fine  il  dir  /iremo , 
Ch'ijfii  gnuite  tfho  col  lungo  udire , 

E quel , che  refi  ipprejfo , uniltro  noftré 
Oritor , ui  dirà  nel  Litin  uoflro  * 
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BRIEVE  DISCORSO 

DI  GIROL.  RVSCELLI, 


INTORNO  AD  ALCVNE 
COSE  I N VN  I VER.S  ALE,ET 
IN  particolare,  di 

^.YISTO  LIBRO* 


ponimenti  fi  pongano  uno  apprefio  all1 altro  » Onde 
in  cjueflo,hauendo  di  confentimento  commune,dato  il 
primo  luogo  a Signor  cofi  chiaro  per  [angue,  per  let 
tere,per  ualore,  w per  bontà  uerd , habbiamo  dipoi 
pojli  gli  altri  fecondo  che  ci  fono  uenuti  capitando  di 
mano  in  mano . 

Della  ortografia  $ oltre  à quanto  n habbiamo  reti 
duto  ragione  nelle  annotationi  della  fefta , er  ottaud 
giornata  del  nofiro  Decamerone,et  à quanto  fe  riha* 
tira  à lungo  nel  nofiro  della  lingua , che  ancor  e fio  co 
fdiuto  di  Dio  ufeirà  tofio  4 luce , bafiici  di  dir  per  ho 


RlMiniMfKTt 

honorati  L ettori,ui  fi  di 
ce , che  iu  quefio  uolume 
non  fia  chi  miri  aU'efie^ 
re  i componimenti  pofti 
prima,  ò poi . P ercioche 
non  fi  potendo  ad  un  li * 


bro  dar  la  forma  circo - 
lare,  è forza  che  i coni - 


MM  n 


discorso 

Ti,  che  cUficuno  uniuerfdlmente  iè  contenuto  che  eo 
fi  Sufi, per  ejfer  ucr mente  fonidtd  nelle  regole , cT 
nelle  rdgioni  importdnti  dUd  fwcerd  efprefiione  di 
queftd  lingud . 

Se  po/  in  queflo  uolume  fono  dlcundltri  pochi  co - 
ponimenti , chejieno  in  qudlcti’dttro  de  glijìdmpdti  9 
fdppidte  non  effier fi  fidtto  per  trdfcurdggine.m  per* 
che  ò dd  gli  dutori  ftefii,ò  di  dltri  k chi  dppdrteneud , 
fimo  ftdti  pregdti  di  metterli  per  due  edgioni , fund 
perche  dlcuni,che  erdno  [otto  nome  d'dutor  fdlfo  ò in 
certo,  fi  refiituijfero  <£  neri  pddroni , Vdltrd  per  cor * 
reggerci  dicline  cofe  importdnti . Nc  queflo  hd  dd  dì 
fpideere  dd  dicano  j er  fdccidfi  conto  che  per  grdtifi 
cdre  dicuni  ,fi  fid  jldmpdto  un  mtzo  foglio  di  piu . 
Sotdmente  non  refierò  di  dire, che  il  Sonetto.  Mentre 
fermd  Agdnippe  il  terfo,e  chidro , che  in  queflo  libro 
e poflo  fiotto  il  nome  di  Giulio  Cdmillo , ci  fu  dito  {? 
/tto,cr  fummo  pregdti  kfitrlo  rifidmpdr  per  fuo,co* 
mese  fidtto, perche  chi  ce  lo  diede, coti  dffcrmdud  co 
moltd  ficurezzd . Dipoi  il  Mdgnifico  Al.  Gidcomo 
Moccenigo,mi  hd  fidtto  cer tifiimo , che  tdl  Sonetto  t 
pur  di  M. Cdmillo  Befdlio,cr  che  egli  uifiu  p refiente 
qudndo  lo  fece , V qudndo  lo  prefentò  k M onfignor 
"Bembo, il  qudle  lo  ficrijfc  neil'ejfer  credto  Cdrdindle. 

In  quelld  beUifiimd  Cdnzonedi  M.  Siluio  dd  Po» 
teuico,fi  legge  fcindi  k cdr.  i o i . che  è terzd  perfo' 
nd , c 7 pei * certo  ld  regold  vuoi  che  douefie  direficin ' 
dd.  cr  non  dltrimenti.  Md  io  in  queflo  dirò  due  cofe, 
ld  primd,cr  quelld  che  mdneo  mi  pidce,c , che  per  efi> 
ferfinedì  uerfio  potejje  piglidrfi  qitdlck  licenzi  C? 


DI  GIROLAMO  R V S C.  i7f 
tfarquel  modo  del  partir  commune  d'oggi  in  Siend , 
CT  in  qualch' altro  luogo , che  dicono  hdhW,  leg' 

ghi,pcr  kabbia,er  leggi , come  nell' Annotatfoni  del 
Vultimi  Giornitd  del  nojlro  D ecamerone,  s'c  detto * 
L'altra,  che  fa  fcorrettione  netta  frittura,  er  che  P 
Autore  non  cosi  fcriuefle  quel  tierfo, mi  facendo  quel 
tofcindi  fecondi  per  foni  pur  del  foggiontiuoficeffe. 

S^auten  che  i campi  o Sol  percoli, c fondi. 

Et  quefio  piu  mi  piace, <zr  piu  creda  3 perche  certo  Id 
Canzone , cr  il  Sonetto  di  quell' autore  fono  bcttifi' 
nii,er  mojlnno  dottrini , cr  giuditio . One  incotti 
ho  di  mucrtire  i Lettori,cheil  Sonetto  fuo, crii  Cd 
zone, con  quello  di  M.  Giouin  ¥ rance fco  Arriv.ibe' 
ne,  fono  fitte  à concorrenza  tri  loro,  cr  ambedue  le 
Canzoni  ad  imitation  di  quelli  del  Petrarca , Ne  U 
fagioli  che'l  del  rapido  inchina ,et  uer  unente  fi  neg 
gono  ambedue  hauerli  felicif  imamente  imititi. 

Netti  riffojli  del  Signor  Marchcfe  d'Acquauiui 
al  Signor  Ferrante  Carrafi  a car.i 00.  che  c no» 
per  le  rime , m4t  per  ledefnenze  ,fead  alcuni  parrà , 
che  non  fi  lecito  feffere  ufcito  d'uni  delle  parole  dejì 
nenti,cr  anco  d'hauere  alterato  l'ordine  ne  i Terzet 
ti, potrà  poi  nel  mio  detta  lingua , <t/  capitolo  delle  ri - 
chiarirf  del  tutto.Per  bora  bufi  di  dir  brieue > 
mente , che  io  con  altri  di  miglior  giuditio  [ limiamo 
che  fa  lecito , per  ejferquefto  mode  tutto  noftro , CT 
«onde/  Petrarca,  & ejfendo  nofirofpofi:amo  gouer' 
narcene  a noftra  uoglia , cr/e  il  fcruar  le  parole  fef 
/i,CT  l'ordine  per  tutto,c  fcurifimo,  CT  buon  fimo, 
il  non  fermio  è ancor  fenza  fallo , 


h - , DISCORSOVI 
Nel  Sonetto  del  Mazzarello  4 cdr.  isf.  cheho 
udìto,che  alcuni  ui  biapmano  per  mal  detto , Cintole 
d?  raggi  del  tuo  bel  falendore,  uolédo  che  douejfe  dir 
bello  falendore , per  rifletto  della  s,  con  altra  confo * 
riante,rifaondaft,che  chi  lo  biafinta  ha  torto.  Perche 
tal  regola  fi  ricerca  folo  ne  gli  articoli,  cr  non  nell1  al 
tre  uoci,ey  dijfe  piu  uolte  il  Petrarca , bel  fairto,  bel 
ftudio,  er  non  f i errore  ♦ Et  poi  che  fono  entrato 

in  quefto  Autore,  non  uoglio  reftar  di  dire,  che  io  ho 
di  lui  intorno  à 2.  f.  Sonetti , che  fono  tutti  in  un  fog' 
gètto  continoato,uno  apprejfo  all'altro  come  leftan* 
Ze  deWAriofto , che  certo  riefcoito  molto  bene , er  4 
chi  fhaueduti  c piaciuto  molto  quefto  nuouo  troud' 
to  fuo  « Et  per  ejferfi  in  cafa  mia  letti , er  uditi  da 
molti , io  accioche  qualcWuno  non  fe  ne  uaglia,  er  sx 
attribuita  a fe  l'inuentione,ho  uoluto  qui  farne  fede» 

Nel  Sonetto  fatto  nome  di  Pietro  Barignano , 
Ow’c  bella  mia  cara, e fida  feorta,  la  fomiglianza  del 
nome  con  Pietro  Bembo,  ha  fatto  prender  errore  d1 
uno  per  un’altro  di  loro. 

Nel  Sonetto  del  S.  Angelo  di  Coftanzo  4 c4r.  t 3 . 
il  uerfo  fecondo, che  finifee,  hauete  l’Afta  in  Libia  op 
pre]fa,nonft  tenga  per  cofa  mal  detta, ma  per  fidici  fa 
finamente  imitata  da  quello  di  Temift  ocle  quando  dif 
fa  ad  Ariftide  di  uoler  tagliar  quel  ponte  per  pigliar 
VAfta  nella  Grecia , le  parole  del  quale  furon  quefte ,• 

07T»5  TH?  OC  CI  «V  IV  TU  iuffiùTH  \0Cp>CC[JlV, 

Se  alcuni  hanno  mandati  componimenti  loro , ò <T 
altri,  cy  non  fi  fono  ftampati  in  quefto  uolume,  è fta* 
to  ò perche  non  ci  fono  capitati  alle  mani,ò  perche fio- 


\ 

DI  GIR.  RVSCELLI.  z?6 
ito  fiuti  tardi,ò  perche  nella  confinone  di  tanti  pezzi 
nel  compartimento  delle  jlumpe  fe  ne  fono  fmur  riti  al 
cunij  come  per  unu.ò  per  ultra  di  dette  cagioni  Jono 
rimafi  alcuni  beUifiimi  componimenti  di  Alberto  Zaf 
fin,di  Gio.Battifla  Tizzoni,  di  Menelao  Infrófuto, 
dell' Aitano ,di  A lefiàdro  Leonardi,  di  Stefano  Graf 
fo , C r di  qualch* altro , i quali  però  fi  daranno  tutti 
nel  Settimo , che  già  fi  uiene  mettendo  in  punto  & 
fe  n'ha  rautiata  la  maggior  parte. 


IL  FINE  DEL  DISCORSO. 
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ERRORI  di  PIV  importai*- 

Zd  incorfi  nello  jidinpdre . 

A arte  « j -iter,  e ./applico  indegno)  ( fupplicio 
A Hi  medefvnifdc.  i .uer.v.Efdr)  ( E far 

A c.x3  f.i.Mcr.  i 3 -il “do)  cej° 
a c.4,1  .Mer.xo.feVi Mede)  (fen  ueae. 

A cdr. 4 » f.x.uer.  » x.S’io  nefcdmpdjje)  (fcdpdfi 
Ac.41-ucr.t6.dnne)  (armi. 

A c.7  ? .f.i.uer.3 1 «a  l *bna)  l ulne, 

Acdr.so.uer.n-uiuefempre)  (uiud 
Aar.s*  uer.i  ifora.)  (fora  fenzd  il  punto 
A c.i  >4  fi2 •Mer* 1 0 ,tuo  Sf°dd)  (tud  & orl* 

Cf  uer.  1 4 J]?vne)  (fi?™:  v . r . 

A c ó ruer.  1 7 .et  mio  total  dejlm)  (e  mio  fatai 

A c 7 ìsùer .«  o.P«r  rimone)  (pur  mi  rimoue 

a c . «7  «r. » « .cb’nltriu  piangendo)  (pungendo 
A e , .Her.S.di lor/iwpre)  (di uoi  fimprt 

A c.  1 4 ■ Z1  •Mer' 1 6 • QS‘eWr)  . C4»eMr 
Ac.x4*  .Mer.16.pone)  (poni 
er  uer.x  7.  Ab  ebe)  (A  che 

AC.44J  -togli  fcogli)  (toh 

A c.»44.ner.i  i .Omi’il)  (onde! 

Ac.*44.f.i.«er.6.AW«Mrt!)  <«*»<* 

A«4«iar.»rJ*#).  .^^‘^Mnuenda 
A c.  x 4 s Mer. x * .Mancando  1 f or)  (M oMendo 

&dfdc.i.uer.&.  fuori)  (pori.) 

& a Mer.  1 3 -fa  fronte)  0M 
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Abbate  d arda  no. 

A1  pie  del  facro  colle.  «74  n 

v JW;  :1\}V  . s^jl 

Ago  finto  Cazza  - 

I dolci  fguar  di  de  begli  occhi  eterni . 1 j o 

Miferi  uoiÀ  che  por  p gran  cura . ij*  , 

tfgf/o  dr  Co  f lonzo . 

C hi  uede  gli  occhi  uoftri,e  di  uaghezz*  * * 4 

Come  nel  uaflo , e tempejlofo  Eupno.  « $• 

G14  conofco  io , felice , e ben  nat'alma . 1 3 

Gli  occhi , che  «o//e  quel  gran  maftro  eterno . 1 3 
Veccelfe  imprejf , e gli  immortai  T ro/èi . 1 » 

Mal  fu  per  me  quel  di , che  rinpnita . 1 4 

Mentre  leuar , lefofche , 4$re  mie  rime . nj 
Ne  mai  criftalli  trasparente , e mondi . 2.  o a 

. Nullo  accidente , ò mi4  jÌ4mm4  ufu4ce . 1 4 

Odo  pn  qui , Signor , le  Donne  Alpine  ♦ 1 ? 

One nobil mia  fiamma , oue nc gita . « * 

Pena  infelice , e mul  tradito  ingegno . 1 3 

Poi  che  col  uoftro  eccelfo , e foprhumano ♦ 1 3 

Sento  4 pieù  del  mio  martir  commojfa . * 4 

Venne  /4  P4rc4 , e poi  non  h ebbe  ardire . » 5* 

1 
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Angelo  Simonettrl  O'VY 

hlmd  inuentrice  de  li  fieri  Oliud *37 
Ancor  non  ccj/àm  di  Piritiche  imprtfer  ^ 2.  * 8 
E chi  ui  canta  fi  creftn  ornati  udii.  J 137 

L’d/to  Signor  ,c  he  fri  bell' ombre  iccoltc . * 38 

Se1/  uojlro  alloro  e gloriofi , e lieti,  c : x*  7 

T deenno  i colli  homai  de  f alti  Roma*  * » 3 8 

ntiibal  Caro  . 

F ofa , e torfxcfo  /k , quelli  che  chim  i iièt 
Pellegrini  F enice  in  mezo  un  foco  » ...  *61 

i^Anton  Francejco  Riuieri\  , f , - 

D*  i fce’  figli  di  Ledi  il  fol  tre  uolte.,  , 6 6 

F uminti  acque , bollenti  onde  [egre te»  ca  ' 
. Gite  anime  leggiadre  intorno  cinte,  <>$ 

Q«<xl [opra  C Appennino , erta , c Tinnofi , 6 6 

i^Antoti  Giacomo  Corfo . 

Di  feno  in  fen,di  quejlo , e di  quel  mare . 107 

' M cntre , che  quelli  chiusa , alta  keltate , 106 

Mentre  da  gf  I ndi  a i caldi  lidi  mori . *08 

Mentre  che  a fimo, e a filtro  Polo  intorno  .108 
Nc  con  si  [aldi , nodi , ò piu  tenaci , ro  7 

Rejlino  al  Tago , ì gfmdi , ì gli  Eritrei , 107 
Rufcel  s'in  uoi  nouo  Parnafo  forge . * ° 8 

Santi , faggia , diuitii , alma  gentile  ♦ 108 

Serenate  Signor  la  mefla  fronte . *07 

Antonio  Guidone . 

Anime  inuitte , che  col  pingue  uojlro  « *3* 


-s» 


Et  c pur utr  esacerba  inuidaVarcd.  ’ \>.  xrf 
Qual  bofcareccia  Dea  Par  co  ,e  gli  frali.  236  • 

Se  uaneggiando  il  mio  tempo  migliore.  2.36  • 

contorno  'Placidi  da  Siena . % 

• ■ * . ' . . .1  1 » 1 \ . 1 

Poi , che  sì  grane  duol  in  ingombra  Palma . 171 
^sfntonio  Ter  minio . 


Gentil  y inuitto  ,gloriofo , e chiaro . 

Gli  alti  lamenti , e le  querele  intenfe ' 
S'intefefofiinlàjmicuociintenfc . 

c. Aurelio  Gratia . 

Di  chiareonde  tranquille  il  pajlor  fido . 


ui 

iir 
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Quella  ctfeffer  deuna  del  mondo  intero . »j  ? 


sX 


Vidi  foura  un alter  feggio  reale.  / «y? 

Bartolomeo  r2hacco . "\ 

Chiaro  flirto  dittiti  ,foftegno  fido  }y  */r  * nf  x 
N on  fregne  il  mio  defir  forza  <C oblio . zar» 

JBenalio  „ 

Hor  debbo  abbandonar  Vu fato  inchiofro . n 
Non  di  candidi  marmi , ò pari , ò To/cbi . 7 * 

"Benedetto  parchi . > 


Barbato  io  frerai  ma  fin  dal  mattino . I 

B ronzino  ,10  cer C4i  fol  dietro  i migliori  . 7 6 

Carlo , con? è che  quel  leggiadro  altero . 7 ^ 

Q«i  doue'l  fol  porta  piu  lieto  il  giorno . 7 f 

Signor/herdrOydnzipurfoloinqueJÌO'  , 7 6 

Solexhefenzaluce , 7 1 

0 • «...4.  1 j./  • . X 


Superbi,  alteri,  auenturop,  e chiarì.  *J?  I 

Bernardo  Capello . 

Aprati  come  di  dolce  tempo  fuole.  «a.» 

Deb  noti  uóler  Signor , che  le  piu  belle . 1 1 5 ^ 

Duo  Poli  ha  il  Cielo,e  l'uno, e l'altro  è degno.  * 1 9 
Dolce  penfier  ,che  le  mie  acerbe  pene . 1 1 9 > 

Né  per  orgoglio  mai , né  per  uojlr  ire  . 1 1 8 

Poi , che  è pur  uer , che  iduo  bei  lumi  fanti  .no 
Quando  fhumandjpetic  ad  ira  moffè . 1 1 1 

S en  te  fede  pietà, quanto  pojfanza . 1 1 f 

S'altro  lume  non  è , ch'infiamm  i,  ò mojlre.  1 1 <>  1 
Se  d'acquiftar  noue  P rouincie , e Regni . 1 1 <> 

Bernardo  Z ane  - 

F rancefco  ? ueggió  apertamente,e  ben  fo.  * 9 1 ; 

Bernardino  Rota . 

C he  u’habbia , ò d'honeftate , e di  bellezza  * ? 

Come  talhor  fe  di  Nettuno  auuiene . 

F u gran  pietà  jpirto  reai  la  uojlra . 

La  D ed  di  P ufo  in  cosi  belfembiante . 9 

Quando  per  uincer  fe  ftejja , in  noi  po/è . 9 

Quel  di , che  uoi  Signor  di  gloria  adorno . B 
Se  forfè  per  pietà  di  chi  ui  mira . B 

Steril  pianta  in  terren  jpinofo  incolto . 8 

Tu  feconda  vittori  a , alta  colonna * 7 

Bernardino  Tomitano  » 

A qual  dolcezza  il  mio  gioir  s'agguaglia*  2 3 

Bembo  diuin , che  con  si  lieti  pafi  * 
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Cantai , hor  piàngo , che't  mio  uiuo  Sole . 

Curo  nodo  d'or  fin  negletto  ad  arte . a 8 

Dolce  guerra  d’A  mor , c dolce  pice . a? 

Dolce  nemica  mia , perche  ue  irmite . 

Tolgoraua  da  gli  occhi  il  guardo  adorno  : a r 

Torma  celejìe  imagine  mia  pura . it 

Non  sì  rapidamente  uola  il  Cielo  ♦ 
o'  maligna , ò crudel , ò dì  dolori  ♦ , ■ ; . ;a  * 8 
Qttel  che  con  infinito  alto  gouerno . u 

Quefta  bella  d'A mor  nemici , è mia . ai 
Speme  che  con  /ittici , e peregrini . a 8 

T orneran  prima  a le  lor  alte  fonti , a x 

B uonaccorjo  fAontemagno, 

A uenturofo  dfche  col  fecondo . 7 o 

B en  mille  Molte  il  di  raccolgo  il  core . 

Erano  i miei  penfierriftretti  al  core»  7t 

Trefchi  fior  dolci , uiolette doue . Vi 

G/i  occhi  foauiyal  cui  gouerno  Amore . 70^ 

Li  hetti  donni , che’n  Mirrò  d'amore . 7 * 

Q uando'l  piacer , che7  dejìato  bene . 6 ? 

Quancfio  ripcnfo  meco  dì  fommo  bene  ♦ • 7 1 

Tornato  è f affettato , e facro  giorno . 7 o 

Camillo  Bracali - 

A nri,che. ì firii  pieghi  il  biondo  crine.  2.  a a 

Occhi  uaghì.e  leggiadri , occhi  ferenL  2.  a 3 

Camillo  'Pellegrino . 

Mentre  uiffe  fra  noi  Calma  gentile . 227 

1 iij 


v o cchi}che  di  frleiidor  uinceteil  5 ole itj 
Ventanni  a punto  in  quejta  mortai  uita . 2.  z 7 

Carlo  Fiamma. ; f ' . 

« • > ■ 

Cavo  mio  fcen  Jè  dopo  tanti  giorni . 190 

, Che  fai  Riccardo  mio , che  non  adopri . 1 90 

Eeho  il  tuo  fririo  ctiin  mcfeafoggiorno . 189 

C aualier  F^endratnini  , 

Donna  la  cui  beltà  diurna  c tale.  r6i 

Cardinale  Egidio . 

La'ue  Va  urora  al  primo  albór  roffeggìa . a 6 $•' 

Carlo  'Zancaruolo  «. . -, 

».  4 » V \ ) . * • 


Alta  donna  del  mar  uergin  gradita . ni; 
' fàentre  adopra  Fortuna  ogni  fua  pojfa . 1 z 7 

& de  la  ftirpe  nata  inclita  al  mondo , 127 

1 Se  l'aura  del' tuo  frirto  in  me  non  uiene . 127 

Qfiualier . Gattdoljo  . 

Àrdo , e non  vrtl  credete  , • - V.  b o 

nOeJ?ó  f procella  de'  miei  danni  » . 78 

■Donna  ; che  dt  pietà  più  ch'dltra  mai . s 3 

Xùtffo,  perche  morire,  - fco 

Mar , che  folcando  hor  io  con  picciol  legno . 7 9 
Mifer , che  fìa  dime  ,fe  lamia  luce . 78 

4Sle/  primiero  apparir  del  houo  giorno . 7 9 

Geishe  gli  accedei  mondo  il  primo  honore.  6 o 
Qual  Galatea  per  uerdi piagge  fuole . 7 9 

Qwa/ peUegrin  dal  camin  rotto , e laffh . s o 

■Raddoppiate  la  gioia , el  rifo , e1/  canto , 7 9 


Qauaher  JSendr  amimi  J 

' a'  che  piu  ditti  orar  lunge  da  uoi . 9 6 

Amene  piaggie  apriche . 9 6 

M entre  coppia  gentil , lieta  ih  diparte . 9 f ~ 

Coletta  Vacuale. 

Di  giorno, in  giorno  uà  cangiando  affanno.  140 
Uauea  madonna  le  fue  treccie  bionde . i 3 y 
he  jficzzate  catene,  i rotti  nòdi . 2.39 

Scuopra  la  terra  il  fuo fiorito  manto.  mo 
Voi  mi  fregiate,  ò P ajlorella , e s'io . ~i° 


Manca  il  fior,  giouenil  dermici  primi  anni . 109 

Conte  Gio.  Batti fla  Brembato.  • 


Conte  'Pico  dalla  Mirando  la. 

Dapoi , che  i duo  begli  occhi , che  mi  fanno  .177 
Era  ne  lajìagion , che’/  fommo  Gioite . 

Conte  J/' maguerrct  da  Coll'alto  » 

£ quefio  il  petto  Amor  à cui  mi  refi  , 1 f 9 

.Fu  morie  il  mio  partire . t ^ r 9 

Ucl  fiammeggiar  de  la  ucrmiglia  aurora . a.  s 8 
QiuucJo  madonna  il  fuo  ter  refi  re  uelo . a >'  9 


Conte  Baldajjar  Cafhgltone  « 


Iprite  alterni  A mor , /ùmim*  ardènte . > o 9. 


C urlo  Quinto  African , c’hor  ti  prepari . 
Ve  le  gemme  de  l’or , caduca  gloria  ♦ 
Sorgi  dal  petto  mio . 


m 
114 
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Q uditelo  mercè  L’Amore, io  gìunfì  al  loco,  . * s? 

Cola  Benedetto  diQapua  , 

F refche  herbe , ombrofe  udii , liete  pùnto.  zOo 
Crude?  Amor, che  dal  mio  mejlo  pùnto.  z6  o 

Vimagin  uoflra.chene  gli  occhi  altrui.  zOo 

Domenico  r i intero  . , 

/ A^  di  mi  rompe  il  fonno  t ahi  chi  mi  priua . 1 3 ? 
Ben  fa  piu  tojìo  in  me  Camma,  [coffa . 127 

Cangia , prego  Signor  mia  guerra,  in  pace.  136 
Caro  ben  certo  à par  de ’ più  graditi  . 1 3 4 

Come  in  uoi  gloriofa  alma  Fenice . ut 

Doue  fuggi  crudele  i ahi  che  fuggendo.  129 

Dolci , leggiadre , amorofette /foglie ; 132  ^ 

Deh  perche  tanto , e confi  caldo  affetto . 133 

Dolce  mio  caro , e pretiofo  albergo  ♦ U4 
Come  /ce/è  dal  del  que}? angioletti . 136  j 

L^rco  di  quelle  ciglia , 4 chi  |c pn  gli  occhi . ijr 

Mifero, che  far  debbiof  hoggi  hai  terranno.  1 3 s* 

Ne  si  dolce  Comhor , né  si  cortefe.  131 

Ne'  m4dre , onde  nacque  il  picciol  Dio . 133, 

Non  ha  tante,  quantlo  pene,  e tomenti.  izs  J 
Non , ch'io  noi  difi  mai  Donna  gradita.  1 3 * 
Non  [dettar  Amore.  » 36 

o'  più  eh’ altra  giamai  cruda,  e rubetla.  130 

o'  che  tallo, ò che  dó/ce,ò  che  /oetwe.  1 3 2 

Poi , che  pùnti , e /òg?ir  gretwi , e dolenti . 1 3 6 

Po/* :k , c hai  rotta  quelllntiera  fede . 131 

Quanto  più  da  quel  termine,che  uared.  1 3 4 
Quanto  più  quejla  carne  afflitta ,e  fianca.  13  r 


Scaccia  lungi  dd  me  padre  fuperno.  * ? * 

Sciolto  quel  nodose  queUd  jìammdjfrcntd.  * s o 

Se  beltà,  fe  uirtu,fe  cortefid.  1 3 * 

Se  ld  lingud , c la  mdn , che  parla , eferiuc.  « j 3 
Sol  dd  cui  foto  il  Sol , eh noi  rijplende . * 3 ? 

Vattene  Federico,ouet’inuia.  . *J4 

V’dwo  Donne , c di  me,fol  perch’io  tCamo . * 3 1 
Veggio  pur  quJto  io*bramo,hor  le  due  Stelle.  13® 
Verdeggiduuno  intorno  i bofehi,  e i prdti . 1 3 1 

JJragofìetto  Bomfitio. 

Almd  redlyche  per  far  chiara  fede.  * 4 $ 

iC  V ombra  £ un  Alloro.  148 

Chi  darà  tant’humore.  1 

Dd  finfegne  d' Amor  f :hiud,c  folingd.  *43 

• Donni  che  lungi  dii  tuo  patrio  nido.  * 44 

D Varbofcel  di  cui  piu  nobil  pianta . * 4 f 

Inclito, antico, e generofo  lido.  *4* 

Mare, che  bagni  quel  beato  lido.  1 4 * 

Ov  dolce  [corta  del  notturno  oblio . * 43 

Poi  che  Madonna  il  mio  martir  non  crede . * 4 r 

Poi  che  Madonna, e mia  forte  uentura . * 4 r 

Perche  /*  dogli*  etern* . * 47 

R ofeuermiglie  in  bianca , e pura  falda.  1 4 *• 

S*cro  arbofcdyche  del  natio  terreno . * 44 

Se  doglia  punger  può  flirto  diuino . » 4 4 

Stanco,e  folingo  per  deferte  arene.  1 44 

Duca  di  Ferrandma 
Deh,  fi  come  uoi , Donna,  in  ogni  parte.  t o x 

Superbo , e ricco  fiume.  101 


! 


ferrante  Carrafi . s 

A dir  d i regi  d' Ara  goti  nel  Cielo.  197 

A quel  tempore  da  Dio ffiirito  eletto.  198 

Auezzianci  a morir, poi  che  la  morte . 1 9 9 

Bellona  altera,  eforgogliofo  Marte.  1 99 

Caro  mio  Spiyà  me  fiefio  io  fon  caro.  192, 

Con  gran  ragion  haurà  il  defi  riero  alato,  ico 
H umani  ingegni, e uoi  donne  datine . 199 

1/  bel  Pèrmejjò  ha  co  fi  eterna  gloria . 10  3 r 

Italia  mia  poi  chc'ldifiin  fittale . 17  ■■ 

Non  fol  per  noi, padre  del  del  cotante.  199 

OR  ofigniol fra  quefleuerdi fronde . 196 

Ter  con folar  Donna  dolenti  , e mefie,  . 19B 

Ter  cori  none  firade  al  più  bel  monte . 100 

Tiù  di  Febo  diuin  dir  ui  potrete . 17 

Quando  importuna , e'  denfa  nebbia  il  Sole.  1 9 7 
Quella  beltdyche  à la  più  interna  parte . 196 

Quel  candido  Armellin , che  fra  le Jponde  .197. 

Se  il  bel  carro  ad  Amore,  e i bei  deflrieri . 198 

Se  in  negri  panni , co  i criti  d'ombra  fciolti.  1 9 8 
Vince  ognhor  la  beltà , uince  fe  fieffa . \?6 

Filippo  Binajchi. 

Quando  fara,ch'a  f ombre  alme,e  foaui.  15$  - 

Spirto  real,che  la  celefie  idea.  15  s 

Filippo  Zaffiri • 

Spegnitura  Tefin, /pegni  il  furore.  184 

Mille  fiate  4 la  dorata  conte.  1 s 3 

O gioir  féiiza  par  s'auien,che  A more.  1 s 4 

Padre  Tefin  V altere  come  abbaffa.  ' ' ' *84 


ì 


Sì  come  Mirtee  Vdrmonid  celefle . 1 8 4 

Vdgo  errdnte  penfier  ne  l'humdne  onde . 1 s $■ 

Fermo  ; . , 

Sdrebbe  oggi  un  uoler  ddr  lume  di  Sole . 173 

Francefco  Angelo  Coccio „ 

Dd  finfinitd  tenebrd  lucente . 1 z y 

Luminofidcorond,chcriJfilendi.  1 1 ^ 

Francefco  D avanzati  * 

Voi  ,ch'  decefo  d'honefio  drdente  zelo . 5*  o 

Antonio,  krt  poi  tu  di glorid dltero ♦ f t 

Voi  .che  ld  uojìrd  giouenilc  ctdte.  $ t 

Qjiì?doucl  più  feren  C ielo  di  noudnno  ♦ 5 1 

Di  dlin  dì  uò  fcemdndo  i me/i, e gii  unni,  y * 

Francefco  Melchior i > 

. Tduggon  d'intorno  di  bel  nofìro  Orizonte ♦ 190 

Mentre,  Signor, che  uoi  fi 3/  miro, e peu/ò.  190 

Francefco  Maria  Molza. 

Altero  fiume, che  d Fetonte  inuolto . 4 

Amor  che  uedi  i più  chiufi  penfieri . 5* 

Anni  ucnt'uno  hd  giù  riuolto  il  Cielo . 6 

Come  cerud,cui  fete  in  sù  fdurord.  y 

Er<m  pur  didnzi  qui  trd  lefrefce  herbe . 4- 

Gdndolfo,che  lontdn  ddl  pdtrio  nido . » 

N ouello  Soletti  cui  s'umro  i rdggi . 3 

Perche  nel  mare  ogni  fuo  riuo  dltero.  4 

X$ucl,che  infinito  bidfimo  dà  dltri  fiord.  4 

Queftd  ne  l'dlttld  imdgiti  belile  uiud . 3 

*,éf 


' sVJ  difi, che  dal  Cieìfourd  me  fenda . 6 

Signor, le  piaghe,  onde’/  tuo  uago  affretto.  6 
Soranzo  erbora  in  feggio  altero  afiifo . s 

Tu  che  al  del  tolto  glorio  fa  fede . s 

Viflo  hauea’l  Tebro  Givlia  in  cui  natura  . 3 

Voi,cui  fortuna, lieto  cor fo  ajfrira.  ? 

\franceJco  Reueslati . 

Hor  ben  de  f infernali  acque  f oblio . 2-2.8 

Mentre  pur  uuol  per  darmi  pace  amore . ne 
Mira  con  gli  occhi , e fi  dibatte  afifa . a a 8 

Se  Amor  tu  c’hdi  ogni  mia  forte  in  mano . a a ? 

1 Spirti  nodriti  fotto  l’alta  infegna.  a a ? 

Vrancefco  ^Tbondio  Qafhglione* 

A te  Lambro  gentil  crefcan  gli  Allori  *.  a y o 
Da  i crudi  artigli  ufeito  Cera  a forza.  a 4 9 

Ecco  co/i  che  noti arte, e noui  inganni.  24? 

c I o uorrei  pur  lodar  Donna  quel  uolto.  a r° 
Lambro  non  pur  al  par  dì  Adda , e T ejìno.  a 4 ? 
Odi  miZZe  corone, e palme  degna.  a y o 

Gafyara  Stampa  * 

Fa  ch’io  riueggia  Amor  prima  che  moia . é ? 

o'  hont  # ò fella  diffrietata , e cruda.  6 9 

“Vieni  Amor’ a ueder  la  gloria  mia.  6 s 

Giacomo  Gonfìdio  « 

Donne  leggiadre , c betle , che  tenete.  ? 4 

F iume  gentifche  uolgi  pur  e, e chiare.  5 a 

In  ueder  ffreffo  fiammeggiar  le  felle.  j * 


Lieti  colli  dC  Arcadia , oue  gli  armenti . *■  x 

Po/cia  che  /òtto'/  Cie/  no/ìro  intelletto . y j 

Senno, gratia,ualor\  e cortefia , s z 

Giacomo  Marmitta . 

C hiaro  Sole  di  di  uoflri  in  terra  apparfe.  z 6 4 

Gandolfo  mio  que'  duo  begli  occhi ,a  quali.  z a 4 

Giacomo  Mauro. 

Da  che  fcoccafli  il  primo  frale  ardente,  t o s 
Donna ,che’/  nome, oue'/  gran  pregio  uiwe.  * 04 

Erano  il  primo  di, che  al  cor  mi  nacque.  1 o s 
Viante,che'l  uerno  rio  di  frondi  hauete.  104 
Quefi* occhi, etti  mirar  cofa  mortale . 1 o 4 

Giacomo  Miocenico . 

Caro, e /òaue  Auge/  pur  dianzi  adorno.  z 1 4 

C hiaro,  er  ardente  Sol, che  gli  occhi  miei . i 1 * 

Come  ej/ér  puòche  tanto  tempo  iojìd.  zi j 
Deh  ferma  Cali  intento  a le  mie  pene.  z 1 4 
Donna  f z de  uoflr  occhi  il  raggio  ardente . z 1 1 
Dunque  fatai  mio  Sofà  me  non  jplende.  x 1 1 

Già  priuo  de  la  uojlra  altera  uijta . z * * 

O dolce, cara, -cr  amorofa  jìanza.  z * 4 

O dolci  miei  penfìer , di  nebbia  ofeuri.  z t j 

O Sol , ch'ai  tuo  (puntar  le  riue  indori . z 1 4 
Quajì  era  giuntò  al  fin  di  quejla  uita.  z 1 s 
Quindici  uolte  il  Sol  f’era  mojlrato.  z 1 j 
Tiufoh,  che1/  legno  tuo  conduci  in  porto,  z 1 f 
Tu  dunque  al  del  dal  Mondo  cieco  errante,  z 1 s 

. TupurconValmatuaferenaluce.  11  * 


Giacomo  'Zane  - \ \ \ - ',^4 

B ella  la  mia  umica  oltra  mifura  » 

Merlo  gentil , che  con  jì  uaghe  piume . 
Mentre  Rufcel  con  si  profonda  uena  . 
jSIdue  che  teco  porti  i miei  defiri. 

Perche  l difw  mi  sforza . 

Poi , che  parlando  crefce. 

Quefla  nane  d'auorio , e d’or  contejla . 

Se  nel  uoler  primiero . 
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Gioitami'  ^fntonioCarrafi. 


Angel  terren , che  con  fi  colte  rime • a 1 8 
Ecco  k bella  uofira  fpofa  adorna  ♦ 1 1 8 

Quando  per  honorarui  in  alcun  modo • a 1 S 

G/O.  hntonio  Ohuerio . 

Con  le  parti  de  Vanirne  più  care.  *33 

Morte, poi  che  m'hai  tolto  il  mio  Signore. 


Gioitami  ntonio  Sacchetto . 


Alto , immortale , e fommo  Re  del  C ielo . 7 7 

Madonna  io  pur  penfai  per  mutar  loco . 7 7 

Sperai  Madonna  che  lafciar  lo  sdegno . 7 7 

Gioitati  battigia  d'AzZia* 

A 1 foco  de  gli  acce fi  miei  defiri.  1 

Pur  o gentil  fe  d' amor  ofo  ardore.  1 

Quando  talhor  l'alto  penfier  mi  mena . 1 

Spiegate  ha  già  r ardito  mio  penfiero.  * 


Ciouaft  Batti /la  trebbia* 

La  bella  mano , e di  fublime  ingegno . ì 1 $• 

Guanti  felci  mentre  coprirete.  zif 

Giouan • Battifla  Trmcberi. 

Alma  Luna  ch'intorno  l alme  giri . 137 

Ise  le  chiare  acque , de  l atterò  *ivo . 1 37 

Quando  da  be  uofir  occhi  4 l'alma  fcende.  1 3 7 
Quando  mapido  in  fohtario  loco  . 138 

G/o.  Vernar  dm  degli  Oddi - 

A llor,che  d'atre  nubi  ofcuro  uelo.  x 3 3 

Magnammo  Signor, l'inuitto  ardire . 134 

Pietro, che  i più  npofli , e grifi  fegreti.  z 3 4 

Foì  che  non  dire  il  mio  piacer  giurai . 034 

Gtouafini  della  Qafa . 

Be/i  uegg.o  Donna  ,homai  che  più  non  fono.  2 y t 
C ome  jplende  ualor  perchuom  no'lfafci.  x s * * 

Poco  li  Mondo  giamai t'infufe,ò  tinfe.  1 f 1 

Gioitati  Domenico  Piazzar  elio  « 

A iti  pannila  gentil  ,che'l  cor  m'accendi.  » 8? 

Dola  foaui, parolette  accorte.  *8<J 

Nei  foaue  girar  de1  be'  uojìr'occhi . * B 6 

G louanni  Eiiangehfla  A rmenini. 

A Uor , ch'ufcia  da  la  celefle  porta . 9 3 

Bigfiir  di  pianto  i dolorofi  lumi . 9 * 

Come  ii  nel  C iel  gli  eterni  ardori . 9 2. 

Dei  profondo  Qcean  ne  l'onde /pento . 9 ? 


Mentre  per  farui  al  moneto  eterno  bonore . 94 

Per  troppo  amor  mancando  a poco ,a  poco , 9 * 


Quando  ratta  fen  corre  aU'Occidente . 9 1 

Se’/  So/  mojlra,  talhor  Var  dente  uolto . 9 1 

Se'/  C id  raccenda  i più  benigni  ardori . 9x1 

S e tormm  dorino,  in  anno  a primauerd . 9 1 

G/o.  F raticejco  hrriuabene . 

Lirici , che’n  giro  fempre  hor  fcende,hor  fole.  98 
Ne/  do/ce  tempo , che  la  uagd  aurora . 98 

Giouanni  Ferretti. 

Da  f Oriente  homai  fargendo  intorno . c r 

Mentre  fagliando  Alcippe  intorno  il  prato . 0 7 
N e gli  animi  celejii  adunque  farjt , 6 s 

Ni  n/è  che  d'odorate  acque  lucenti . < 7 

Q«4/  con  le  gratie  fue  talhor  fi  moue  ♦ <>  8 ^ 

(j  toltati  Frattcefco  Veranda  . 

A hi  che  troppo  per  tempo  anima  bella . 1 r 9 

Ardete  ò Ninfe  gli  odorati  incenji . 196 

Afcanio  mio,  che  fhonorata  fanda . » j-  7 

De/fo  d^/ grembo  hauea  faurora il  giorno  .196 
Mentre  Alcippo  fi  duole , e prega , e tenta  .«97 
Notte  che  dentro  al  tuo  f lentio  accogli.  * 9 <> 

Voi , che  /tinge  d<t/  tto/go  che  fouente . * 9 ? 

Gioitati  Giacomo  lialbi . 

Eugenico  il  cui  fofeo , e feuro  uelo.  * 9 * 

Leggiadra  rondinella, che  cantando.  * 9 * 

Viue  piante,  arbofeei,  fiori,  herbe, e fronde.  191 


Gioitati 


• I 1 ’ J - 

Gioan  Luigi  Riccio, 

Angeli  cui  si  chiaro  alto  intelletto, 


JkM  inf) 

to. i ioz. 


mandate  ò M upt  in  terra  un  altro  Omero,  x o t , 
Poi , che  fei  giunto  con  eterna  gloria.  xoy 

Se  ciò, che  dentro  al  fido  petto  afeondo.  io» 

Veggio)che'l  tempo  non  cantina  a pajfo  101 

Giorgio  Merlo . 

C osi  di  Filomena  accenti ,e  piume.  , >ì,  ■ 170 

r r\  » 

Giofèppe  Inglejcki. 

Che  non  può  far  d'un  cor  chabbia  [oggetto.  » B 9 

Girolamo  Cltauilla 


Se  la  bellezza  uoftra  alta , e immortale.  23  f 

Girolamo  Ferlito . 

L*Augel che  non  f 'enti  mai giel.nè  bruma.  139 

Nei  tempio  de  gli  honori  uojlri  immenfi.  14  « 
O ime  fe  ne  le  uojirefrefche  rofe.  « 4 * 

Quando  biancheggian  le  campagne  liete . 1 3 9 

Verdeggi  l'arfo  petto  ,e’/  crin  s\nfiori . > 4* 

Girolamo  Fenaruolo . 

Apri  Signor ycon  la  tua  man  celejle . 9 0 

Ben  fu  L eon  felice  il  mio  dejlino.  8 9 

C hi  fcaccera  mai  più  f ombre  dal  C ielo  « B 8 

C hi  brama  di  ueder  beltà  diuina  . 9 0 

H or  che  nel  tuo  celcjleye  puro  argento . B6 

o'  di  zeffiro  a me  più  dolccfe  grato.  87 

Ptr  dimoftrar  del  u^loruofiro  e jj èmpio.  9 * 


II1KO,  VI. 


W 


Poi  che  Girne  miro  ne’  più  bei  fonti  ~ 9vor-y 

> QyiDei,quiudghe  Ninfe,  che  menate,  Br 

Queflo  è pur  quel  bel  uifo.  8 8 

Queji'almo  Sol, eh' un  tempo  umico  sdegno,  s 9 

Stringimi  pur' Amore,  9° 

Girolamo  Varabofco  * 

Vite  alme  fante , fra  cui  moue,e  /pira,  «4  ^ 

Luci  /cinte,  /e/ici,  d/me,  e tacite.  B 3 

Vèntre  più  il  cor  portar  di  ghiaccio  armato , s 4 

S’un  fol  uojlr'atto , una  parola, un  guardo , 84  ) 

Voi,  che  ne  d pianto  mai  Donna  crudele,  84 

Girolamo  Rujcelh * 

Eena  ragion  d'alta  humilta  ripiena,  l7° 


Così  l'eterno  incomprenfibil  lume . 18  6 .. 

Eugenico  il  cui  grato  almo  foggiamo , 3-08 

Piu  ch'ahro  lieto  ejfer  ben  deue  il  giorno,  3.  o 8 

Signor  fe'l  del  sì  riccamente  adorno,  2-  0 s 

Giuliano  Gofellini . 

‘Dapoi  che  pur  dejlin  fero  mi  uieta,  * s / 

Non  fu  gloria  di  Teti  al  caro  figlio,  *86 

r ufccl,non  pur  rufcel, ma  facro  fiume,  1 ss  j 

$e  qual  nel  cor' a famorofo  affetto,  189 

Giulio  Camillo . 


Hor  che  Titan  col  Capricorno  alberga,  * 6 

Mentre  ferma  Aganippe  il  terfo , e chiaro  , * & 

Giulio  Ce  far  e Caracciolo  . 

Angiol,ch' Amore  fi  del  per  forte  diero,  *9 { 


/ 


W 


Ben  mi  ti  diede  il  Ciel  pernia  uentuty.  v, 

Ben  parea  del  tuo  Sol raggi  Dintorno»  v *5>V^ 
Cheini  gioua,fe  ben  talhor,  fon  lunge.  1 9 £ 

C biiri  luce  gentile  eterno, e nero . 5 <? 

Cosi  ti  ueggio,  efento  nel  mio  core , . \ * ? 4 

Ecco  , che  tue  nere  acque  fa  chiare.  ty+T 

Godi  chi  icce/ò  di  terreno  ardore . 4 1 ? ? " 

Wihdi  Signor  dal  Ciel  nel  petto  mio.  " 1 9 5* 

Mentre  più  s'apparecchia  il  mondo  a darti . s s 
Moni  Angioletti, che  con  noni  luce.  193  : 

Bion  più  lacrime  homai,non  più  fofiiri  *•  9 4 
Rinforza  i rami  al  gloriof  > nolo  . s 6 

Se  da  lunghe  da  prefo  ognhor  più  fero.  ij  s 
Signor  ,c he  ton  f eterno  ejfere  il  mondo.  s* 

Ippolita  Mirtilla . 

Come  altamente  i miei  penjìer  ne  Hanno.  « 

I Uujlre , almo  Signor , da  cui  depcnde.  ***  _ 
Sei  dolor, che  miftrugge ,e  mi  tormenta.  1 * B 

JuodoutCo  Corfìii . 

Altri  canta  di  Pelio  i pini  alteri . >h& 

Amor  in  imita  al  nono  canto,ed  io.  2-54 

Occhi  fereni , occhi  che’/  cor  mhauete.  M 4 

Quando  talhorjl  bel  uifo  lucente . * f 4 


Eqdouico  Domenicbi.  . ; : 

Di fùora  huomini,er  arme ,efojfc,e  mura. 

Itene  in  pace  pure,ò  cari  amici . 

Quando  nonfojjeognhor  meco  pre/ènte,  ixf 


• • 

1 ** 


Lorenzo  de  Medici . 

t&iUc duri  penfier  pur  nel  cor  motta  ' x 3 x 
Soauifiimo  fontio  homai  ne  uieni.  * * x 

Tu  non  farai  mai  più  crudele  Dio .-  ^ j j »i  ■ * i 1 

Ztfrg/  lantani*  ^ 

Ben  puoi  cantando  uaga  Filomena,  106 

Gitene  altroue}ó  duri  miei  penfieri.  *08 

uó 

Av  /<t frefe  ombra d'uneccelfo pino.  no 

Dio  me^o  c<tprd,  er  huomojl  caro  armento,  i i t 
F/or<t  gentil uoi  in  annodale  al  core  ♦ no 
Giouinetto  pdfiorin  cui rilucè.  . r\ 

Sublimi  ingegnile  cercando  andate.  , aio  - ' 

Luca  Contile * * 

Donna, ch*à  ri  gran  Re  ponete  il  freno..  * * 

Donna, le  cui  gran  lodi  han  colmi  i lidi. . » 

Donna,per  fatta, cr  Inonorata  fama . J * x "* 
Gentile, a cui  non  men  gentil  del  nome . x 6 x 

In  barbarico  nome  alto  difio . x 6 « 

Mone  /d  mufa  mia,moue  lo  ftile.  x6i 

Se  con  uijìa  mortai  raro  ui  guardo.  • - * * 

Sfere  celejii,à  le  bellezze  rare.  . * 1 

Tanta  bellezza  canti, e riuerifea.  ** 

Luigi  Tonfilo . 

Alma  rc4,e  di  maggior'impero . 37 


» 


ìwg/  Contar  ino  * 

A'  che  dolerli  più  fel  mortai  uélo. 


Che  luna  it  Tcbro  con  U fronte  hoftórl  . - 
Chiaro  l{ ufccUi,il  cui  bei  corfo  indarno. 
E si  folta  lafchitn  dc'trt  attiri. 

Uor,chi  non  crederà  fritto  gentili* 
Vkornbit  notte,  che  le  refe  after  fi. 


fi 
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L'oro,che*l  mondo  si  bramo fo  adora, 

Mentre  gli  aftri , fiftofl,  hotridi  triónfi 
Mentre  pago  de  i pregi,  cr  non  altero. 

'Nj  lungo  esilio  il  cor  Donna  mi  moffe.  • 35 

7^on  pcrche’l  uento  uolga,t  Vària  bagni.  49  v 
Ttr  che3 1 Tcbro,  eyl  Teftn  ui  tengan  lungi « 49 

Tidzza  del  mondo, almo  terrtn^cuifatmók  4p 

Quando  dopo  mtii’anni,e  mille  lufìri.  ' 49 

QuaVhuom,che  giace  e piange  lungamente*  49 
Quanto  a uoi  deut  il  grande  augel  di  Ciotte . 5 o 

Quei  rai,  che  A Varia  chiara ,er  À la  bruma • 50 

Quel  cane  ingordo, che  la trando  córfi.  49 

Quejli  che  i mondo  in  nutrenti  tiene * 4$ 

Quefla  uita  si  trifla,e  si  noiofd . 36 

Se  forme  betle,cheT  pie  uoftro  imprime  * 47 

Sc’l  Moro,che  domò V alpini  Ibernano.  3 6 

Se  mai  ritrar  dal  periglio  fo  grembo.  3 6 * 

Se  non  può  T{ola  ergtrui  altari ^ tempi.  47 

SÌ  come  il  ricco,cr  honorato  piede.  49 

Signor  non  come  a gli  altri  A cafo  uenne * . 49 

Marc  Antonio  Pajfero. 

Ben  puoi  libro  da  me  darti  lontano.  i6z  v 

louidiMmor , ch’àia fua  madre  lieto.  163  ' 

Laura  gcntil^che  i fior/herbe,*  le  fronde*  1$} 
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Maria  Spinola. 

^Alzando  il  mio  penfler  foura  l’ufato» 

L’alto  deflr  de  la  bellezza  ucrd. 

Luffa  > che  da  quel  lungone graue  errore 

Àdarcheje  d’ Ac ojuauìua. 
ypi  ben  Mirar  nel  fortunato  monte . 

Nicolo  A manto . 

»Altafrondofa  riua,ofcurafoce . 

^Amorfa  ueggo  ancora . 

*A’pie  de’uerdi  coUi3oue  il  Metauro . 

Da  quei  begli  occhi  Amor,da  gli  occhi  ond*io.  3 z 
Epe  talhor  da  quei  begli  occhi  un  foco»  Sj 

L’altezza  de  gli  Dei , Vhumano  orgoglio . j z 
Toi  che’l fiero  deftin  dal  mondo  ha  tolto . 3 o 

QuaVbor  mi  torna  a la  memoria  acerba . 

Solinghe  mieyche  già  si  afflittole  fianco  , 

F dite uoifelìci,e lieti  amanti» 

Nicolo  Eugenico. 

xApoUoun  facroicrhonorato.giorno  ♦ 

Mentre  chc’lgraue  fuo  purpuheo  uelo . 

Mentre’ l per  deflinojafjb  mi  euenta . 

Quella  gradita,z?h  onorata  fronde. 

Quel  Sofche  ofcura  nebbia  ricouerfe . 

Nicolo  Franco. 

7^on  percb’al  mio  gran Sol  poche  fascile . 20f  - 
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Oìttauiano  dalla  Ratta  « 

1 V i 

Ld/Jo , ch'io  temo, (pero, ardori  agghiàccio.  1 7 9 
Se  uoi  mai  fempre  iti  ogni  humano  Impero . » 7 9 
Vn<t  corona  di  Tranquilla  oliua . 1?$ 


*l 'Paolo  Gaggio . > 

Corre  dejpojla  Vafpra  fua  fierezza  * f ì 

la  fchierà  de  gli  augei  nemica  al  lume  ♦ s 7 

Quejìa  nona  d'amor  leggiadra  Or  fetta..  jV 

'Petronio  Barbato  * . 


Ahi  fuggi  Fiori , ahi  mira  drieto  a forno , 6$. 

Altero  augei , che  ne ’ più  fieri  lidi . 6 1 

E chz  /ìd  più , che’/  /ho  penfiero  inganni . 64 

E eco  1/  bifronte  Dio , cb’dpre , e dijferra . 6* 

Fiori , F/ori  crndel , deh  bella  Fiori . 6 4 

Folgori  fiamme  Amor , [dette  amenti . 6 $ 

He/pero  appare , e uà  f cacciando  il  giorno . 0 j 
C'  fe  del  mio  tefor  Ubera , c bella . 6 1 

Ov  Ninfa  gii , le  cui  bellezze  fole . 6 4 

Os  di  Latona  figlia . 6 1 

Ov  cct/i  z/Zw/irre , è di  cotanti  H eroi . é 4 

Scendi  con  dejlro  augurio , Argo  nouelld . . 60 
Varchi  che  per  feUce  almo  camino . 6 g 

Pietro  Barignano  * ; 

Mille  fiate  Amor  uolgo  il  penfiero.  7 204 

Oh  V bella  mia  cara , e fida  J corta . 10^ 

Pietro  Gradenico . 


Amor  ch'iti  alta  Donna  la  mia  jfieme . 

• ••  • 
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Ama  fodue  ch'i  biondi  crin  <T oro . 

Ben  ti  puoi  Febo  flar  fempre  ne  fonde . v 
Chi  «noi  uedér  in  un  leggiadro  uifo. 

Conte  con  la  fua  fronte  Almi , eferend  » 
Cosi  con  dolci  accenti . 

Cosi  di  me  la  chiufa  interna  parte . 
fera  crudel  eh  c in  ardi , e ftruggi  il  core  . 
Gli  occhi  foaui , al  cui  girar  la  Brenta  , 
jìor  che  lo  flato  mio  lieto , e felice . 

I cocenti  fofrir , f dinaro  pianto . 
li  uifo  che  fcolpi  ne  l alma  Amore » 
ha  mia  leggiadra , e uaga  VafloreUa  . 
laonde  de  ? empio  marJin  fragil  legno. 
ÌAentrelontan  dal  mio  fommo  diletto . 
Notte  crudel  che'l  mio  fi  largo  pianto . 

Ov  per  me  lieto , auenturofo  giorno . 

O > più  bella , gentile  , ò piu  cortefe . 

CN  freranzd  fallace , ò uan  difio . 

O'  Sol  de*  miei.penfieri  eterno  jegno. 
pafeendo  il  cor  di  freme , e di  defio. 
QuaPalto  ftil , ebe  più  fi  loda , e prezza . 
jQ uelld  per  cui  conuien  ch'io  mi  diflempre . 
Sciolto  era  il  nodo , onde  m'auinfe  Amore . 
gel  Pdflore  acuifù  nel  colle  dato . 

Stauami  tutto  à remirare  intento  • 

Toflo  che'l  carro  fio  de  fonde  fùore . 
brutto  pieti  di  defio , e di  timore . 

Verdi  me  fiorite , ombrofe  uaUi  * 
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'Pietro  Nouato . * 

Ardo  Mario  gentil , ma  ognhor  contendo  .179 
Col  pianto  tempra  il  foco.  181 

Deb  lafcia  b ornai  tante  lujìnghe  Amore  ♦ x 8 o 
Donna  cortcfe , e bella . *81 

S’ io  Unge  fon  dal  foco . x 8 1 

Pietro  Spino . 

Con  quel  rojfor , eh ' uti  giouinetto  amante . x 60 
Corri  più , eh1 ancor  mai  limpido , e chiaro . * 6 » 
Già  ben  tre  uolte  à noi , partendo  il  Sole . xOx 
Qual  fotto  ardente  Ciel  d'eftiuo  giorno  ♦ 1 so 

Quel  che  mi  dà  Calta  mia  fe  coflante . 1 *9 

Se  qui ito  orgoglio  è inuoifoffè  t me  ingegno.  1 s 9 
Tra  que*  trijli  penfìer , che  l'egra  mente . iCù 

Rinaldo  Cor/ò . 

Da  piu  begli  occhi  Amor , da  le  più  belle  ♦ u ? 
Imo  penfando , e nel  penfìer  m’accende . *14 

In  dubbio  di  me  JleJfo , fe  dolermi . 

Quefti , che  fuor  del  uoftro  amaro  petto . n; 

Sebafliano  ErizZP  » 

Co rfo , ch'à  proua  de  la  noflra  etate . 
porm*  fcefk , c crudel , uincaui  h ornai . * f * 

Dunque  quel  dolce  laccio , c l'aureo  nodo  » * y 1 

Felice  cor , e di  languir  contento . *S3 

Occhi  che  mi  mouete  si  gran  guerra . 1 y* 

Qnrtndo  giunfe  nel  cor  quel  raggio  ardente . 1 $ « 


Scipione  ^Ammirato . 

"Donna  cui  diede  il  fuccejjor  d'Augufìo . 9 B 

H or  che  quella , Signor , ch'iti  giro  uolue , *9 

Ld  fede , che  fculpi  nel  petto  Amore . 5 9 

Mentre  in  ornar  la  parte  inen  gentile  ♦ 9 9 

Òtte  più  freme  irato  il  mar  Tiretto . 9 s 

Q uand'io  forfè  per  dar  luogo  à l'affanno . 6 o 

ficta  chen  ucce  di  caualli , ò d'arme . f 9 

Vnhora  innanzi  che  la  beUa  Aurora. . * B. 

Silueflro  Botticella* 

1 nanne  che  già  da  me diuifo . ir  9 

Mentre  ch'iti  quejla  facra  bora  notturna . i j o 

Silmo'Ponteuico • 

Ne  la  fagioli , che'l  Sol  più  breue  f omhnt  * 1 o o 
JNom  Calpc , Atbila , Atlante , e’/  diremo . 1 o0 
Qttè/ , ciré  more  à ttoi  tal  non  rinafee . io0 

Tullia  et  ^Tragona . 

Saggio  paftor , che  he  tua  greggia  humile  • »E  1 

Signor , nel  cui  diuino  alto  ualore . 1 g x 

Veronica  Combura  . 

Con  quel  caldo  difio  y che  nafeer  fuole . e * 
Poi  ' che  per  mia  uentura  à ueder  torno . 6 f 

l^icenxo  Quirino.  ) 

Donne  v uoi  che  dal  uiuo  mia  bel  Sole . t y p 


1 uidi  .Amor  d’un  loco  burnire  baffo.  i.ji 
La  diuina  bellezza , er  boncftàte . , 1 1 1 

Sei  penfier  che  nel  cor  mi  detta  dimore.  149 

Si  come  il  bel  pianeta  intorno  fuole . 149 

S'altr'amo  il  dolce  bonetto  mio  penderò.  1 5 o 
Tofto  ch'io  miro  nel  bel  uottro  ttolto . 1 £.  9 

Tra  quattr'alme  poflcntete  facr  elicile.  1 $ i 

Verdi  pi  aggi  e fiorite , efrefehefrondi.  150 

Virginia  Salai.  Al  S.  S. 

Da  fiamma  si  gentil  nafee  il  mi’ardore.  1 09 

Fyijfiofia.  11 2. 

Vittoria  Colonna. 

^alma  mia  lucenti  fin  eh* al  del  tornafti.  1 o 

Hor,  che  pien  d'alto  sdegno,  e pietà  grande.  9 

Soura  del  mio  mortai  leggiera,e  fola  1 o 

Zaccaria  Penfabene. 

Hor,chc  U frale, e mortai  gonna  è chiufd.  s [7 

L'alta  fiamma  d\4mor , che'l  cor  mi  cinfe.  2 16. 
Mentre  la  bella  Donna  altera,  e rara . 217 

Voi , cbe'l  del , e la  terra , c r ogni  piaggia . 216 
Quando  gimfe  la  su  l'alma  gentile.  217 
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